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giù da tre anni governava quel Regno 
in qualità di Reggente , fn dagli Stati 
proclamato col titolo di Re . Animato 
esso dall' esempio di S- Ferdinando , si 
accinse a discacciare dall' Algarvia i 
Maomettani . Fece numerose leve di 
soldati, ed allestì una flotta, per impe- 
dire che ricevessero soccorsi dall' Affri- 
ca . Assediò per terra e * per; ^Thare la 
Città di Faro ; era questa molto ben 
provveduta , ed il Governatore era riso- 
luto di difendersi fino all'estremo; ma 
dopo molti inutili sforzi , dovette arren- 
dersi , ed ottenne che eli abitami ne 
potessero uscire liberamente , o rima- 
nervi come sudditi del Re . 

S.Ferdinando assalì, dal canto suo, tut- 
te" quelle piazze che avevano ancora i 
Mori verso V imboccatura del Guadal- 
quivir , prese Xeres de la Frontera , 
Mcdina-Sidonia , Cadice e S. Lucaro . 

11 Re di Aragona era allora intento 
a formare un aggiustamento con D. Al- 
fonso , suo figliuolo primogenito , e 
coli' Infante di Portogallo . Congregò a 
tal fine gli Stati nella Città di Alcaniz , 
ed espostavi 1' origine delle turbolenze 
dalle quali era agitato il regno , esibì 
di rimettersi, per farle cessare, al giu- 
dizio degli Arbitri che piacesse agli Sta- 
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ti di nominare . I due Principi , che ; 
erano ancora nelP Andaluzia , approva- * 
rono questo mezzo di conciliazione , e 
giurarono , in presenza di S. Ferdinan- 
do , dei suoi figliuoli e di varj Prelati 
e Signori , di stare alla decisione degli 
Arbitri . Si adunarono questi , per con- 
ferire insieme , nella Città di Ariza ; e 
fu deciso che si desse a D. Alfonso il* . " * 
governo dei regni di Aragona e di Va- 
lenza , e che la Catalogna fosse riserva- 
ta per P Infante D. Pietro. L' Infante di 
Portogallo ottenne anch' esso qualche 
soddisfazione . D. Giaime , che aveva 
concepito avversione per D. Alfonso , 
aveva sollecitato gli Arbitri in favore 
dei suoi figliuoli del secondo letto . 

Le gloriose conquiste di San Ferdi- 
nando avevano raddoppiato il suo zelo 
per la estirpazione della Religione Mao- 
mettana in tutta la Spagna ; ma era ri- 
tenuto dal trattato che aveva fatto con 
Aben-Alhamar Re di Granata ; e risol- 
vè di passare in Affrica, per istabilir- 
vi quella di Gesù Cristo . D. Ramon-Bo- 
nifacio , suo Ammiraglio , ebbe ordine 
di allestir una flotta , c di portarsi a 
riconoscere i porti del regno di Maroc- 
co . Poco dopo la sua partenza , P Am- 

. . . r . 1 n 9 Sconfitta 

miraglio incoiò una flotta numerosa d«uaafì<*. 
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tiHeiRedi che il Re di Marocco , informato dei 
Marocco , progetti di San Ferdinando , aveva ar- 
mato per sua difesa . Si avanzò D. Bo- 
nifacio per combatterla , prese alcuni 
vascelli nemici , ne mandò altri a fon- 
do, e costrinse il rimanente a ritirarsi 
san Perdi, nei porti dell 9 Affrica. San Ferdinando, 
vfencwri c ^ fo allora assalito da un' idropisia , 
pico. non potè effettuare la sua impresa , e 
tanto rapidi furono i progressi del suo 
male , che fu disperato della guarigio- 
ne. Dimandò esso gli estremi Sacramen- 
ti con quei sentimenti che suol detta- 
re una soda pietà . Usd dal Ietto , si 
* pose la corda al collo , per ricevere il 
Santissimo Viatico , e fattisi avvicinare 
i figliuoli e la Regina , raccomandò al 
Principe D. Alfonso, suo erede , di pren- 
der cura dei fratelli , e di trattarli da 
padre ; di usare verso la Regina Donna 
Giovanna tutte le attenzioni e tutti i 
riguardi che le si dovevano; di mante- 
nere i Signori e la Nobiltà nei loro di- 
ritti e nelle loro franchigie , di solleva- 
re i popoli , e di non aggravarli mai 
colle imposte, senza una estrema neces- 
sità; di render giustizia indistintamen- 
te a tutti i suoi sudditi; di farsi ama- 
re dai medesimi, e di ricordarsi di con- 
tinuo che il primo dei sudi doveri era 
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quello di temer Dio, il quale gli avrebbe / 
un giorno dimandato conto severo de» * 
la sua amministrazione . Diede poi un 
tenerissimo addio a coloro , che erano 
appresso di lui . Erano tutti penetrati 
da un vivissimo dolore , e piangevano 

amaramente un Principe giusto , un pa- * 
dre tenero, un amico fedele, un padro- i 
ne , interno unicamente a fare il bene 
dei suoi sudditi» Vicino alla morte, ri- i*ft> 
Cevè l'estrema unzione, e rese tranquil S JJ " e c c d1ì 
lamente f anima al suo Creatore. \ru iwmdo. 
esposto nella Real Cappella della Chie- 
sa Cattedrale di Siviglia , con tutta la 
pompa conveniente alla sua dignità; e 
fin da quel momento, dice ilFerreras, 
fu canonizzato dalla voce generale dei 
popoli , e Dio principiò fin d' allora a 
pubblicarne la santità per mezzo det mi- 
racoli . Il Sommo Pontefice Clemente X 
lo ascrisse al Catalogo dei Santi , nelP 
anno 1 67 1 , ad istanza dei Re e dei 
Popoli della Spagna . 

Questo gran Principe diede a divede- 
re il suo zelo per la giustizia nella cu- 
ra che prese di raccogliere tutte le leg- 
gi dei suoi predecessori . Questa opera . 
insigne non fu terminata se non che sot- » 
to il Regno di D. Alfonso , suo figlino- [ „ 
lo 1 t^li fu il primo che chiamasse • 
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Keai Con* presso di se nomini pii e sapienti , per 
cal^i A 1 esaminare e giudicare le cause definiti- 
fond.no di vamente t e di qu\ ebbe origine il Real 
San*»"*" Consiglio diCastiglia, principal funzio- 
ne del quale è fi prender cognizione 
degli affari più rilevanti , ed a cui van- 
no per appellazione le cause già giudi-, 
cate nei Tribunali subalterni . 

San Ferdinando lasciò , di Donna Bea* 
trice, sua prima moglie e figliuola dell' 
Imperatore Filippo di Svevia , D. Alfon- 
so , che gli succedè , D. Enrico t D. Fi- 
lippo e D- Manuele , Donna Sancia e 
Donna Berengaria , che si fece Religio- 
sa . Ebbe di Donna Giovanna di Pon- 
thieu , sua seconda moglie , D. Ferdinan- 
do , D. Luigi , Donna Giovanna e Don- 
na Eleonora • 

D. ALFONSO X > detto il Saggio , 
Re di Cattigìia e di Leone . 

D. GIAIME I , Re di Aragona . 

' , D. TEBALDO I , Re di Navarro . 

D. ALFONSO III , Re di Portogallo . 

on Alfonso X, figliuolo primoge- 
sJiUSefP llito » e successore di S. Ferdinando , fu 
/Nstmin^o proclamato in Siviglia c riconosciuto 
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nei Regni di Castiglia e di [Leone .11 » ' 
suo amore verso le Belle Lettere , e la 

Srotezione di cui onorò i Dotti , gli 
anno fatto dare il soprannome di Sag- 
gio : fu altresì detto F Astrologo , per- 
chè si era molto applicato all' Astrono- 
mia , e n* era divenuto gran maestro . 
Aveva esso con spese grandi, compila- sue «vola 
to le famose Tavole Astronomiche , det- JhjT. n(>mi 
te dal suo nome Alfonsine ; e compo- A j we W1 
se ancora una Storia di Spagna in lin- «pere, 
gua volgare , ed altre opere . Accetto MfediGn 
1 esibizione fattagli da Aben-Alhamar nYcMi *1 
di continuare ad essergli vassallo, e pre- »ì«mioko. 

. 0 . r no suoi 

se nel tempo stesso sotto la sua prò- vassalli, 
tezione Aben-Afon Re di Niebla . Quan- D.Aifons« 
do si fu assicurato di questi due Prin- ** P c fp«f 
cipi Maomettani , penso primieramente guerra in 
a mandar ad effjtto il progetto che il Aftc,cl » 
Re suo padre aveva formato, di recar 
in Am ica la guerra . il Papa gli con- 
cedè una Crociata , e gli permise di 
prendere la terza parte delle Decime Ec- ■ 
clesiastiche . Questa spedizione però an« 
dò a monte, e gli Storici non ne di- 
cono il vero motivo. 

In queir anno medesimo , morì Don ^ouè di 
Tebaldo l , Re di Navarra, e fu sepol- J c eh ^£,/. 
to in Pamplona . Lasciò di Margherita fini, 
di Borbone due Principi , Tebaldo , ed a* ~rV- 
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ali remila 
Navarra • 



M<fo il , Enrico , i quali regnarono 1* un dopo 
l'altro nella N 



D. ALFONSO X , detto il Saggio , 
tfl Castigita e di Leone. 

D. GIAIME, o GIACOMO I, Re 
di dragona • 

D. TEBALDO li, Re di Navarra.- 

D. ALFONSO III , Re di Portogallo . 



i 



Mori del regno di Valenza tentaro- 
no di scuotere il giogo di D. Giaime , 
e presero per loro Capo un Moro, det-. 
to Alasdrasch, uomo di mente e di co- 
raggio. Raccolse il Re contro di lui tut- 
te le sue forze , e comprese la neces- 
sità di scacciar quanto prima dal regno 

ATa«jMKfc t li Valenza tutti i Maomettani . Si dis- 
capo dei . . 
Morinbel- poneva ad entrare in campagna , quando 

Ino 1 !)! v> Alasdrasch , che non era forte abbastan- 
za $i ri- za per fargli fronte , ricorse alla me- 
Rn-jijrt- diazione del Re di Castiglia , e lo sup. 
niU • plicò d' interporsi per ottenere da Don 
Giaime un anno di dilazione , tanto per 
consegnargli tutte le piazze che i Mo- 
li Re dì r j ancora occupavano , quanto per dar 
convita loro il tempo necessario a ritirarsi coi 
Udirti» joro e ff elt i % Spirato l'anno, Alasdrasch 
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passò nel regno di Granata con tutti i nedeiwoi 
suoi partigiani . D. Giaimc si portò in blJl1 * 
Barcellona , dove fé;-* giurare a D. Al- 
fonso , suo figliuolo primogenito * di 
non mai contravvenire al disposto da sj 
circa la divisione degli Stati tra i suoi 
figliuoli . 

Nel tempo stesso , D. Alfonso Re di 
Portogallo passò la Guadiana , e com- 
mise alcune ostilità nel territorio di 
Niebla . Abeu-Afon, vassallo del Re di 
Castiglia, implorò il soccorso di que- 
sto Principe , il quale si mosse subito 
contro il Re di Portogallo , e P obbli- 
gò a ritirarsi. Entrò quindi nell'Algar- nftedlC* 
va, e al primo comparire dei suoi sten- tìjfjyj; 
dardi , la maggior parte delle piazze gli Lo diporto* 
aprì le porte . Risolvè di far erigere in fif^jj 
Vescovado la Città di Silves , e per un J'gjKJ™»; 
concordato che fece col Re di Portogal- 

lo, questi gli Cedè l'usufrutto dell'Ai- Vescovato 

garva, e sposò Donna Beatrice , di HJJeg 
lui figlia naturale, poiché il suo ma- %pnSi ù^n 
trimonio con Matilde Contesa di Bolo- 
gna era stato dichiarato nullo da cor- naturale 
ti Teologi, per motivo della sterilita 
della medesima. 11 Re di Castiglia die- 
de V Algarva in dote a sua figliuola , 
ma con pretenderne l'omaggio, c si ri- 
servò il possesso della Città di Silves. . 
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Ritornò poi a Toledo , e vi ricevè l'o- 
maggio dal Re di Granata. Nel tempo 
stesso fondò nuove cattedre nell'Univer- 
sità di Salamanca , e fu eletto Re dei 
Romani da una parte degli Elettori . Fe- 
ce di tutto per conservarsi questa di- 
gnità; ma le turbolenze insorte nel suo 
regno , e le guerre continue che ebbe 
coi Mori non gli permisero di passare 
in Alemagna . Altronde Tebaldo II , Re 
di Navarra si recò in Francia, e vi 
sposò Isabella figliuola di S. Luigi , che 
gli diede una spina della Corona di Cri- 
sto . Questo Santo Re fece in Corbe il 
un trattato col Re di Aragona , intor- 
no alle reciproche loro pretensioni . 
D. Giaime rinunziò in favor della Fran- 
cia a tutti i suoi diritti sopra le Con- 
tee di Carcassona , di Rodez , di Narbo- 
na , ed altre ; ed abbandonò altresì le 
sue pretensioni sulla Provenza a Mar- 
gherita , moglie di S. Luigi , il quale , 
dal canto suo , rinunziò a favore del 
Re di Aragona tutte le pretensioni , 
che aveva sopra le Contee di Barcellona, 
di Girona , ec. 

L' anno seguente , il Re di Casti glia 
dovè prender le armi contro l' Infante 
D. Enrico suo fratello , che si era ribel- 
lato • Si dice che questi $i movesse a 
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ribellione, per lo sdegno avuto che Don 
Alfonso , sul punto di passar in Italia , 
per farsi confermare dal Papa nella di- 
gnità Imperiale , avesse nominato , ad 
esclusione dei proprj fratelli, i Reagen- 
ti per governare in sua vece i suoi Sta- 
ti , unitamente alla Regina Donna Gio- 
landa • Don Enrico adunò alcune trup- J" r " S£ 

a t t >• i » i panno 

pe nell Andaluzia , e s impadronì delle il Re Moro 
Città di Lebrija e di Arcos , dalle qua- , NlcbU * 
li fece varie scorrerie nelle circonvici* 
ne contrade , e trasse nel suo partito 
Abcn-Afon Re di Niebla. D. Alfonso 
spedì D. Nugnez di Lara con un eserci- 
to , per sottomettere le due Città ri- 
belli , ed arrestare D. Enrico . L' Infante Sconfìtto 
gli andò fieramente incontro; ma fu in- JjP* Énti * 
tieramente disfatto , e non ard\ di rin- 
chiudersi in Lebrija • Passò dapprincipio 
a Cadice , e poi si ritirò presso il Re 
di Aragona, che negò di concedergli un 
asilo nei suoi Stati , tanto per non ini- 
micarsi il Re di Castiglia, quanto per- 
chè temeva uno spirito così inquieto. Si SI riceve- 
ricoverò pertanto alla Corte del Re di ^ t inTuni ' 
Tunisi, militando per lui alcuni anni; 
dopo di che passò in Italia , dove fu 
eletto Senatore di Roma, e prese dap- 
prima il partito di Carlo di Angiò con- 
tro Manfredi , e poi quello di Corradi- 
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• no contro Carlo di Angiò , che lo fe- 

ce prigione nella battaglia di Tagliacoz- 
zo . Stette esso lungo tempo in prigio- 
ne , e non ritornò in Ispagna fino ali* 
anno 1 29$ . 
il Re di II Re di Castiglia andò in persona 
«sed'f^e contro Aben-Afon , per punirlo della 
prende ribellione, e pose l'assedio a Niebla. 
Questa piazza era forte , e gli assedia- 
ti opposero al vigor degli assalti una 
ostinata resistenza • Era eccessivo il ca- 
lor della stagione , e P esercito , che 
principiava a patir carestia di vettova- 
glie , si trovò in oltre tormentato da 
una quantità prodigiosa di locuste, e 
di mosconi , che fecero morire molta 
gente e molti cavalli • Si vedeva il Re 
necessitato a levar V assedio , quando 
due Religiosi andarono ad esortarlo a 
continuarlo , promettendo che avrebbe- 
ro fatto cessare quel flagello. Pubblica- 
rono essi che avrebbero dato una certa 
somma di danaro a tutti coloro che 
avessero recato un certo numero di lo- 
custe e di mosconi uccisi . Adescati co- 
sì i soldati, gli sterminarono in breve, 
e giunse poi al campo, grande abbondan- 
za di viveri . Raddoppiò il Re gli as- 
salti; ed Aben-Afon, ridotto finalmente 
a mal partito , consegnò la piazza , a 
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condizione di poterne condur via tutti 
gli abitanti ; il che gli fu conceduto. 
Passò esso in Affrica , e il suo piccolo ^S*]J 
Regno fu unito alla Corona di Casti- Mébia ai- 
glia . D. Alfonso, tranquillo al di fuori, JJ^iìÌ 
terminò la compilazione delle leggi dei " °- 
suoi predecessori , principiata già da i^Z" 

S. Ferdinando , e comandò che ne^ii fe ^ a ccm 
~ . Lf • j . ° pillitene 

atti pubbUci non si adoperasse più la prinapata 
lingua Latina , ma bensì la Spagnuola . 
Questa lingua rozza e quasi barbara , Lomarda 
incominciò fin d' allora a prendere quel 
carattere di nobiltà e di gravità , che Jftft™' 
ad essa è particolare. Spaginici* 
Nello stesso anno, il Re di Aragona M Vmmo- 
perdè D. Alfonso , suo figliuolo primo- m diDo.i 
genito, e diede a D.Pietro suo secon- ££* di 
dogenito in isposa Donna Costanza fi- £™*t*Sa 
gliuola di. Manfredi, Principe di Taran- Mteilocia 
to , ed usurpatore del regno di Sicilia. f.^ ntx * 
Trovava Manfredi , nel contrarre questo 
parentado con un Principe potente , il 
suo vantaggio per mantenersi nella usur- 
pazione ; e D. Giaime , sperava dal can- 
to suo , di, far passare nella propria ca- 
sa la Corona di Sicilia* Indarno si sfor- 
zò il Papa d' impedir queste nozze ; c 
inutilmente si adoperò il Re di Arago- 
na , per riconciliare il Papa con Man- 
fredi . La Principessa fu condotta a Mgn- 
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bX n ìnl!t P ell * e " coir Infanta Donna Isabella, che 
ttihXZ doveva sposare Filippo 111 , figliuolo di 

^'uppo 1 St Lui S i • 11 matrimonio di D. Pietro 
l'Arduo, fu celebrato in Mompellieri , e quello 

di Filippo in Clermont. 
ftnnanuS ^ Giaime fece una* nuova divisione 

SdeiViìS dc . ! suoi Stati tra i duc Prin cipi che 
Sud. gli restavano da provvedere , poiché 
D. Sancio era Arcivescovo di Toledo; 
ed assicurò col suo testamento all' Infan- 
te D. Pietro i regni di Aragona e di 
Valenza colla Catalogna ; all' Infante 
D. Giaime le isole di Majorca e di Mi- 
norca e d' Ivica , le Contee di Rossi- 
gliene, di Conflans , di Mompellieri ed 
altre terre che possedeva in Francia , a 
condizione che , morendo uno dei due 
senza figliuoli , 1' altro gli succedesse • 
11 Re di Castiglia non cessava di pen- 
sare al modo di sostenere la sua elezio- 
ne all' impero di Alemagna , ed i Re 
Maomettani , suoi vassalli , credettero 
di potere , mentre egli si trovava lon- 
tano dalle loro frontiere , ricuperare 
ri 1 ??", l'antica lor libertà. Maomet-Aben-Hut- 

I i bel! ione \ 1 1 t •« t M • 

lieiR • Mo- Alboache , il quale aveva preso il tuo- 

r 'Tei! io di Rc <*» Murcia , Maomet-Alcadi-la- 
ingiù* Alhamir , Re di Granata , ed i Mori 
che abitavano nei contorni di Siviglia 
e di Cadice , formaronp il disegno di 
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ribellarsi , e trassero nella loro le^a il 
Re di Marocco . Il Re di Murcia fu il 
primo ad uscire in campagna, e fu su- 
bito raggiunto dai Mori dell' Andalusia 
e dal Re di Granata. S'impadronirono 
essi a viva forza del Castello di Xeres , 
e ne mandarono a fil di spada la guar- 
nigione ; ma ebbero la peggio sotto quel- 
lo di Utrera, difeso da un Commenda- 
tore dell' Ordine di Calatrava . D. Al- 
fonso , dopo aver procurato dapprinci- 
pio inutilmente di ricondurre il Re di 
Granata all' ubbidienza , raccolse tutte 
le sue forze a Cordova , e portò il fer- 
ro e il fuoco nel Regno di Granata . 
Athamir , ed il Re di Murcia si avan- 
zarono contro di lui e gli diedero bat- 
taglia : ma il loro esercito fu tagliato 
a pezzi , ed erano perduti intieramen- 
te , se il Re di Marocco non avesse lo- 
ro inviato poderosi soccorsi . Raccolse 
D. Alfonso un esercito più numeroso 
per la seguente primavera , ed il Re di 
Aragona si preparava , dal canto suo , per 
assalire il Regno di Murcia. Principiò 
il Re di Castiglia la campagna dall'as- 
sedio di Xeres ; e quando colle sue 
macchine ebbe fatto larghissime brecce 
nelle mura , gli abitanti , che si ridde* 
ro forzati alla resa , dimandarono di po- 
Tèmo XVUL B 
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tersi ritirare dove volessero. Lo conce- 
dè loro D. Alfonso , perchè era infor- 
mato che il Re di Marocco veniva in 
loro soccorso colle truppe che aveva, con- 
dotto dall'Affrica . 

Dopo la presa di Xeres , i Mori di 
Bejar , di Sidonia , di Rota , e di San 
Lucaro , abbandonarono queste piazze t 
e D. Alfonso vi pose le sue guarnigio- 
ni . Si avvicinò quindi ad Arcos , e Le- 
brija , e gli abitanti si arresero subito 
senza difendersi , e fu loro permesso di 
ritirarsi ove volessero * 11 Re d' Arago- 
na scacciò pure dal rc^no di Valenza 
tutti i Mori che vi erano rimasti , ed 
entrò in quello di Murcia , dove andò 
con lui ad unirsi D. Emanuele , fratel- 
lo del Re di Gastiglia . Quelli di Vii- 
lena aprirono le porte , assicurati di es- 
sere ben trattati. Ad esempio loro, Ali* 
cante , Orihuela ed altre piazze §\ sot- 
tomisero , e quando il Re di Aragona 
ebbe lasciato alquanto riposare le trup- 
pe , intraprese l'assedio di Murcia . Do- 
po aver battuto la Città in breccia , e 
rispinti gli assediati in tutte le sortite , 
li fece avvisare di non lasciarsi ridurre 
all' estremo , e promise loro di ottene- 
re per essi il perdono da D. Alfonso . 
Neil' impossibilità in Cui erano di difeu- 
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dersi più lun^ament » , presero essi i! 
partito di sotiomettcni , ed avvertitone 
da D. Giaime il Re di Castiglia , par- 
tì da Siviglia per portarsi a ripopolare 
di Cristiani il regno di Murcia . Mao- 
met-Aben-Hut-Alboache t amore della ri- 
bellione di questo Reeao , si recò su- 
bito ai suoi piedi , ed ottenne il per- 
dono . 

Liberato il Re di Castiglia da questa Mitrimi 
guerra , volle dar moglie a D. Ferdi- * rd * 
nando suo figliuolo primogenito ; onde *> Princi * 
fece chiedere Donna Bianca, figliuola iStirtSSi 
di S. Luigi, e le nozze furono celebra- JjXXiii 
te in Burgos. Fu concordato che il pri- s» Luigi . 
mogenico dei figliuoli i quali ne sareb- 
bero nati , dovesse Succedere al trono 
di Castiglia , quando ancora Don Fer- 
dinando fosse morto prima di suo pa- 
dre. 

Clemente IV , Sommo Pontefice non _ , 
cessava mai di esortare 1 Principi Cri- do ne di 
stiani a far nuovi sforzi per ricuperar JjJ^*^ 
Terra Santa . D. Tebaldo , Re di Na- Croce con 
varrà prese la Croce, ed accompagnò 
S. Luigi all' assedio di Tunisi . Dopo 
la morte del Santo Re , approdò esso 

c - ... . . L. r r . Munte , a 

in òiciJia, e mori in Trapani, senza *ii succede 

lasciar figliuoli . Aveva fatto sposare ad | £22! 

Enrico suo fratello, nel 1269, Bianca, * ÌU >* 

B 2 
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o secondo altri Giovanna , figliuola di 
Koberto Conte d'Artois, fratello di San 
Luigi . 

D. ALFONSO X , Re di Castìglh, • 
e di Leone . 

D. GIA1ME, o GIACOMO I, 
Re di dragona . 

D. ENRICO I , Re di Navarro . 

D. ALFONSO III . Re di Portogallo . 

t** 8 J on Giaime . Re di Aragona impre- 
Fcd' Ara- se anclv esso il viaggio di I erra b.inta, 
e non porse orecchio a quanto il Re 

per i crea r ■ , « 

sima. di Castiglia suo suocero gli rappresento 
intorno alla sua età , ed al pericolo che 
vi era di lasciare , durante un così lun- 
go viaggio , il governo del regno nelle 
mani di due figliuoli ambiziosi e gelo- 
si , i quali si sarebbero armati J uno 
contro f altro . Ma pochi giorni dopo 

to duna la sua partenza , fu costretto da una gran 

YJSSSt fom,na di marc a ritirars j ad . Ai g ues - 

*«i tuoi mortes , e ritornò nei suoi Stati . Dori 
Siatl - Alfonso si portò in Siviglia , e vi ri* 
cevè la visita del Re di Portogallo | ac- 
compagnato dalla Regina Donna Beatri- 
ce, c da D. Dionigi loro figliuolo. Vo- 
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Jevano essi sentire ciò che pensasse 
D. Alfonso intorno all' esenzione dall' 
omaggio che rendevano al Regno di 
leone . Consultò esso gì* Infanti , ed 1 
principali Signori , i quali concordemen- 
te pensarono , cta sarebbe stato in cer- 
to modo un pregiudicarsi il condiscen- 
dere a simile domanda . Nondimeno , il 
Re , in considerazione di Donna Beatri« 
ce sua figliuola e di suo nipoti x Hbe^ 
rò da quella dipendenza il Portogallo * 
Questa intempestiva liberalità offese l'In- 
fante D. Filippo , e molti dei principa- 
li Signori . Si collegarono essi per muo- 
vergli gnerra , e sebbene ciascun di lo- 
ro altro non avesse in mira che il pri- 
vato suo interesse , presero, come è so- 
lito , il pretesto del ben pubblico. Si 
dolevano delle imposizioni colle quali 
il Re aveva troppo aggravato i suoi sud- 
diti , per supplire alle sue profusioni . 
D. Alfonso , che voleva colle buone far- 
li ravvedere , e prevenire una guerra ci- 
vile , fece dir loro che era pronto a 
soddisfarli su quei punti delle loro do- 
glianze , che fossero giudicati legittimi. 
Risposero essi che non era loro intenzio- 
ne di far nulla contro il suo servizio, 
e che si chiamavano malcontenti , per- 
chè noa.erawo pagat» le loro pensioni. 



iato 
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Cr/édè il He d' indurli a stare in pace 
con farli pagare ; ma essi continuarono 
a far leva di truppe , e posero i loro 
Castelli in istato di difesa . L' Infante 
D. Filippo propose al nuovo Re di Na- 
varra di entrar nella Lega , e non potè 
indurvelo . Gli altri capi dei ribelli si 
rivolsero al Re di Granata, e lo ecci- 
tarono a romper la tregua che aveva ot- 
tenuto dal Re di Castiglia . Scrissero , 
nel tempo stesso, al Re di Marocco, 
invitandolo a venirli ad ajutare , per li- 
berarsi dalla tirannide del Re . Furono 
intercettate le loro lettere, e D. Alfon- 
si quaùsi so , portatosi in Burgos , fece saper lo- 
SSi^di 1 ro che voleva congregare gli Stati , per 
farvi esaminare le loro ragioni , ed uni* 
formarsi a quanto vi -si decidesse . Eb- 
bero l'ardire di presentategli armati; 
ma con tutte quelle dimostrazioni di ri- 
spetto che gli dovevano come suoi Vas- 
salli , e gli fecero intendere che non 
per altro si erano armati , se non per 
timore di non ottenere quella giustizia 
che erano in diritto di sperare . Ebbe 
il Re la forza di contenere il suo sde- 
gno , e negli Stati fuifcno cercati i mez- 
zi di dare ai ribelli qualche soddisfazio- 
ne : ma questi non ne ritrovarono nes- 
suno che fosse di loro genio , e si per» 
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suasero che , turbanJo i! regno , avreb- 
bero ottenuto quanto potevano desidera- 
re . Finalmente , fece il Re intimar lo- 
ro che , dopo aver inutilmente tentato 
le vie della dolcezza , si sarebbe dispo- 
sto a trattarli rigorosamente ; ed essi , 
in vece di accettare qualche accomoda- 
mento , risposero che volevano abban- I ribelli 
donare la loro patria , per passare in al- 
tri Stati , e chiesero al Re , secondo l «< mi - 
V uso di quel tempo , un termine per ?c„r Jhf 
uscire liberamente dal Regno. D. Alfon- ***** 
so lo concedè loro , e s' impadronì di 
tutte le loro fortezze . Disegnavano es- 
si di ritirarsi appresso il Re di Grana- 
ta . La Regina mandò sulla frontiera 
gì' Infanti D. Ferdinando , e O. San* 
ciò, ambidue figliuoli del Re D. Ema- 
nuele suo fratello , e D. Sancio Infan- 
te d' Aragona , ed Arcivescovo di To- 
ledo , con molti Signori , per ritrarre 
i malcontenti da una risoluzione eh; 
poteva essere di funesta conseguenza , e 
pél Regno e per loro medesimi ; ma fu i>?j 
invincibile la loro ostinazione , eJ en- filili 
trarono nel regno di Granata. II Re <ii i«n»u 
Alhamir gli ricevette con allegrezza, e J^Sfat" 
nel trattato che fecero con lui , si prò- aì* 1 *^* 
misero un vicendevole ajuto . I Cjsttglta- 
ui ciò non ostante protestarouo af iCe - 
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Moro che Io avrebbero zelantemente ser- 
vito contro tutti i suoi nemici, fuorché 
contro il Re D. Alfonso , loro Sovra- 
no ; esempio notabile della fedeltà che 
A Popoli di Castiglia hanno in ognitem- 
po inviolabilmente conservato ai loro 
Re. 

Almo» D Si prevalse il Re di Granata del soc- 
mtfein- corso ^ei malcontenti, per assdirc i 
i j 0 . Governatori di Cadice , e di Malaga , 
tf&Ste, cne avevano scosso il giogo del suo 
«di Maia, dominio, e si erano posti sotto h prò- 
' tezione del Re di Castiglia. Diede esso 
impunemente il guasto ai loro territo- 
ri , perchè. D- Alfonso , tutto inteso a 
conservarsi l'Impero di Alemanna, non 
voleva entrare in guerra col Re di Gra- 
nata , e temeva in oltre che i malcon- 
tenti ottenessero i domandati soccorsi 
dal Re di Marocco . 

Donna Giolanda , Regina di Casti- 
glia , mossa dal pregiudizio che soffriva 
il regno per la ritirata dell' Infante Don 
Filippo e dei Signori che lo avevano 
seguito in gran numero , fece moltissi- 
me istanze al Re , per indurlo ad ac- 
2iom dac* cordarsi coi medesimi . Egli vi accon- 

f]° rd Re *2 * ent ^ » e k ce d ,r l° ro cne se volevano 
osugiia, ritornare in Castiglia , avrebbe pagato 
MUibciu quanto loro era dovuto, e gli avrebbe 
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ristabiliti nelle loro dignità . Ma tro- 
vandosi essi assicurati dell 1 appoggio del 
Re di Granata , dichiararono di non vo- 
ler aderire a nessun accomodamento , se 
il Re non lasciava prima di proteggere 
i Governatori di Cadice e di Malaga . 
D. Alfonso , il quale trovava per se van- 
taggioso che il Re di Granata , occu- 
pato in sottomettere quei due Governa- 
tori, non potesse andare ad inquietarlo 
nel suo regno, ricusò di. accettare la 
condizione dei malcontenti , e raccolse 
le sue truppe, per far la guerra al Re 
di Granata . Ma siccome i Casigliani 
avevano protostato di non voler pren- 
dere le armi contro il loro Sovrano , 
così Alhamir , che ben vedeva non es- 
sere le sue proprie forze sufficienti a di- 
fenderlo, mandò al Re di Castiglia Don 
Giovanni Nugnez di Lara , uno dei Si- 
gnori malcontenti , per offerirgli quel 
tributo medesimo che gli aveva fino al- 
lora pagato , e per ripetergli in nome 
dei Signori che erano pronti a ritorna- 
re nella loro patria, se voleva lasciar 
di proteggere i due Governatori . Don 
Alfonso lo accolse con gran bontà , e 
senza accettare la proposizione da lui 
fatta, lo esortò caldamente a procurar- 
gli coi malcontenti un accomodamento 
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\.: Sconfitti conveniente alla Regia dignità, essendo 

\ ' cosa ingiusta ed indecente che i sud- 

ii.na.iiGc>- diti dovessero dar legge al loro Sovra- 
dCadSe, n0 * Intanto il Re di Granata si mosse 
e di Mal», contro i Governatori ribelli , e gli scon- 
M * fisse intieramente . < 
FicHone D. Alfonso , il quale si preparava a 
dÌHahsb* Pesare in Alemanna , sentì allora l'eie- 
lir^n im- zione seguita di Rodolfo di Habsbourg, 
Em'wu « rinnovò subito la pace col Re di Gra- 
UAifoms nata per andare a contrastar l'Impero 
d. conur a quel nuovo competitore . Aveva egli 
impero. 1 ' * n q uesta congiuntura messo nuove im- 
posizioni straordinarie. Le mormora- 
zioni dei popoli lo inquietarono forte- 
mente, e per farle cessare, convocò in 
Almagra gli Stati ; ed ottenne un sus- , 
sidio per la sua spedizione ; ma rila- 
sciò , nel tempo stesso , due sorte di 
tributi , e si contentò della decima par* 
te di quelli che lasciò sussistere • Ri* 
mandò D. Nugnez di Lara all' Infante 
D. Filippo , per proporre , s\ sl lui che 
agli altri malcontenti , condizioni van- 
taggiose : poiché prometteva di scor- 
darsi il passato , di rimetterli in sua 
grazia, e di ristabilirli nelle loro di- 
gnità e nei loro beni* Accettarono es- 
si le condizioni , e fu insieme stabili- < 
to cìic il Re di Granata pagasse alla 
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Corona di Castiglia quello stesso tribù- im. 
to che S. Perdio. ndo aveva imposto al Si^'JJT. 
padre dello stesso Re. Tornarono i ri- contenti, 
belli a Siviglia , e D# Alfonso , per af- prende il 
fezionarsi il Re di Granata, lo volle ar- g** 01 ** 
mar Cavaliere. Intanto il Papa confcr- "* 
mò l'elezione di Rodolfo di Habsbotrrg , 
ed indusse D. Alfonso a rinunziare alle 
sue pret:nsioni all'Impero, permetten- 
dogli di esigere per sei anni il terzo 
delle decime Eccksiastiche , per far la 
guerra ai Maomettani di Spagna . 

D. Enrico I , Re di N;.varra avevn M«rt« d2 
perduto Tebaldo, unico suo figliuolo: he di Na 
e fece riconoscere Giovanna sua figli- cl-tucce- 
uola , in età allora di due anni , come? «Sue ri- 
crede di sua Corona; e promise di ma- osanna 
ritarla , quando fosse nubile , con uno 
dei figliuoli di Edoardo Re d'inghtltor- Giovanna 
ra; ma sposò essa, come si dirà in ap- 9U « m:ulr * 
presso , Filippo detto il Bello , figliuo- 
lo e successore di Filippo l'Ardito. En- 
rico morì soffocato dalla pinguedine , e 
diede nel testamento la tutela di Gio- p. Pietro 
vanna, e la reggenza del regno di Na- JJmmHii", 
varrà alla Regina Bianca , ossia Gio- ^\f Ato 

.. A fi « • dell irti" 

vanna di Artoi* . Questa Principessa ministra- 

convocò gli Stati , per consultarli so- J?"£, d ji 

pra la scelta di un soggetto capace di Navatra. 
ajutarla nell* ainministr«*ione , e nomi- 



* 
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nò , secondo i voti concordi dell* adu- 
nanza , D. Pietro di Montacuto . • 

{ D. ALFONSO X , Re di Cauiglia 

e di Leone • 

D. GIA1ME I, Re di Aragona. 

D. ALFONSO III , R* di Portogallo. 

Donna GIOVANNA, Regina di . 
JVavarra . 

D.Gia?me (jTrcgorio X Papa aveva invitato i Re 
IZS'H* & Castiga e di Aragona a portarsi 
c ndiiwtt al Concilio , il quale aveva convocato 
ri*££3 in Lione. Vi giunse D. Giaime , e pò- 
«otidwttt» t è assistere alla prima sessione , Pregò 
il Pi pa di coronarlo solennemente , in 
considerazione degl' importanti servigj 
da lui renduti alla Chiesa ; ma non potè 
farvelo acconsentire, senza la condizione 
che si sottomettesse allo stesso tributo 
che D. Pietro II suo padre si era obbli- 
gato a pagare pel regno di Aragona al- 
la Sede Apostolica. D. Giaime non po- 
tè senza indignazione, udire una simile 
proposizione ; e ritornò nei suoi Stati 
veuti giorni dopo il suo arrivo in Lio- 
ne . 
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11 Re di Caviglia partì poco dopo c ™f.* 
di lui , per andare al Concilio. Aveva V a al ne. 
esso dato la Reggenza del suo Regno ^^ >t 
all'Infante D. Ferdjnando , suo figliuo- t nulla 
lo primogenito, e nell' abboccami nto 
che ebbe in Beaucaire col Pontefice , 
gli rinnovò le sue pretensioni all' 1 noe- 
ro di Alemanna , chiedendo che inter- 
ponesse la sua autorità, per fargli re- 
stituire il Ducato di Svevia , che per via 
della madre gli apparteneva: ma non 
potè nulla ottenere, e ripartì molto mal- 
contento anch'esso. 

Maomet-Alhamir-Aboadic Re di Gra- 
nata, credè, nell'assenza di D« Alfon- Granar*, 
so , di poter fàcilmente ricuperare tutta •Jj^ ™J; 
l'Andaluzia, e perchè non bastavano a prendono^ 
questa impresa le sue forze , si collegò Jj, • JJp 
con Aben-Joseph Re di Marocco , offe- A«4aia«« 
rendo di dargli Tariffo ed Algezira , 
dove potesse fare lo sbarco . Aben-Jo- 
seph passò in Ispagna con diciassette 
mila uomini di fiorita soldatesca, e mar- 
ciò verso Cordova . Alhamir prese la 
strada di Jaen , e i due eserciti erano 
in situazione da potersi unire in un bi- 
sogno. Aben-]oseph andò ad accampar- 
si in vista di Ecija . D. Nugnez di Lara , 
Governatore di questa piazza , non volle 
rinchiudervisi , e colle poche milizie 
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che potè ricavare dalle piazze della fron- 
tiera , aspetò che i Mori venissero ad 
Il Rr di assalirlo Si difese con grandissimo va- 
rT P a 0 r iM C ° lore,e i soldati , animati dal suo esem- 

nni v,tto pio, facevano molta strage dei nemici; 
m contro i j v . ; 

D.NuRoer «na perdeva gente , ed 1 Mori , supe- 

di Lira. r j or j g ran j unr >a nel numero, ne po- 
DNagnez ero le truppe i;i disordine. Allora , con 
di Lara e j a compagnia delle sue guardie ed alcu- 
ni volontarj , proseguì esso a combat- 
tere , e cadde pieno di ferite sul cam- 
po di battaglia . Aben-Joseph ne man- 
dò la testa al Re di Granata , il quale , 
memors dei servigi rendutigli da Don 
Nugnez di Lara , la restituì ai Cristia- 

n Re d* n ' • ? er ^ ar ^ a se PP c ^ ire * n Cordova . Il 
Mjrowo 1 Re di Marocco intanto , V esercito del 

mo 'li 1 ua,e aveva molto patito nel combatti* 
ritorto di mento , considerando che una banda di 
Siviglia. (j r j st j all i gjj aveva per tanto tempo con- 
trastato la vittoria , e che da ogni par- 
te giungevano loro nuove forze , non 
osò di tentar la sorte di una seconda 
battaglia , e si gettò sulla frontiera di 
Siviglia , mettendo a ruba ogni cosa . 
n. Fcrdf. Appena l'Infante D. Ferdinando, fu in- 
xZtSl' Armato dalla ribellione di Alha.nir, or- 
iitttffc dinò che gli fossero condotte le trup- 
mihno pe » le quali i vassalli e le Città dove- 
'hediOfl. Vatl ° ^ are » P CC ^ a difesa del fCgOO • 
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L'Infante D. Sancio, figliuolo del Re II Re di 
di Aragona, ed Arcivescovo di Toledo, £w? il 
a cui sovrastava più da vicino il peri- f*Mio di 
colo , tece dal canto suo numerose le- a Sancio 
ve di gente f e si accostò al regno di l Jll*™*\ 
Jaen , dove Alhamir aveva posto tutto ed Are, ve*, 
a ferro e a fuoco , portato via molto Toledo* 11 
bestiame , e fatto gran numero di schia- j» <™*£ 
vi . D. Lope-Diaz de Haro doveva Unir- oran»'a ■ 
si all'Arcivescovo con un corpo di buó {•jjjgjjj* 
ne truppe; ma il Governatore di Mar- pugwne* 
tos consigliò di marciar subito contro 
j nemici , impacciati dal bottino , e 
stanchi per le scorrerie fatte in tutta 
quella contrada : altri poi più pruden- 
ti , furono di parere che si dovesse as- 
pettare il rinforzo , che conduceva Don 
Lope-Diaz . Il Prelato , che si credeva 
sicuro della vittoria , non volle perde- . . 
re l'occasione di ricuperare quanto i 
nemici. avevano rapito, ed avendo cor- 
so dietro a loro, gli assalì, anche pri- 
ma che fossero giunte tutte le sue trup- 
ype • Al primo urto fu messo in rotta , pil vffi- 

e fatto prigione. Gli Uffiziali di AJha * ia, * ( ' cl 
r f.. .. , , , Re di bu- 

rnir, e quelli di Aben-Joseph se io con- nata, e 

tendevano .con tanto calore , che già SJfJjj 

stavano per venire alle mani tra di lo- rocco se 

ro , quando Aben-Atar , uomo da essi deno, eJ 

stimato assai per la sua età e pel suo JfiJjS 

de. 
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valore, accostatosi all'Arcivescovo, fó 
uccise con un colpo di sciabla , dicen- 
do non esser cosa ragionevole che tan* 
ta brava gente si trucidasse per un ca- 
ne • Dopo avergli tagliato il capo e la 
mano destra, gl'Infedeli lasciarono il 
rimanente del corpo sul campo di bat- 
taglia , e continuarono col bottino la 
Nuova marcia. Intese D. Lope-Diaz de Haro 
Ì™YZ dai fuggitivi la funesta sorte dell'Arci- 
cuori, e vescovo, e fin dalla seguente mattina, 
Diu de si mosse in ordine di battaglia verso 1 
Hato ' nemici, i quali si disposero anch'essi 
a ben riceverlo. Vidde D. Lope la Cro- 
ce dell'Arcivescovo, che i Mori porta- 
d. Lcpe van ° come ln trionfo , e risoluto di ri- 
ricMpera cuperarla , e di riparare il disonore del 
deli Arci, giorno precedente , piombò con tanto 
- • impeto sui nemici, che ne ruppe gli 
squadroni , e riprese la Croce. Ma es- 
si ritornarono furiosamente all' assalto , 
c presero il suo stendardo, e mentre 
egli raddoppiava gli sforzi per ricupe- 
rarlo , la notte sopraggiunta pose fine 
alla battaglia , senzachè la vittoria si 
fosse dichiarata nè per V una nè per 
Ritinti l'altra parte . Si ritirarono gì' Infedeli 
dei Mori, sopra un'eminenza, e i Cristiani sopra 
un'altra; ma i primi, i quali avevano 
perduto assai pia gente che i Cristia- 
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ni , levarono prima del giorno il cam- 
po , e la mattina D. Lope andò a pren- 
dere il corpo dell' Arcivescovo • Ne ot- 
tenne poi il capo e la mano dagl' Infe- 
deli , e mandò tutto a Toledo, perchè 
si seppellisse nella Cattedrale . 

L' Infante D. Ferdinando , figliuolo 
del Re D. Alfonso , si era posto in 
marcia con un corpo di truppe , ed in- 
tese per istrada la morte dell' Arcive- 
scovo di Toledo , e quella di D. Nu- 
gnez di Lara • Affrettò pertanto la mar- 
cia ; ma giunto a Ciudad-Real , cadde 
infermo , e morì • Raccomandò moren- 
do a D. Giovanni Nugnez di Lara , suo 
confidente, Donna Bianca sua moglie, 
figliuola di S. Luigi , e i due suoi fi- 
gliuoli ancora fanciulli, chiamati Don 
Alfonso, e D. Ferdinando della Cerda, 
commettendogli specialmente di soste- 
nerne i diritti alla Corona di Castiglia . 
Alla nuova della morte di questo Prin- 
cipe , D. Saucio suo frateiio si portò 
con gran sollecitudine a Ciudad-Real , 
sì per coprire l'Andaluzia, che i Mo- 
ri minacciavano d' invadere , che per 
prendere immediatamente i passi, once 
succedere alla Corona , ad esclusione dei 
3uoi nipoti . Egli si affezionò subito Don 
Lope-Diaz de Haro , colla promessa di 
Tomo XVUU C 
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renderlo il Signore più potente della 
Castiglia , se voleva aj ut a rio a sostene- 
re le sue pretensioni; D. Leope abbrac- 
ciò avidamente l'opportunità di salire 
in alta fortuna , e gli promise di aju- 
tarlo con tutto il suo potere. Si appli- 
cò D. Sancio , nel tempo stesso , a gua- 
dagnarsi l'affetto del popolo , ed a trar- 
re tutti i Grandi al suo partito, non 
risparmiando uè spese , né carezze , e 
si portò a Siviglia , dove armò molti 
vascelli, per impedire che Aben-Joseph 
ricevesse dall' Affrica viveri e soldati . 
Questa precauzione turbò non poco i! 
Principe Moro, il quale, sapendo di più 
che i Cristiani dovevano ricevere sus- 
sidj grandi di truppe, ritornò coli' eser- 
cito verso Algezira . 

Seppe il Re di Castiglia in Beaucai- 
re la morte dell'Infante D. Ferdinando, 
e la perdita delle due battaglie. Al suo 
ritorno , chiamò a se V Infante D. San- 
cio ; ma questi differì la partenza col 
pretesto che fosse ancor necessaria la 
sua presenza sulla frontiera; e perchè 
credeva , per le sue mire , necessario il 
far la pace col Re di Granata, chiese 
ed ottenne la facoltà di trattarla ; c do- 
po averla conchiusa, si portò appresso 
il Re suo padre . Tutti i suoi partigia- 
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pi si unirono a supplicare il Re di di- 
chiararlo suo successore al trono. Seb- 
bene egli per se stesso inclinasse ad 
acconsentirvi , era ciò non ostante rite- 
nuto dalla solenne promessa che aveva 
fatto a favore dei figliuoli di D. Ferdi- 
nando • Si dice che consultasse i Giu- 
reconsulti , i quali tutti decisero a fa- 
vor di D. Sancio . Non bastò ancora a 
D. Alfonso ; e , per consiglio di Don 
Emanuele suo fratello , che era già d' ac- 
cordo con D. Sancio, congrego in Se- 
govia gli Stati | per udire su questo 
grande affare il loro parere • Si era Don 
Sancio assicurato della maggior parte 
dei voti , e D. Emanuele dichiarò , in 
nome dell'adunanza, che, essendo mor- 
to Fin fante D» Ferdinando, vivente tut- 
tavia suo padre , la Corona appartene- 
va incontrastabilmente a Don Sancio. 
Per giustificare D. Alfonso , è dal Fer- fattn* 
reras allegata la legge dei Visigoti , se- Jg * taMl '' 
condo la quale in Ispagna non si face- *' 
va luogo alla rappresentazione, perchè 
il figliuolo è assai piti vicino al padre, 
che non il nipote . Nondimeno alcuni 
Storici Spagnuoli hanno osservato che 
il diritto di D. Sancio era , per lo me- 
no , molto equivoco , e gli Storici Fran- 
cesi hanno sempre declamato contro t in- 

C * 
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giustizia , P inumanità , e la perfìdia di 
D. Alfonso . Checché sia di ciò , non 
si potrà mai scusare la cattiva maniera 
con cui trattò Bianca , vedova di Don 
Ferdinando ; poiché , non contento di 
privarla del necessario pel suo manteni- 
mento, ricusò ancora duramente di per- 
metterle che si ritirasse in Francia coi 
due suoi figliuoli . La Regina Donna 
Giolanda , mossa a pietà dello stato di 
questa Principessa , e della ingiusta es- 
clusione dei suoi nipoti dal trono di 
Castiglia , cercò un pretesto per anda- 
re a Guadalaxara, d'onde essa li con- 
dusse appresso D. Pietro III Re di Ara- 
gona , suo fratello . Era questi succedu- 
to allora a D. Giaime , il quale aveva 
gloriosamente regnato pel corso di an- 
ni sessantatrè , Principe prudente , co- 
raggioso , magnanimo , e zelantissimo 
per la difesa , e pei progressi della 
Cristiana Religione* In un'adunanza 
degli itati, che aveva prima di morire 
convocato in Lerida, aveva dichiarato 
che lo scettro non doveva uscir mai dal- 
la linea retta, finché vi fossero maschj • 
Aveva avuto , i di Eleonora , figliuola 
di Alfonso IX Re di Castiglia , D. Al- 
fonso che morì senza prole nel 1260: 
a di Giolanda , figliuola di Andrea Re 
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di Ungheria, D. Pietro III che gli suo 
cedè nei regni di Aragona , e di Valen- 
za; D. Giaime, che ebbe in sua por- 
zione il regno di Majorca colle Contee 
di Rossiglione e di Mompcllieri ; Don 
Sancio, Arcivescovo di Toledo; Gio- 
Janda, moglie di Alfonso X, Re di Ca- 
stiglia; Isabella , che sposò nel i 2 6a 
Filippo III Re di Francia; Costanza! 
moglie di Emanuele Infante di Castil 
glia: j di Teresa Vidaura D. Giaime, 
e D. Pietro. Ebbe anche due figliuoli 
.naturali , D. Ferdinando , che perì di 
morte violenta, e D. Pietro Fernandez. 

: ' D. ALFONSO IX , Re di Caviglia 

e dì Leorn . 

D. PIETRO HI , Re di Aragona . 

D. ALFONSO III, Re di Portogallo. 

Donna GIOVANNA, Regina di ' 
Navarra» 

on Pietro III fu incoronato nella Ctwtert 
Chiesa di Saragozza con Costanza sua tro^iuu 
moglie , figliuola di Manfredi . Gli Sto- * 
rici Spagnuoli esaltano in questo Prin- " ' 
cipe , oltre il bell'aspetto e il maestoso 
contegno , il valore , V eloquenza , Taf- 
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fabilità , e principalmente la liberalità , 
e la beneficenza. Gli fu dato il titolo 
di Grande , per aver unito il Regno di 
Sicilia alla Corona d' Aragona . Dice il 
Ferreras , in una parola , che vi vorreb- 
be un grande Oratore , per far degna- 
mente l'elogio di questo Principe. Se 
si esamina senza prevenzione il suo ca- 
rattere, è d'uopo certamente confessare 
che aveva una mente vasta, mire gran- 
dissime, e tutta la capacità necessaria, 
per farle riuscire ; un valore non ordi- 
nario nelle occasioni nelle quali gli po- 
teva esser utile pel buon esito delle sue 
imprese: ma non gli si possono già at- 
tribuire le qualità, che formano i buo- 
ni Re ; poiché era impetuoso , violen- 
r r to , vendicativo, ambizioso all' eccesso, 

e disposto a sacrificare, per soddisfare 
la propria ambizione, la buona fede e 
la verità . Aveva pochi amici f perchè 
non amava nessuno ; e nelle sue con- 
tese con D. Sancio Fernandez, suo fra- 
tello^ naturale , altri non ebbe nel suo 
partito che quei Signori, i quali, ve- 
dendo in lui l'erede della Corona , po- 
tevano temere di dover un giorno pro- 
si» odio vare g 1 * effetti del suo sdegno . L'odio 
sin * °* SU ° contro D * Sancio Fernandez era an. 
ff«n£- tico, « D. Giaime aveva più volte tea- 
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tato inutilmente di riconciliarli* Don <J« m 
Sancio che era amato , aveva tratto al niwlTc, 
suo partito un gran numero di Signo- 
ri; e la Nobiltà di Catalogna, irrita- 
ta , perchè D. Pietro , trasportato dalla 
collera , aveva fatto gettar nel fiume un 
Gentiluomo del paese , si era aperta- 
mente contro di lui dichiarata* D. Pie- 
tro aveva più volte insidiato la vita al 
fratello, il quale rimase finalmente vit- 
tima del suo furore , e della sua cru- 
deltà : poiché vedendosi in procinto di 
essere espugnato in un Castello, si die- 
de a fuggire travestito da villano , ed ^ 
essendo stato arrestato, fu dall' impla- Lo timo- 
cabile D. Pietro fatto annegare nel tìu- firpt 
me Cinga • 

Quando questo Principe fu salito sul D ."^ g 
trono di Aragona, pose D. Giaime suo wofrjtei- 
f rateilo in possesso delle Isole di Ma- posS»so de 
jorca e di Minorca, e delle Contee di jfj&g! 
Rossiglione, e di Mompellieri , unifor- «a, e di 
mandosi in ciò all'intenzione del Re Mincrc * ■ 
suo padre : ma poco durò l'unione dei 
due fratelli , e la loro nimicizia li ri- 
dusse , indi a non molto , a farsi uua 
guerra implacabile . 

Per altra parte , il regno di Navarra M «g» 
... «-'.-.. ai n<« var- 

erà diviso 111 due potenti Fazioni , una » t div». 

delle quali era sostenuta dal Re di Ca- fifa *» 
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stiglia, l'altra dal Re di Aragona. L* 
Regina Bianca , madre e tutrice di Gio- 
vanna , temendo che questa non le fos- 
se rapita , la condusse in Francia ; ed 
avendola Filippo III presa sotto la sua 
protezione , mandò Eustachio di Beau- 
marchais , Sinascalco di Tolosa , per 
comandare nella Navarra, in nome del- 
la giovane Regina . Questo valoroso e 
prudente Generale vi ristabilì la calma 
colla severità che vi dovè usare ; ma 
Tanno seguente, quando si seppe che 
la Regina Bianca aveva maritato la fi- 
gliuola con Filippo, figliuolo primoge- 
nito di Filippo l'Ardito , si ridestarono 
più che mai le fazioni» Il Re Filippo 
spedì in soccorso di Eustachio di Beau- 
marchais un corpo di ventimila uomi- 
ni, sotto il comando di Roberto, Con- 
te di Artois, e del Contestabile Imber- 
to di Beaujeu . il Conte , arrivando , 
assediò Pamplona . Don Garzia Almo- 
ravides difendeva questa piazza, e quan- 
do temè che potesse esser presa di as- 
salto , fuggì segretamente di nottetem- 
po coi principali Capi del suo partito» 
Perdettero gli assediati il coraggio, ed 
esibirono di arrendersi a patti . Ma men- 
tre si concertavano gli articoli della ca- 
pitolazione , alcuni soldati , infuriati , 
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per vedersi privati del bottino che spe- 
ravano , diedero la scalata alle mura , 
malgrado il divieto dei loro Uffiziali , 
trucidarono chiunque si parò loro d'in- 
nanzi , e commisero ogni sorte di cru- 
deltà . 11 Coute di Artois fece cessare 
il disordine , ed alla fama della presa 
di Pamplona , tutte le altre fortezze , per 
la maggior parte , si sottomisero sponta- 
neamente. 

Il Re di Castiglia invitò allora il Con- Abbocca 
te di Artois ad un' abboccamento , per £f " l fa! 
rintracciare con lui i mezzi di por fi- c 

i u e,- r tu Conte 

ne al contrasto che aveva con Filippo 111, di augi». 
il quale si era dichiarato protettore dei 
Principi della Cerda suoi nipoti . Do- 
mandava , nel tempo stesso , al Re di H R« «H 
Aragona che gli rimandasse la Regina b^emt 
Giolanda, e fece strangolare D. Federi- d. Federi- 
go suo fratello pel sospetto che aves- fusello • 
se favorito la fuga di questa Principes- 
sa . Il Re Filippo faceva anch'esso istan- 
za al Re di Aragona , perchè permettes- 
se alla Regina Bianca di ritirarsi coi 
due suoi figliuoli in Francia . Questo 
Principe acconsentì che la Regina Gio- 
landa ritornasse col marito, e che la 
Regina Bianca potesse ripassare in Fran- 
cia ; ma rirenne i due Infanti, e li . 
mandò nel Castello di Xativa nel R<;- 
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gno di Valenza , sotto pretesto di met« 
terli in sicuro ■ 
H Re di Nel medesimo tempo , il Re di Ca- 
CartiRU» stiglia diede ordine a D. Pietro , uno 
re AUexi* dei suoi figliuoli, di assediar per terra 
MhSa c P er ma .re la Città di Algezira . Do- 
Pietro, po avervi dato varj assalti, che 1 Mo- 
ri sostennero con somma intrepidezza f 
D. Pietro risolvè di affamare la piazza • 
Informato il Re di Marocco dello stato 
degli assediati , armò una numerosa flot- 
ta per soccorrerli, e D. Pietro mandò 
a domandare al Re suo padre viveri, e 
nuove somme . La Regina Giolanda dif- 
feriva il suo ritorno in Castiglia , sot- 
to pretesto di avere anch'essa bisogno 
di danaro per far il viaggio • L' Infante 
D. Sancio , che ne desiderava ardente- 
mente il ritorno, s'impadronì di una 
parte del danaro, destinato per far- 
La fiat» mata di D. Pietro* Vi cresceva intanto 

castfefìaf 1 ^ orno * n gi° rn0 1* penuria dei vi- 

ó diafani veri ; la diserzione e le malattie l'inde- 

debite di Polirono straordinariamente; ed avenJo 

Marocco. Aben-Joseph assalito la flotta Cristiana, 

elevata quasi del tutto la distrusse. D» Pietro 

dì a «f d «i« * evo P rcc, P* t0San,ente il campo, ed ab- 

n. bandonò le macchine e i bagaglj* 

McJtTdi D * Alfonso Re di Portogallo morì , e 

D Attento lasciò lo scettro a D. Dionigi, suo fi- 

tPtauèT' g'iuolo primogenito. 
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D. ALFONSO X , Re di Cartìglia, 
e di Leone . 

D. PIETRO UI , Re di Aragona. 

Donna GIOVANNA , Regina di 
Navarra . 

D. DIONIGI , Re di Portogallo i 

I.. „ 
1 nuovo Re di Portogallo si occupò, c»r*errrt 

nel lungo corso del suo regno, unica- * D 
mente in procurare la felicita dei suoi feruti, 
sudditi , e si meritò i titoli gloriosi dì 
liberale, e di padre della patria. Fon* 
dò in Coimbra un' Accademia di Scien- 
ze e Belle Arti , e vi trasse da tutta 
V Europa un gran numero di Letterati . 
Diede dapprincipio qualche disgusto a 
Donna Beatrice , sua madre , o perchè 
desiderasse questa di aver parte nel go- 
verno , o perchè pretendesse di limitarne 
Je liberalità . Domandò in moglie , ed n*o 
ottenne Donna Elisabetta , figliuola di SSJSS 

_ . ri ' • «Timoni» 

D. Pietro Re d Aragona , Principessa ccns.cU* 

dotata di molta bellezza , ma pregiabi- S£Sbdl 

le assai più, per le doti deb" animo, e {j- W*g 
per la sua santità . 

ti tigoni • 

Il Re di Castiglia diede , nel tempo 
stesso , in moglie a D. Giovanni tuo 
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figliuolo una delle figliuole del Marche- 
se di Monferrato ; e a D. Pietro , altro 
suo figliuolo , Margherita figliuola del 
li Re di Conte di Narbona . Entrò quindi nel 
mmAc ti regno di Granata facendovi molti gua- 
ite di Gra st j . e spaventato Alhamir dalla superio- 

nau , che . . , ,. r r ., » r 

si tende rità delle sue forze , esibì , per ottener- 

lo°. va " al ne ^ a P 2ce » di riconoscersi suo vassal- 
lo | come suo padre lo era stato di San 
Ferdinando , e di cedergli la terza par- 
te delle sue rendite : ma D. Alfonso 
non volle ascoltar nessuna proposizione t 
se prima che non gli consegnava le sue 
il *e di principali fortezze . Il Re di Granata in- 
ècmtKtio dugiò a rispondere , e i calori eccessi- 
armrmi. vi costrinsero D. Alfonso a ritornare a 
Cordova. Aveva esso bisogno di nuo- 
ve somme , per proseguire la guerra , e 
si portò in Siviglia , dove aveva con- 
Prop*. vocato gli Stati . Vi espose il pessimo 
EJSL stato in cui erano le sue finanze , e la 
ncu'icnt necessità di continuare con calore la 
?e r Tc 1 ' guerra, per distruggere il Regno di 
wyrsc dei- Granata ; ed aggiunse che , per non ag- 
. ****** gravare maggiormente i Popoli , non vi 
era altro mezzo che quello di far bat- 
tere un'altra moneta di argento e di 
rame, più leggera e di più bassa le- 
ga che V ordinaria, senza diminuirne 
il valore, e che domandava il loro pa- 
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rere circa questa alterazione. Era mani- 
festo che il commercio ne avrebbe pa- 
tito un grave pregiudizio , e non per 
altro vi fu acconsentito che per conni- 
venza alla volontà del Re . Dichiarò an- ^tój 



cora questo Principe di voler dare ai ài Murci* 
Principi della Cerda , suoi nipoti, il t) deiu» 
Regno di Murcia , mediante un censo c , c ' d ! ,f !; 



ed un'omaggio perpetuo verso la Co- d. FctJi 
rona di Castiglia . D. Sancio , sdegna- g^f, 
to per questa proposizione , lasciò di e*cc ma* 
assistere agli Stati, e i suoi parziali im- 
nedirono che fosse approvata. I Depu- 
tati delle Città avevano commissione eli dei'iopo. 
dimandare la diminuzione delle imposi- {foy*! 
zioni , ed i Grandi si dolevano che il 
Re avesse violato i loro diritti e pri- 
vilegi . Questo disgusto universale dei 
Grandi e dei Popoli rese àrdito Don ^"i* 

_ . « * • ne «.li l>* 

Sancio per modo, che apertamente si gancio, 
ribellò al padre. Gl'Infanti D. Giovan- 
ni e D. Pietro, suoi fratelli, si dichia- 
rarono per lui ; e trasse ancora con un 
trattato di alleanza il Re di Granata ad 
abbracciare il suo partito. 

Nello stesso tempo, Giovanni di Pro- 

-, .. L. ... vi» Vespri bi- 

ada, Gentiluomo Siciliano, tramo 1 or- emani. 

ribile cospirazione dei Vespri Siciliani , 
nella quale entrarono il Re di Arago- 
na , T Imperatore di Costantinopoli ed 
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altri . Di essa abbiamo sufficientemente 
parlato negli articoli della Storia Ec- 
clesiastica e della Storia di Francia di 
questo secolo . 
D. Silicio L'Infante D. Sancio, assicuratosi del- 

Sostati Ia . ma gg ior P arte dei brandi e della No- 
in vaJU-. biltà, adunò gli Stati in Valladolid, c 
doii<1 * l'Infante D. Emanuele suo zio vi espo- 
se che , per vantaggio del regno , era 
conveniente che D« Sancio, erede natu- 
rale della Corona , prendesse in mano le 
Ricusa u redini del Governo. Approvò tutta l'A- 
fe/eSli* dunsmza questa proposizione, e molti 
hd"2ùn. wron0 & sentimento che fosse procla- 
ie,<iitrc mato col titolo di Re; ma egli vi si 
Reggenti °PP 0Se » protestando di non voler altri 
srwaoen titoli che quelli d'Infante, di erede, 
r/nM ar di' c di re gg €nt e • Era D. Sancio vedovo , 
•pensa*] e sposò Dorma Maria, figliuola di Don 
y 9 Alfonso di Molina , sua parente in ter- 
zo grado , senza averne prima la dis- 
pensa dal Sommo Pontefice . Il Re non 
potè trattenere il suo sdegno , quando 
seppe quello che era succeduto negli Sta- 
ti di Valladolid , e comandò sotto ri- 
gorosissime pene agi* Infanti , ai Signo- 
ri , ed ai Prelati di conservargli , co- 
me ad unico loro Sovrano , la fedeltà 
che gli avevano giurato . D. Giovanni 
c D. Pietro , che avevano motivo di do- 

i 
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lersì di D. Sancio , Io abbandonarono , 
e sollecitarono contro di luì i Popoli 
del regno di Leone, ed alcune Città di 
quello di Gattiglia ; ma la sola Città 
di Badajox rimase fedele a D. Alfonso , 
e questo Re chiese inutilmente soccor- 
so ai Re di Aragona , e di Portogallo . 
Un così generale abbandono lo fece ri- . 11 Re dl 

1 ° ' i> ■ 1 *% 1. M.UOCCO 

solvere a ricercar 1 assistenza del Re di arma in 
Marocco, e gli fu promesso che, quan S^i" ci- 
to prima , sarebbe questi andato con Kiflu. 
un esercito capace di costringere i ri- 
belli a sottomettersi . I due Re posero 
l'assedio a Cordova, e dopo aver, per 
venti giorni, fatto ogni sforzo onde im- 
padronirsene , ritornarono verso Siviglia, 
di dove il Re di Marocco ripassò in 
Affrica . 

Infuriato D. Alfonso contro D. San- D Aifrn» 
ciò , lo diseredo con un atto pubblico e « m,i .di- 
solenne , come figliuolo ingrato , e gli 2L 0, " n * 
diede la maledizione . Nel medesimo 
tempo, il Gran Maestro dell'Ordine di g . . . 
S. Giacomo ebbe ordine da Papa Mar- ti papi a 
tino IV di far dichiarare in favore del 
Re tutte le piazze appartenenti al Gran * 
Magistero . 11 suo esempio fu seguita- 
to dal Gran Maestro di Alcantara , da 
D. Alvaro di Lara , e da altri Signori . 
Si mosse contro di loro D. Sancio; ma 
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non avendo essi forze bastanti per ostar- 
gli a fronte , passarono in Portogallo , 
d'onde andarono a Siviglia a trovar 
D. Alfonso . Vi si portò con tutta la 
sua famiglia l'Infante D. Giovanni, e 
l'Infante D. Giainie si dichiarò pel Re 
suo padre, traendo nel suo partito Don 
Giovanni Nugnez di Lara. 

Ritornò intanto il Re di Marocco in 
Ispagna col suo esercito, e risolvè con 
D. Alfonso di assalire il Re di Grana- 
ta , alleato di D. Sancio . D. Alfonso 
gli diede un rinforzo di truppe , sotto 
il comando di Don Ferdinando Perez- 
Ponce: ma il Re di Marocco ebbe mo- 
tivo di sospettare che questo Coman- 
dante fosse segretamente d'accordo con 
D. Sancio , e ripassò colle sue milizie 
in Affrica . Turbato per questa ritirata 
D. Alfonso , ricorse al Pontefice , il qua- 
le comandò ai Gran Maestri degli Or- 
dini di esortare i Popoli a ritornare all' 
ubbidienza. Dichiarò nulli ed invalidi 
i giuramenti prestati a D. Sancio , e 
diede l'incombenza a due Commissarj di 
far uso di tutta la sua autorità , per 
metter fine a così funeste dissensioni . 
Pensò allora D. Sancio a riconciliarsi 
col padre , e gli fece dire che avrebbe 
subito deposto le armi, purché fosse di- 



Sacra, e Piotava Sec. XI IL 47 

chiarato erede di tutta la Monarchia , 
senza smembrarla in alcuna parte , e non 
si fulminassero le censure, delle quali 
era minacciato dal Sommo Pontefice. 
Il Re la salute del quale si era consi- JJJfjffc 
derabilmente alterata per tanti travagli , discreda 
fece testamento, in cui di nuovo dise- dinoovo * 
redava D. Sancio, istituiva suoi eredi !«iwi»ct 
i Principi della Cerda, e loro sostituì- {pftaSfi 
va i Re di Francia. Nondimeno il de- jj^Jf^JJ 
putato , spedito da D. Sancio al padre . latte-, wro 
ne aveva ridotto già a buon termine p ra *| 4 * 
la riconciliazione ; ma tra questi ma- ^[J^g* 
neggj sopravvenne a D. Sancio uua ma $ansie»> * 
lattia che lo condusse quasi al punto 
della morte • Questa nuova ridestò nel 
cuore di D. Alfonso la tenerezza pater- 
na , e il dolore finì di opprimerlo • Mo- D ,"ffoni* 
ri esso , dopo aver perdonato a suo fi- tu ^ta- 
gliuolo e fu sepolto nella Real Cappel- n * cmuo *° 
la di Siviglia. Aveva lasciato, per un L *i c ^J p J 
Codicillo, all'Infante D.Giovanni iR io i Regni 
gni di Siviglia e di BaJ.ijox; e vi ave- 
va aggiunto altre disposizioni, contra- jpxairin- 
rie agi' interessi di D. Sancio . ho ™ ^ 

D. Alfonso ebbe di Giolanda cinque 
figliuoli: D. Ferdinando, morto prima 
di lui: Don Sancio, che gli succedè: 
D. Giovanni, D. Pietro e D. Giaime. 
Prima del suo matrimonio, aveva ava- 
rie XVUU D 



! 



/ 
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to di Maria Guglielmetta Donna Bea- 
trice, che fu moglie di D. Alfonso III, 
Re di Portogallo; e da un'altra donna 
D. Alfonso il Giovane , ed altri figliuo- 
li meno conosciuti. # 

D. SANCIO IV , Re di Caviglio 
e di Leone* 

D. PIETRO III, Re di dragona. 

DONNA GIOVANNA , Regina 
di Navarro • 

D. DIONIGI , Re di Portogallo . 

JjÌJJ^Ja V^. uanc *° D# Sancio ebbe 'ricuperato 

sahcìo iv ( *^ 5> la salute , si portò in Toledo , e 

War^lat v * queir Arcivescovo incoronato 

•noRi.e. con Maria sua moglie • S' incamminò 

V Andaift- quindi verso 1 Andaluzia , e per ìstra- 

suVihhoc. ^ a ^ u ,n Uclcs a parlamento col Re di 

«amento Aragona D. Pietro , per rinnovare la lo- 

AuRona d Ì r0 alleanza. In virtù del testamento del 

L* munte R e defunto , P Infante D. Giovanni voi- 

ni vuoi le prender possesso dei Regni di Sivi- 

Jo?%"?£éi 8 lia e di Badajox ; ma tutta la Nobiltà gli 

bivigU* c protestò che non avrebbe mai ad altri 

5?£!m« ubbidito che a D Sancio , vero erede 

mlvl 01 " 1 * Ji P* Alfonso » e Io costrinsero a por- 
tarsi in Cordova , dove era venuto sua 
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fratello , per prestargli il giuramento di 
fedeltà . 

Àben-Joseph Re di Marocco mandò ad c«rti >J't 
interrogare D. Sancio k se volesse con i!>£>ed*i 
lui la pace o la guerra . D. Sancio ris- %£™ ìg fc 
pose che teneva in una mano il pane 
c nel!' altra il bastone , per far intende- 
re che avrebbe battuto col bastpne chiun- 
que avesse voluto levargli il pane . Aben- 
Joscph , il quale si credè disprezzato , • • 
raccolse le sue truppe , e devastò il ter- 
ritorio di Bejar , e gli altri circonvici- 
ni . Ma ajl' avvicinarsi della gente di 
D. Sancio , si ritirò carico di bottino, 
I due Re posero in mare le loro Mot- ddffioJJJ 
te , ed in una battaglia che seguì , quel- jjj 1 Re 
la dei Mori fu quasi affatto distrutta • ***** * 

Nello stesso tempo , il Re di Gastiglia 
fece lega contro i Francesi col Re di 
Aragona , usurpatore del Regno di Si- 
cilia , che era stato scomunicato da Pa- 
pa Martino IV, nel 1282, e nel 128$. 
Quando il suo Ammiraglio Ruggeri di Ctrio R 
Lauda ebbe disfatto la flotta di Carlo £JJf g ione 
ài Angiò , e preso Carlo lo zoppo figliuo- 
lo di questo, il Papa fece predicare una JJ/^gJ 
Crociata contro il Re di Aragona, e die Crcci.ua 
de T investitura di questo regno a Car- u&An. 
lo di Valois, secondogenito di Filippo 5J"f f e J£ 
V Ardito . Per altra parte , Aben-loseph tC«rl« di 

D t 
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aveva posto 1* assedio a Xeres de la Fron- 
1*85. tcra ; ma air avvicinarsi diD.Sancio, si 
i^i^vV era ritirato precipitosamente. Da questo 

di "xertS P unt0 ♦ a( * aItro P* u non P enso cne a ^r 
«iJiatwn. la pace col Re di Castiglia , il quale 

wta * non gliela concedè se non a condizione 
che gli pagasse due milioni di marave- 
dini . D* Sancio ritornò a Siviglia , do- 
ve la Regina sua moglie partorì V In- 
fante D. Ferdinando . 

Filippo T Ardito aveva fatto immen- 
si preparativi di guerra contro il Re di 
Aragona , il quale , dal canto suo , si 
pose in istato di opporgli tutte le for- 
ze che avesse potuto raccogliere • Man- 
dò esso a chiedere a D. Giaime , suo 
fratello , e Re di Majorca c di Minor- 
ca , i soccorsi che era obbligato a dar- 
ai Giaime gli • Ma , o questo Principe fosse mal- 
jercifa^M contento dell' omaggio che D. Pietro si 
ài sor cor- era fatto rendere dagli Stati di lui * o 
fraTeiio 5 ! 10 temesse pei Domtnj che possedeva in 
Frajcia ; non seppe indursi a prender 
F mesta k arm * contro il Re Filippo. Si tra- 
ininole vava * n 3 ue * tem P° in Perpignano; 
hig^e 0 .' e e D.Pietro, con un corpo di truppe, 
entrò per sorpresa in questa Città , e 
lo fece arrestare con la moglie e coi 
figliuoli ; ma ebbe la buona sorte di 
, fuggire per una strada sotterranea . Pas- 
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sò Filippo i Pirenei , e s* impadronì di tmptf 

Girona; ma costretto a ricondurre in- £,"2 

dietro l'esercito, per le malattie che Pcpign». 

Io affliggevano , andò a morire in Perpi- **' 
gnano. D. Pietro ricuperò Girona, e per 
vendicarsi di D. Giaime , spedì D. Al- 
fonso suo figliuolo ad occupar Majorca . 

Appena era partito questo Principe , il JJ^ff* * 

Re suo padre mor\ o di malattia, o di ni Re 'Si 

una ferità , ricevuta in un fatto di ar- Ariana • 

Hi contro i Francesi . Lasciò per tesu- gh 

mento il Regno di Aragona a D. Alfon- j« Jf A J* 
so, suo figliuolo primogenito, c ] a Co- figliuolo 

rona di Sicilia a D. Giaime altro Suo fi- X 1 ,"* 0 *** 1 
gliuolo . Aveva avuto dalla Regina sua 
moglie anche la Principessa Elisabetta f 
la quale aveva sposato D. Dionigi Re 
di Portogallo. 

D. SANCIO IV , Re di Cattigli* 
e di Leone. 

D. ALFONSO III, Re di Aragona. 

D. FILIPPO il Bello e Donna GIOVANE 
NA, Re e Regina di N anatra. 

D. DIONIGI, Re di Portogallo . 

J. rima di andare a prender possesso d.a'Cowo 
del trono di Aragona, D. Alfonso 111 



t 
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guttDon proseguì il suo viaggio verso l'isola di 
■oiifdMiffr Majorca. Lo sbarco, che yi fece ed i 
jote». popoli aggravati dai tributi , costrinse- 
ro il Governatore della Capitale ad aprir- 
ne, gliene le porte . Passò quindi noli' iso- 
VfffM. ^ d' Ivica , ed i Mori , che vi erano 
ti* rientrati, gli consegnarono la fortezza, 
a condizione che si permettesse loro di 
6ific«ro. ritirarsi coi proprj beni in Affrica. Ri- 
nireins* tornato poi in Ispagna fece i funerali 
ta °" i ' del Re suo padre , ed andò a farsi co- 
«RediCi- ronare ia Saragozza; dopo di che si por* 
dimìnJL 11 tò in Barcellona , e vi ricevè gli Ara» 
gr infiiid basciatori del Re di Castiglia, venuti 
«u! **" per domandare che gli facesse consegna- 
li Re di re i Principi della Cerda : ma D. AU 
Arigont f on so , informato di una lega , la quale 

ricusa m . 9 . ° r? 

renderli, si maneggiava contro di se tra il Ke di 
Castiglia, e Filippo il Bello, ricusò di 
restituirli , per poterglieli opporre ia 
caso di bisogno , ed ajutarli a formare 
un partito in lore favore . I Grandi , 
per la maggior parte , biasimavano V al- 
leanza di D. Sancio con Filippo il Bel- 
Tfitttto lo . Era stabilito , nel loro trattato , che 

cJSti* lì Re di Casti g Iia cedesse il regno di 
coiUFrin- Murcia a D. Alfonso della Cerda , il 
ciI " quale lo avrebbe tenuto , come feudo 
* dipendente dalla Corona di lui ; che , 
venendo D. Alfonso a morire senza fr- 
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gliuoli, D. Ferdinando suo fratello gli 
dovesse succedere ; che per altra parte , 
il Re di Castiglia somministrasse mille 
cavalli a Filippo il Bello , il quale si 
preparava a dichiarar la guerra al Ke di 
Aragona ; e che quando gP Infanti del- 
la Cerda avessero ricuperato la liberta , 
dovessero subito passare alla Corte di 
Francia, dove avrebbero vissuto con si- 
curezza . L'Infante D. Giovanni , zio del 
Ke , Principe turbolento e ai una vio- te d. gio* 
lenza eccessiva , si dolse altamente di ™™iVedi 
questo trattato ; e d' accordo con D. Lo- c«tip.iia 
pe de Haro , suo suocero , tornio un 
partito contro il Re suo nipote . 

D. Lopc era stato favorito di D. San- . 
ciò v il quale in parte gli era obbligato 
della Corona; ma gli era poi caduto in jfiSuf! 
odio , per Ja sua alterigia che degene- D»« d<H* 
rava in insolenza , e per P abuso che 
faceva dell'autorità confidatagli dal Re. 
11 suocero ed il genero sospettarono che 
il Re D* Sancio meditasse di farli arre- 
stare . D« Giovanni si ritirò sulla fron- 
tiera di Portogallo , d* onde si portò a 
dare il guasto ai territorj di CiudaJ- 
Real , e di Salamanca : e D. Lop? andò 
nella Castiglia , per farvi raccolta di 
gente . D. Sanciò gli ordinò di andare 
4 rendergli conto dei motivi che lo spia- 



ro . 
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gevano a turbare la quiete dei suoi Sta* 
ti ; ed esso andò immediatamente a tro- 
varlo alla testa di un corpo di trup- 
pe . ed arrogantemente gli disse che ave* 
va spontaneamente preso le armi , per 
procurare all' Infante D. Giovanni la 
soddisfazione che desiderava , e che non 
avrebbe ricusato nessun accomodamento , 
purché gli fosse paruto ragionevole . Si 
portò quindi coli' Infante in Alfaro , 
dove il Re aveva congregato un gran 
numero di Signori . Furono distesi gli 
articoli della pace; ma il Re voleva che 
D. Lope gli consegnasse le piazze e le 
mi. fortezze che aveva da lui avuto . Que- 

SuJSSè sta dimanda lo fece andare in furia , ed 
ro pone ebbe l'ardire di avanzarsi contro il Re 
JJIdJcon. colla spada alla mano • Fu esso , nel 
c«tf R ih P unto . medesimo , disteso morto dalle 
•dèncdio guardie del corpo, ed avendo V In fan- - 
te D. Giovanni indarno tentato di di- 
fenderlo , si ricoverò , per non correre 
anche essola stessa sorte, neil' apparta* 
V infanti mento della Regina. Questa Principessa 
ni e posto ottenne dal Ke che gli tosse conserva- 

incarcera ta j a y J ta . ma fa p Q$t0 $OttO buona 

custodia in una stretta carcere . 

La maggior parte delle piazze che ap- 
partenevano a D. Lope, a sollecitazio- 
ne di D. Diego de Haro suo figliuolo, 
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si sollevò contro il Re . Questo Prin- 
cipe ne prese alcune , e marciò verso 
Vittoria , dove la Regina partorì V In- 
fante D. fcnrico . Il Re di Marocco man- 
dò , per un Ambasciatore, a domandar- 
gli la continuazione della pace : ed egli 
, vi acconsentì volentieri , tanto piò che 
poteva temere che il Principe Moro non 
fosse per abbracciare il partito dei ri- 
belli . Il Re fece offerire a D. Di 
de Haro i beni e le dignità di D. Lop 
suo fratello , se voleva andare al suo 
servizio ; ma esso , o fosse diffidenza , o 
desiderio di vendicare la morte del fra 
tello , passò in Aragona con D. Diego 
de Haro figliuolo di D. Lope . Siccome 
il trattato di D. Sancio col Re di Fran- 
cia era stato il pretesto della ribjllio- 
ne , così fecero essi sapere al Re di 
Aragona che non aveva il miglior mo- 
do di vendicarsi che quello di mettere 
in libertà gl'Infanti della Cerda , e di 
far proclamare D. Alfonso il primoge- 
nito » sotto il titolo di Re di Castiglia. 
Il Re di Aragona con l'uno e l'altro 
D. Diego , e coi Signori Casigliani del 
loro partito , si portò a Jacca , dove 
erano i due Infanti . Vi fu proclamato 
D. Alfonso della Cerda : tutti i Casi- 
gliani gli giurarono fedeltà, ed il Re di 
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Aragona gli promise di assisterlo colle 
sue armi , per metterlo in possesso del- 
la Corona • D. Sancio fece marciar le 
sue truppe, sotto la condotta di Alfon- 
so di Molina , contro il Re di Arago- 
na , che già si era innoltrato fino sulla 
frontiera di Castiglia . Si avvicinarono i # 

Guerra fra j ■ « ° ... 

l&ediC» due eserciti; ma non ardirono di* veni- 
*At5 S onV" re a b ^"aglia . Il Re di Aragona fu il 
primo a levar il campo , e D. Sancio . 
postosi alla testa della sua gente, en- 
trò neir Aragona, e devastò il territorio 
d! r DGii* di Tarrazzona . D. Giaimc , che era sta- 
me Re' di to spogliato delle isole di Majorca e di 
nelfaCaM. Minorca , fece un'irruzione nella Cata- 
logni, logna, e vi prese varj Castelli: ma av- 
visato che il Re di Aragona gli mar- 
ciava contro i ripassò col bottino i Pi* 

D. ,2 §ie«© rene * * l ntaDt0 D. Diego de Haro , fra- 

dé Haro tello di D. Lope , penetrò nella Casti- 

D*nL%« g 1 ^; vi lece molti danni; e Ruy-Perez 

mette m de Sotomajor , che D. Sancio gli spedì 

esercite di contro , tU SCOUtlttO ed UCCISO* 

castighani Aveva D. Sancio , come già si è dit- 
to , sposato nel 1282 , Donna Maria , 
figliuola di D. Alfonso di Molina, del- 
la quale era parente in terzo grado , e 
non aveva potuto ottenere dal Sommo 

Sédici 0 Ponte ^ ce la dispensa • Rinnovò nel 1289 « 

Kfclia la sua dimandi ; ma i Debuti , che 
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aveva spedito a Roma , altro non de 
riportarono che speranze . Verso il me- 
desimo tempo , D. Giovanni Nugnez de 
Lara , che aveva seguito in Francia la 
Principessa Bianca , vedova dell' Infante 
D. Ferdinando, ritornò con suo figli uo 
Jo D. Giovanni Nugnez de Lara al ser- 
vizio del Re D. Sancio , che lo ripri- 
stinò m Ile sue dignità , e gli diede* il 
comando generale sulla frontiera di Ara 
gona . Gli fece sposare l'anno dopo 
na Elisabetta di Molina , nipote dell 
Rcgiua , e nel tempo stesso , conchiuse 
col Re di Granata un nuovo trattato di 
pace • Aben-Joseph Re di Marocco se 
ne ingelosì , e si apparecchiò a passare 
nel!' Audaluzia . 

Credendo ciò non ostante D. Giovan- 
ni Nugnez de Lara di aver giusti mo- 
tivi di diffidar del Re : abbandonò la 
Corte, e passò nella Galizia: trasse nel- 
la ribellione D. Alfonso di Albuqucrque , 
ed amendue commisero ostilità grandi 
nei |domìnj del Re . D» Sancio risolvè 
di opporre a questi due ribelli 1* Infan- 
te D* Giovanni , che era amato dai po- 
polo e dalla nobiltà . Lo trasse dunque 
di prigione , e gli fece prestare un nuc^ 
vo giuramento di fedeltà. Allora la mag- 
gior parte dei partigiani di D. Giovan- 
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trtni «n» 11 ' Nugnez de Lara ritornò all' ubbidien- 
ti»* n- za • D. Sancio passò in Galizia , e ras» 
wdciRe. s j curat j ( j a ] timore i due ribelli, li ri- 
chiamò presso di se con tutti coloro , 
i quali essi avevano tratto nella loro ri- 
bellione . 

RPtrittit Mentre il Re di Castiglia era occupa- 
ta upact to in questi affari, il Papa mandò due 
land** Le g ati > n Francia , per trattare una pa- 
N^puiiédi ce stabile tra i Re di Francia , di Na- 
Anvm*. |j e di Aragona# Essi ne riuscirono 

Cenni» io* r . - 0 t ■ ... 

nìutiupt a buon fine, e nel trattato era stabili- 
«• to che il Re di Aragona mandasse a 
Roma a chieder perdono della sua disub- 
bidienza alla Chiesa; che pagasse ogni 
anno alla Camera Apostolica trenta on- 
ce d' oro a modo di tributo ; che im« 
pegnasse la Regina Costanza sua madre, 
e D. Giaime suo fratello a restituire il 
Regno di Sicilia a Carlo di AngiòRe 
di Napoli ; e che per altra parte , Car- 
lo di Valois rinunciasse ai diritti dati- 

d - »;«imt dal ^ a P a su ^ Regno di Aragona . Don 

BciitSMh Giaime ricusò di sottoscrivere questo 

Jjf 231 trattato , e ricevè dai Siciliani le piò 

ictivciia*. sincere prove di fedeltà. I Re di Ara- 
gona e di Napoli ratificarono ciò non 

vene di o sta °te il trattato: mi, non molto do- 

D Aironso po , Il Re di Aragona s* infermò in Bar- 

gonz" tàm cellona , e vi morì ia età di ventisette 
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D. SANCIO IV , Re di Cattigli* ' 
e di Leone. 

D. GIAIME II , Re di Aragona • 

D. FILIPPO U Bello e Donna GIOVAN- 
NA , Re e Regina di Navarro . 

D. DIONIGI , Re di Portogallo . 

PP.cna D. Giaime ebbe saputo la £ 
morte di D. Alfonso suo fratello , lasciò der me* 
il governo della Sicilia a Costanza su;. 
madre ed a suo fratello D. Federico , e •gfj 
si portò a ricevere in Saragozza la Co- verno j<:(- 
rona di Aragona. D. Giaime aveva ricu- Jj,^^ 
sato , come si è detto , di sottoscrive- Cottane^ 
re il trattato latto da D. Alfonso colla ttìtoo>£ 
Francia , e col Re di Napoli , e ben 
prevedeva che Filippo il Bello gli avreb- 
be mosso guerra. Fece perciò proporre lUSfaa 
al Re di Castiglia una lega , e questi *: j)^*, 
tì acconsentì subito , per assicurarsi Re 
contro ciò che potessero intraprendere d»A"* cu * 
gl'Infanti della Cerda. Promise D. Giai- 
me di sposare Donna Elisabetta figliuo- 
la diD. Sancio, la quale non aveva più 
di nove anni ; e questa Principessa fu 
a lui condotta, perchè si educasse sot- 
to gli occhj suoi . In questo medesimo 
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Moova ri tempo , D. Giovanni Nugnez de Lara t 

sempre inquieto e sempre malcontento 
niNugne* elei suo stato, abbandonò il servizio del 

ce Lara t • i- • a \ 

che si riti Ke, e passò ini rancia, dove però non 
r^inPian s j trattenne molto. D. Sancio fece in- 
tendere a Filippo il Bello , per mezzo 
dei suoi Amb^sciadori , che la pace da 
se fatta con D. Giaime tendeva unica- 
mente a riconciliare le Corone di Fran- 
cia , di Napoli , di Sicilia e di Arago- 
n Re di na . Per altra parte , Aben-]oseph Re 
pa!sT»7ia di Marocco , che si era ingelosito dell' 
ragna ed é alleanza di D. Sancio col Re di Grana* 
untimi* ta , passò col suo esercito lo Stretto , 
ed assediò Bejar . D. Sancio spedì subi- 
to una flotta per intercettare t viveri 
che venivano di Affrica al Re di Maroc- 
co : e questi , intimorito da tali appa- 
recchj , levò V assedio di Bejar , per ri- 
Ejwonfit- passare il mare. Ma l'Ammiraglio della 
•mc**.*** flotta Cristiana andò a presentarsi a 
quella del Re di Marocco , che si tro- 
vava sotto Tanger ; V assalì , prese tre- 
dici galere , e costrinse le altre a darsi 
alla fuga . D. Sancio intanto col suo 
esercito di terra andò ad assediare Ta- 
riffo f e dopo una lunga resistenza gli 
assediati dimandarono Analmente di ca- 
pitolare . 
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D. Sancio ritornò in CastigJia , e prò- n Re dica- 
pose al Re di Aragona una conferenza , niulim* 
per istabilire la pace tra i Re di Fran- fjf^'f^J 
eia , di Napoli, di Castiglia e di Arago- poli e di 
na . La restituzione della Sicilia doveva ^ * 
essere uno degli articoli di questo trat- 
tato • D. Giaime non potè indursi a ce- 
derla; ma dopo un'altra conferenza, a 
cui fu presente il Re di Napoli , pro- 
mise di restituirgli i suoi figliuoli i qua- 
li aveva presso di se in ostaggio, e fe- 
ce con lui una tregua f alla quale do- 
veva venire in seguito un accomoda- 
mento . 

Da una altra parte, T Infante D. Gio- Kii u J?' tì 
vanni , poco grato alla grazia fattagli da bilione 
D. Sancio nel restituirgli la libertà, si Jrxo"'. 
ritirò dalla Corte; ed essendosi a lui vaam. 
congiunto D. Giovanni Nugncz de Lara 
il figliuolo , fecero tutti due incursione 
nelle terre del Re • Quando poi si av- 
vicinò a loro r esercito del Re , passa- 
rono nel regno di Leone • D. Sancio, Jftjjp* 
che gP inseguì , costrinse D. Giovanni Se lUm" 
Nugnez de Lara a sottomettersi , è gli ^"ct* 1 
perdonò* L'Infante D. Giovanni passò «• 
in Portogallo , e con un corpo di trup- 
pe , condottogli da D. Alfonso di Albu- 
querque , ricominciò le ostilità . D. Gio- 
vanni Nugnez de Lara il padre, poct 
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soddisfatto della Corte di Francia , ri- 
tornò al servizio del Re , il quale gli 
diede un corpo di milizie , per metter 
freno alle ruberie dell' Infante D. Gio- 
vanni . Fu questi preso , e poco dopo 
riposto in libertà • 

vStSlnL . U Re di Portolo "cusò di dare 
ricusa' ai asilo all' Infante D. Giovanni • Questo 
Dwi^Gte" Principe ribelle s'imbarcò allora, per 
vanni. passare in Francia; ma i venti conlra- 
(tosto rj lo costrinsero a dar fondo in Affrica. 
P «a c,p ?n Vi fu accolto con piacere dal Re di 
Affrica. Marocco, il quale raccoglieva truppe 
Tafiifop'c* per ripigliare Tariffo . L' Infante assun-- 
Ke di mi- se sopra di se questa spedizione , e si 
portò nell' Andaluzia con cinquemila ca- 
\ valli ed un corpo di fanteria. D. Al- 
fonso Perez de Guzman , Governatore di 
quella piazza , si difese con eroico va* 
Uccide un lore . Disperato per la sua resistenza 
d?ui«v«. ^ Giovanni , fece prendere uno dei suoi 
Mtfiit di figliuoli che era allevato io un vicino 
Tarine, villaggio , e fattolo portare appiè delle 
mura , minacciò di svenarlo su gli oc- 
chj del padre , se questi non si arren- 
deva quanto prima. D. Guzmano ris- 
pose che se avesse avuto cento figliuo- 
li , tutti gli avrebbe sacrificati , senza 
esitare , al proprio doveri , ed alla fe- 
deltà che aveva giurato al suo Re : get- 
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tb quindi la sua spada a D. Giovanni, 
dicendogli di valersene contro il fanciul- 
lo , se pur ardiva di commettere un'a- 
zione tanto barbara , e si ritirò tran- 

Suinamente nella sua casa. Ma aven- 
olo le grida dei soldjti richiamato sul- 
le mura, domandò, onde provenissero, 
ed essendogli stato mostrato il figliuolo 
spirante , con ammirabile costanza dis- 
se: io credeva che i nemici fossero en- 
trati nella Città ; e tornò addietro , sen- 
za dare il minimo indizio di dolore. 
11 Re D. Sancio raccoglieva gente , per 
soccorrere Tariffo , ed aveva ordinato al- 
la sua fiotta di passar nello stretto, per 
impedire che i Mori ricevessero viveri , 
e si potessero ritirare. Questi apparec L'infinti 
chj gP indussero a levar F assedio ; e m\gw!rn 
Y Infante D. Giovanni , non osando ri- fedio e ■> 
tornare in Affrica, si ritirò presso il so m Re di 
Re di Granata . % # Gfanau * 

Alcuni mesi dopo , morì D. Sancio , 1*9*. 
ed istituì suo erede D. Ferdinando, suo d?s"' c £ 
figliuolo primogenito, sotto la tutela e iv Re di 
la reggenza di Donna Maria, madre di c " lgla# 
lui . Aveva da questa Principessa avu- cu wee* 
Co, oltre D. Ferdinando, D. Alfonso dinando' 
che morì prima di lui, D. Pietro, fjfjjj? 
D. Filippo e due Infante , Donna Eli- cenno', 
tabetta e Donna Beatrice • 
Tomo XVllh E 
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4 

D. FERDINANDO IV , Re di Gattiglia 

$ di Leone • 

D. G1AIME li, Re di Aragona. 

D. FILIPPO il Bello e Donna GIOVAN- 
NA , Re e Regina di Navarra. 

D. DIONIGI , Re di Portogallo . 

rano stati vani gli sforzi fatti fi- 
no all'anno 1294, per indurre i Redi 
Francia e di Aragona a far la pace • Per- 
sisteva Filippo il Bello in domandare 
la restituzione della Sicilia a Carlo Re 
di Napoli , e fece proporre a D. Giai- 
me varj articoli di accomodamento . Pa- 
pa Celestino V gli spedi per V effetto 
medesimo Ambasci adori ; e qu«l Re , 
per rispetto al Sommo Pontefice , e più 
ancora per timore delle armi di Filip- 
po , inviò in Sicilia Raimondo di Vii- 
lanova, per far intendere alla Regiua 
Costanza sua madre che , per vantag- 
gio della Cristianità , e per sicurezza dei 
suoi Stati era conveniente che essa ri- 
nunziasse al governo di queir isola ; ma 
il Principe D. Federico , ed i Siciliani 
Re^An. rigettarono una tale proposizione . Papa 
tona*,** Bonifacio Vili indusse nondimeno i due 
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Re a far la pace, con patto che Bian- di Francò 
ca, figliuola di Carlo Re di Napoli , 
sposasse il Kt di Aragona , ed avesse in 
dote centomila marchi d* argento ; che 
questo Principe restituisse alla Chiesa 
Romana V isola di Sicilia , e le piazze 
che riteneva tuttora nella Puglia e nel- 
la Calabria ; che rimettesse in libertà i 
figliuoli del Re Carlo , e gli ostaggi che 
aveva nelle mani ; che se i Siciliani ri* 
cusavano di accettare questi articoli , il 
Re di Aragona somministrasse , per co- 
stringerveli | tutte le truppe che si giu- 
dicassero necessarie; che Carlo di Va- 
lois rinunciasse a tutti i diritti che i 
Papi gli avevano dato sopra la Corona 
di Aragona ; che i! Papa , dal canto 
suo , avrebbe tolto le censure , fulmi- 
nate dai suoi predecessori contro il 
Re ed il regno di Aragona • Ma i Sici- . , 

.... 9. j* • j 1 Siciliani 

liani , 1 quali temevano di ricadere sot- Ricusano 
to il dominio dei Francesi , supplicare- JjJSJ"! 
no il Re di Aragona di non abbando- to, e pio- 
tarli ; esso però voleva ad ogni modo §tJjJJ2ff, 
aver la pace, e non li volle ascoltare. 
Presero pertanto il partito di dichiarar 
Federico Re di Sicilia ; e D. Giaime , 
all' avviso che n' ebbe , congiunse le sue 
forze a quelle di Filippo il Bello e del . 
$e Carlo : ma non poterono mai que- 

£ 2 
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stt tre Principi alleati vincere l'ostina* 
tezza dei Siciliani • 

Mentre succedevano queste cose , la 
Regina Maria , madre e tutrice di Don 
Ferdinando , lo fece proclamare in To- 
ledo Re di Castiglia e di Leone. L'In- 
fante D« Enrico , figliuolo di S. Ferdi- 
nando , che era ritornato in Ispagna nel 
1295 , e tutti i Signori ch« furono pre- 
senti alla proclamazione , prestarono al 
nuovo Re il giuramento di fedeltà. La 
Regina condonò ai popoli i tributi po- 
sti su i viveri e sulle mercanzie ; ma 
non potè impedire che si suscitassero 
fazioni contro di se e di suo figliuolo . 
Pretendeva V Infante D. Giovanni di 
esser V erede più prossimo della Coro- 
na di suo fratello, allegando, che Don 
Ferdinando era nato d* illegittimo ma- 
trimonio . Si fece pertanto proclamare 
in Leone; e D. Alfonso della Cerda pre- 
se in Sahagun il titolo di Re di Ca- 
stiglia. Ma Papa Bonifacio Vili spedì 
le dispense necessarie , per convalidare 
il matrimonio del Re D. Sancio con 
Donna Maria , e dichiarò legittimi i fi- 
gliuoli che n'erano nati. 

Nel tempo stesso , il Re di Granata 
entrò furibondo nelP Andaluzia , e ta- 
gliò a pezzi un esercito comandato dall' 
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Infante D. Enrico . Il Re di PortogaN 

10 invase anche esso la Castiglia , ed 

11 Re di Aragona s' impadronì di Ali- 
cante . Finalmente l' Infante *D. Enrico, 
che aspirava alla reggenza del regno , si 
allontanò dalla Regina madre , e sotto 
varj pretesti , invitò parecchie Città a 
dichiararsi per lui: ma quella gran Prin- 
cipessa colla costanza , colla prudenza 
e coli' attività , seppe tra tanti torbidi 
conservare a D. Ferdinando la Corona . 
Tutti questi avvenimenti si narreranno 
pia diffusamente nella Storia del Seco- 
lo decimoquarto . 
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STORIA PROFANA. 



STORIA D' INGHILTERRA . 
j"3Ta» GIOVANNI SENZA -TERRA . # 

dogale. X 1 Re Giovanni Senzaterra non aveva 
nessuna delle doti necessarie per gover- 
Cwtttn nare un regno . Non era esso assoluta- 
ffjjjff*' mente privo di talento ; ma lo aveva 
perverso , e faceva uso del suo potere 
unicamente per abbandonarsi con più li« 
berta alle viziose sue inclinazioni . Era cru- 
dele , avaro e dissoluto all' eccesso t pi- 
gro , incostante , timido ed irrisoluto ; 
incapace ugualmente di accomodarsi al- 
la propizia ed all' avversa fortuna; di 
una stupida indifferenza intorno all'odio 
ed al disprezzo che si potesse aver per 
lui, senza fede, senza religione, e sen- 
za alcun sentimento di onore e di pro- 
«ait «Uro* bità . Salì al trono non per altro, se 
ataduiotf non perchè non era fissato in InghiL- 
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terra il diritto ereditario . Riccarda suo Arturo fi- 
fratello , che T odiava , cedè all' impor- fj^t 4 
tunità della Regina Eleonora sua madre, lo* 
)a quale voleva escludere dalla corona 
Arturo , suo nipote , quantunque rap- 
presentasse Goffredo suo padre , fratel- 
lo primogenito di Giovanni Seuzaterra. 
Temeva questa ambiziosa Principessa , 
che Costanza , madre di Arturo , anco- 
ra minore , non ottenesse tutta V auto- 
rità nel governo . e si lusingava di 
averne essa la maggior parte sotto Gio- 
vanni Senzatcrra . Fu questi coronato Scorona, 
-in Westminster , V anno 1 199 , e passò 10 • 
in Francia, dove s'impadronì dei teso- 
ri del fratello , custoditi in Saumur ed 
in Olinone : dopo di che andò a rice- 
vere in Roano la Ducal Corona di Nor- 
mandia . Si separò quindi da Avesa , n*». 
>redc di Glocester , sua parente , per 
isposare Isabella, figliuola di Aimaro wamoau» 
Conte di Angolemme di cui si era ia- JJSr ' 
namorato . Era questa già stata promes- gjjjj 
sa ad Ugo, Conte della Marcia; e se- M ,ic 
condo P uso di quel tempo , gli era ^ hUt ' 
stata consegnata , per essere presso di 
lui allevata fino all'età nubile. Princi- 
piò allora la serie delle disgrazie eh? 
perseguitarono finché visse il Re Giovan* 
jii. 11 Conte della Marcia, sdcgniito pev 



me* 
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l'affronto ricevuto, ne domandò giusti* 
zia a Filippo Augusto , comune loro Si- 
«01. gnore. Sollevò la Nobiltà del Poitò , e 
ètìum' ?ormò una lega , i capi della quale pas* 
*' W imn CV 5 sarono ln Normandia , per unirsi al Con- 
P'.jiov.ia- te di Eu, Fratello del Conte della Mar- 
Sina* dSi • Ve B P inse S uì a Re ^io^nni , e 
frena, prese Driencourt . 11 Conte di Eu , a cui 
« Re gìo apparteneva questa Città, citò il Re Gio- 
iscalo* vanni al tribunale di Filippo Augusto; 
in coma- e non essendo comparso il Re Giovan- 

rti. eia ull • m t 

Pan dì ni , tu condannato , come contumace , a 
litneia. per( j cre i f eu di dipendenti dalla Coro- 
na di Francia . Filippo allora concepì 
il disegno di spogliamelo , ed assegnò 
anticipatamente t Angiò , la Turena ed 
il Maine al giovane Arturo , che glie- 
Arturo ne fece omaggio . Lo mandò quindi nel 
Ì™* àt S Poitù dove s'impadronì di Mirabello. 



La Regina Eleonora, che vi si era nt> 
chiusa, fuggì nel Castello; e Giovanni 
Senzaterra, da lei chiamato in suo soc* 
corso , fu introdotto nella Città dal Go- 
vernatore , il quale esso ingannò colla 
promessa di trattar bene suo nipote ; 
e di por fine amichevolmente alle con- 
iai, tese che avevano insieme. Giovanni pre- 
Ep,ii vi è se j] giovane Principe , e mandatolo a 

p*>o dal ^ o r » 

Rc.iiovaii. Falaise , se Io fece condurre innanzi , e 
"prò! gli disse quanto seppe immaginarsi, per 
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persuaderlo che si sarebbe trovato con- ?r u kv* 
tento di lui , se voleva abbandonare la 
protezione della Francia • Arturo non 
gli rispose , fuorché rimproverandogli 
acerbamente la sua usurpazione ; e fu 
trasferito a Roano e chiuso nella Torre- 
nuova . Aveva il Re Giovanni sollecita- 
to Guglielmo di Bray , suo capitano 
delle guardie , a farlo segretamente mo- 
rire ; ma questi gli rispose che il suo 
carattere di Gentiluomo non gli permet- 
teva di far T ufficio del carnefice. Gio- 
vanni , risoluto di liberarsi di un pri- 
gioniero il quale lo avrebbe sempre 
tenuto in mille timori , si ritirò in un 
Borgo distante alquanto da Roan© , e 
si recò poi la terza notte in un battel- 
lo appiè della Torre , la quale era stil- 
la riva della Senna; vi fece discendere 
il nipote e senza punto esser commos- 
so ne dalle sue lagrime, nò dalle sue 
preghiere , gP immerse in seno il pro- 
prio pugnaie . Si allontanò quindi dal- \ 
Ja Torre , e fece gettar nel fiume il ca- 
davere • Inutilmente tentò esso di rimuo- 
vere da se il sospetto di cos\ nero at- 
tentato . Gli Storici Inglesi confessano 
che non potè mai lavarsi di una macchia 
sì vergognosa . Gli Stati di Brettagna Gli smi 
spedirono subito Deputati al Re Filippo * ^mJ£ 
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«nolana per implorarne la giustizia, ed egli fc- 

ulnA* ce citare Giovanni Senzaterra alla Cor- 

gu<w. te dei rari; ma non essendo comparso, 

£• ciwto fu condannato unanimemente , non alla 

•111 G rie ■ _ • c • • 

deli an, « morte , come asserirono varj Scrittori, 
«on com. ma a perdere i feudi dipendenti dalla 

pareti . é r . r . 

condanna* Corona di Francia • In adempimento di 

t0 * questa sentenza , Filippo fece fare gran> 

{Simo rac c°- ta di gente, e prese, come altro*-» 

Aogùuo ve si è veduto , la Normandia , V Ah- 

fitkSSi § iò > Ia Turena > 5l Maine e la maggior 
^a. parte del Poitù. Il Re Giovanni gli la- 
sciava fare tutte queste conquiste , e ad 
altro non pensava , che a darsi bel tem- 
po colla sua nuova sposa , passando in 
Caen fra mille divertimenti le intiere 
giornate . Vedevano con sommo dolore 
i suoi Cortigiani che il nemico si ar- 
ricchiva impunemente delle sue spoglie ; 
ma egli rispondeva a chi glielo rappre- 
sentava , che avrebbe in un sol giorno 
ricuperato assai più che non poteva 
nS? 4 * prender Filippo in un anno . Ripassò in 
tUdtnS Inghilterra, e poco dopo il suo arrivo, 
Rovinai ebbe col Papa Innocenzo III, una fu- 
p 1 nesta disputa per te doppia elezione chjj 
era stata fatta all' Arcivescovato di Can- 
torberì . 11 Papa annullò ambedue le 
elezioni , e fece eleggere un Cardinale 
Inglese , chiamato JLangton . Non lo voi- 
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le il Re riconoscere, c nelF impeto deU 
la sua collera scacciò dal loro Mona* 
stero i Monaci della Chiesa di Cantor- 
beri , che lo avevano eletto , per ordine 
del Pontefice . Stette costante nel suo 
rifiuto, non ostante le minacce fattegli 
da Innocenzo Ili , di fulminare contro 
di lui tutte le censure della Chiesa. Dopo 
gl'interdetti e le sentenze di scomodi» S«7h* 
ca , emanate dalla Corte Pontificia s si de, ^. San ' 
vidde egli costretto a sottomettersi a t * Seàc * 
durissime condizioni ; e per conservar- 
si la Corona , la consegnò nelle mani 
del Legato del Papa , per riceverla dal 
medesimo ; dichiarò di tenerla come 
vassallo della Santa Sede ; e si obbligò , 
tanto per se , quanto pei suoi succes- 
sori , ad un annuo censo di mille mar- 
chi d'argento. Fece questa rassegna nel- 
la Chiesa di Douvres , e la replicò al- 
cuni mesi dopo in quella di Londra , 
alla presenza di un gran numero di Prer % 
lati , e di Signori . 

Quando ebbe ricevuto P assoluzione , 11 Re gìo* 
fece grandi apparecchi per recare in jgjj^ ** 
Francia la guerra. Andò a sbarcare al- Eriteuec* 
la Roccella , ed entrò nel Poitù , dove TffiSl 
a lui si un\ Savarico di Mal leone . Vi gl J t *J* e , 
prese varj castelli, e passò nelPAogiò. *dt, De 
Uopo essersi in questa provincia inipa- 
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dronito di alcune piazze poco impor- 
tanti , fortificò la città di Angers , ed 
assediò la fortezza di Roche-le-Maine . 
Filippo Augusto era stato costretto 
a passar in Fiandra coli' esercito , per 
opporsi ad una lega formidabile , in 
cui F Imperatore Ottone aveva tratto il 
Re d* Inghilterra , il Conte di Fiandra 
c varj altri dei maggiori vassalli della 
Corona di Francia. Spedi esso uell'An- 
giò Lodovico suo figliuolo , ed Enrico 
Clemente , Maresciallo di Francia , con 

KjSj ? n cor P° dl armata • Al loro arrivo , 
«Ledo* il Re Giovanni, benché superiore di 

w!' e!h£ forze * non ard * di esporsi al cimento 
robusto di una battaglia, levò l'assedio da Ro- 
che-le-Maine, ed abbandonò i suoi equi- 
paggi e le sue macchine militari . 11 
Principe Lodovico lo inseguì , e gli uc- 
cise molta gente al passaggio della Loi- 
ra . L* esito infelice di questa sua cam- 
pagna , e la nuova giuntagli della dis- 
fatta dei suoi alleati nella giornata di 
Bovines , gli fecero temere di essere 
spogliato di tutti i feudi che possede- 
va in Francia . Ottenne però una tre- 
gua di cinque anni , ad istanza del Car- 
dinal di Courfon , Legato del Papa , e 
ricornò in Inghilterra • Il disprezzo in 
cui era caduto per la sua viltà c dap- 
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pocaggine , incoraggi i Baroni a doman- ih* 
dargli , per mezzo di un memoriale , il ^jgff 
ristabilimento delle leggi di Edoardo il 

no 1 eseca- 

Confessore , e la conferma della Carta fÌ° a *Gun 
di Enrico I , di coi il Cardinale Lang- c * rt *- 
ton aveva ricuperato una copia autenti- 
ca . Per quanto si sdegnasse il Re Gio- 
vanni in vedere tanta audacia 4 non ardV 
però di mostrar la sua collera , e chie- 
se tempo ai Baroni fino a Pasqua , per 
rispondere al loro memoriale . Egli cer- Sì mrno " 
cava solo di tenergli a bada; ma essi mVZ 
ancora si preparavano a costringerlo , " n X£ 
quando fosse necessario , a conceder Io- derido, 
ro quanto domandavano. Dappoichè|Gu* 
glielmo il Conquistatore aveva quasi an- 
nichilato le leggi di Edoardo il Confes- 
sore, i Re suoi successori, i quali non 
avevano alcun diritto certo alla Coro- 
na , furono costretti , per salir sul tro- 
no , a sottomettersi a quelle condizio- 
ni , che loro imponevano i Baroni , ma 
non le adempivano mai; ed il Re Gior 
vanni , fastosi leggere il loro memoriale ^J'sJE 
in cui avevano inserito tutti gli artico- 'roiku©- 
Ji contenuti nella Carta di Enrico 1 , m " 
lo rigettò con isdegno , e protestò lo- 
ro che non si sarebbe mai indotto a 
conceder privilegj , i quali , di Re che 
egli era , lo avrebbero (atto loro seni*; 
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Prfnc'pij- vo . Principiarono da quel moment* t 
CTctuiut! Baroni le ostilità* 11 Re si chiuse nel- 
la Torre di Londra , perchè altro non 
aveva che un piccol numero di sudditi 
La citta dei duali si potesse fidare . La Citta si 
£ iiicbSri cra dichiarata in favor dei Baroni , e 
fciBarom. questi assediarono il Re nella Torre , c 
mandarono bando , nel tempo stesso » 
per tutto il Regno , che sarebbero tut- 
ti trattati come nemici coloro che non 
avessero abbracciato il loro partito* U 
Re , che si vidde abbandonato da tutti f 
mandò loro il Conte di Pembrok , per 
parlare di accomodamento , ed esibire 
ogni soddisfazione . Altro essi non deside- 
ravano ; ed il Re , portatosi seco loro in 
una pianura nei contorni di Windsor, 
sottoscrisse due Carte che essi avevano 
esteso , detta una la Carta delle Fore- 
ste , e V altra, la Carta delle libertà, o 
Ottengo. s i a j a Gran Carta, Quest'ultima fu poi 
Carta. considerata come lo scoglio dell 9 auto- 
rità regia , e il fondamento della liber- 
tà degl' inglesi ; ma fu altresì la sorgen- 
te delle frequenti rivoluzioni che pro- 
li Re gìo« vò poi V Inghilterra . Appena ebbe il 

vanni ti r> X. . ° . rr , ^ 

f >eme dei- Ke Giovanni sottoscritto queste due Car- 
a sua da . tc ^ s j vergognò di sua debolezza , e 

pensò al modo di ritrattarsi • Si ritirò 
aell' isola di Wight f e mandò segreta- 



Digitized by Go 



Sacra, e Profana Sec. XI il. 77 

mente nei paesi stranieri ad assoldar * v 
truppe con facoltà di promettere a co- 
loro che si asolassero sotto le sue ban- 
diere , le terre delle quali sarebbero spo- 
gliati i Baroni . Implorò , nel tempo . 
stesso, la protezione del Pontefice; ed 
Innocenzo 111 mandò ai Baroni un* or- 
dine di rinunziare alle, due Carte, se 
non volevano trarre sopra di loro i ful- 
mini della Chiesa Romana. Ma essi non 
ebbero nessun rispetto a quest'ordi- 
ne , ed entrarono in Rochester , conse- 
gnato loro dal Cardinale Langton . il • ( J|J*?j' 
Papa , sdegnato per Ja loro disubbidii- due cn;» 
za , annullò di propria autorità le due 
Carte , e sciolse il Re dal giuramento fat- 
to di non contravvenirvi . Fulminò quindi 
contro i Baroni la scomunica , e sotto- 
pose all' Interdetto le loro terre e la 
città di Londra. Si risero i Baroni della HRe.ote- 

.. vmni rac- 

scomunica ; ma temevano il numero prò- oo^re tm 
digioso dei venturieri , venuti da ogni tJJJS^J 
parte di Europa al servigio del Re . 
Questo Principe si pose alla loro testa , e 
marciò verso Londra . Ma dovè fermar- 
si sotto il Castello di Rochester , che 
non si arrese se non dopo un assedio 
di tre mesi . Intanto recò il ferro e il 
fuoco io varie provincie , come avrebbe 
fatta ia un paese nemico • I Baioni-, 
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ritd. non potendosi difendere da quel dito* 
rkVn"c«<H v *° di stranieri , chiamarono in loro aju- 
nomerà to il Principe Lodovico, figliuolo di 
co ngiiuo- Filippo Augusto , e lo riconobbero lo- 
wSt ro e * Supponevano essi che Giovanni 
si fosse colla sua condotta reso indegno 
biella Corona ; si risovvennero che es- 
so 1' aveva usurpata coli' uccisione di 
Arturo, il quale n'era l'erede legitti- 
mo; e Filippo Augusto contribuì segre- 
tamente ad elevar suo figliuolo sopra un 
trono che tutta la Nazione gli offeriva. 
^taitfin. ^ Principe Lodovico partì con una nu- 
Jhiiima . merosa armata , ed approdò a Sand- 
wich. Vi fu raggiunto dalle truppe dei 
Baroni che gli giurarono fedeltà; ed il 
Re di Scozia si portò a rendergli omag- 
gio per quei feudi che teneva dalla Co- 
.s» scoro*- rona d'Inghilterra. 11 Cardinale Gal- 
Lcgatodci l° n » Legato del Papa , scomunicò il 
tapi. Principe Lodovico, e procurò inutilmen- 
te di ricondurre i popoli all' ubbidien- 
za . Lodovico fu riconosciuto , anche dal 
maggior numero dei Signori che aveva- 
no seguitato il Re Giovanni , in guisa 
che non restava più a questo Principe 
infelice che l'ombra della dignità regia* 
R Re Gio- Sebbene il suo esercito fosse conside- 
nSScevc* r abile , ciò non ostante , essendo compo- 
Vu Rlot " st0 * a £ ran P art * di soldati e di uflìzia> 
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li Francesi , non ardiva di venir a bat- 
taglia col nemico, per timore di esser 
tradito ; ma proseguì i guasti ; e ie vio- 
lenze che commise nelle sue scorrerie , 
posero il colmo all' odio generale della 
Nazione. Per evitare l'incontro del Prin- sì ritìn 
cipe Lodovico , che si disponeva a an- "'"V'Ju 
darlo a ricercare per reprimerne le ru- Lucala, 
berie , si ritirò nella provincia di Lin- 
coln;, e corse rischio di annegarsi con 
tutto il suo esercito nel passare un fiu- 
me , ovvero una palude , la quale non 
conosceva ; ma non potè salvare nè i 
suoi equipaggi , nè la cassa militare, 
nè la Corona, che faceva portar seco. 
E tanto fu il rammarico che ne conce- Vi muore. 
p\, che , pochi giorni dopo , fu assalito 
da una febbre violenta , la quale lo tol- 
se di vita • Era allora nelP anno cin- 
quantcsimoprimo delP età sua, e nel de- 
cimottavo del suo regno ; ed aveva isti- 
tuito erede di sua Corona Enrico , suo 
figliuolo primogenito. Isabella di Ango- 
lemme gli aveva partorito un altro Prin- 
cipe , detto Riccardo , il quale ebbe la 
Contea di Cornovaglia in suo appanag- 
gio, e tre Principesse , Giovanna, mo- 
glie di Alessandro II , Re di Scozia ; 
Eleonora ed Isabella , che sposò P Im- 
perator Federico II f e gli diede un fi» 
Tomo XVUU B 
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gliuolo chiamato Enrico , di cui si & 
parlato nell'articolo di Corrado, lmpe- 
rator di Alemagna • 



ENRICO III . 



SfmSSi? V^* u g ,ie,m0 Maresciallo Conte di Penv 
pene Eo- brok , fedele al giuramento fatto al Re 
indiani! Giovanni, non lo aveva nelle sue dis- 
d.cci sui grazie abbandonato , e dopo la sua mor- 
ch.u 0 cna n J te , si accinse a collocarne sul trono 
E'»co«. d' Inghilterra il primogenito Enrico . Fu 
«rotto?» e 3 Ji secondato in quest* impresa da due 
chrs od d i a,t " ignori * affezionati anch' essi alla 
Borio 1 . C ^miglia reale , detti , uno Pietro Des- 
roches , Gentiluomo del Poitù , che 
molta fama si era acquistato in guerra , 
ed era poi stato eletto Vescovo di Win- 
cester ; V altro , Uberto del Borgo , Go- 
vernatore di Oouvres , che aveva costret- 
to il Principe Lodovico a levar l' asse- 
dio da questa Città . Tutti tre avevano il 
coraggio e la capacità necessaria per ben 
riuscire nel!' impresa , ed erano in oltre 
avvalorati dalla protezione del Pontefi- 
ce , allora onnipotente , che fu loro di 
un gran soccorso, per impedire che la 
Corona non passasse in mani straniere* 
Il Conte di Pembrok invitò quei po- 
chi Baroni che erano rimasti fedeli aj 
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Re defunto , a portarsi in Glocester • 
Vi condusse il giovane Enrico t allora in 
età di soli dieci anni , e Io fece inco- 
ronare dal VeSCOvO dì Wiucester . 11 E«"*cof«i 

Legato del Papa, che era presente, pre- 
tese che egli rendesse omaggio di sua 
Corona alla Santa Sede . Certamente il 
Conte di Pembrok ed i Baroni non ap- 
provavano questa servitù; ma nel biso- 
gno che avevano del Papa in quelle cri* * 
t i che circostanze , giudicarono di non 
dover dare alla Corte di Roma il mi- » 
nimo disgusto. Il Conte di Pembrok ncomedi 
fu eletto tutore del Re e Reggente del e Cm <w 
regno . Notificò esso con lettere circo- Bouenti 
lari ai Baroni ed ai Comuni delle Cit- delRegM - 
tà T incoronazione del nuovo Re ; prò- Promette 
metteva un perdono generale a tutti co- SlgJSSS". 
loro che Io riconoscessero , e grandi ri- le « 
compense ai Signori che , in queir im- 
portante congiuntura , segnalassero il 
loro zelo e la loro fedeltà . La nota H Principe 
probità del Reggente trasse un gran nu- fSnJI^ 
mero di Baroni ad abbracciare il par- fco'wwl- 
tito di Enrico ; e quando il Papa fu in- * - 
formato di quanto era avvenuto man- 
dò al Legato la facoltà necessaria, per 
reiterare la scomunica contro il Princi- 
pe Lodovico , e t suoi aderenti • . Fece 
questa una grande impressione negli aai- 

F 2 
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mi timidi , e Lodovico si avvidde che 
il suo partito s' indeboliva sempre più ; 
ma non perdette perciò la speranza di 
mantenersi sul trono* Usc\ egli in cam- 
po , e prese Hercford ; ma in vece di 
restituire questa Città a Roberto Fits- 
Watter , che n' era Governatore eredi- 
tario , vi pose un Governatore France- 
se , ed una guarnigione della stessa na- 
trt*o*tM l ione. 11 Reggente ottenne una tregua 
UàSfff di pochi giorni, di cui aveva bisogno, 
ed i» Rei- e i due Principi tennero , ciascuno dal 
g<me * canto suo , una generale adunanza , Lo- 
dovico in Oxford, ed Enrico in Cam- 
bridge t 

Dimando il Reggente che, si prolun- 
gasse la tregua , e dopo qualche difficol- 
tà > lo concedè Lodovico , al quale era 
giunto notizia che il Papa si propone- 
va di scomunicarlo in pien Concistoro . 
pPrìndpè Voleva egli passar in Francia per con- 
teSS. saltare il Re suo padre , e la sospen- 
di» a sion di armi fu continuata fino ad un 
Ve h £pÌ mese dopo Pasqua. In questo frattem- 
po , il Reggente fece nuore leve di sol- 
d iti , e trasse al suo partito varj Ba- 
roni , e tra questi il suo figliuolo pri- 
mogenito , telante partigiano dei Fran- 
cesi, 1 cinque porti d'Inghilterra si di- 
chiararono per Enrico, ed allestirono 
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urta flotta per impedire il ritorno di -Lo- 
dovico Fu questi assalito nel tragitto, E . nuìit9 
e perdette alcuni vascelli; ma andò ciò "drium 
non ostante a sbarcare a Sandwich , e £ "#22 
ridusse in cenere questa Città inceneri. 

Spirata la tregua , il Reggenie inviò TVSt 
il Conte di Chester ad assediar Monso- 
rello nella Contea di Leicester, difeso 
da una guarnigione Francese. 11 Conte 
di Perche andò per soccorrer la piazza 
alla testa di ventimila uomini, ed il 
Conte di Chester , troppo disuguale 
nel numero , dovè ritirarsi . il Conte iw* 
di Perche passò subito a Lincoln, per R 1 ta 



alCmtedi 
Perche dal 



assediarne il Castello ; perchè la Città 
si era dichiarata pei Baroni . Risolvè il uSL& 
Reggente di salvare a qualunque costo 
questa piazza importante , e fu così sol- 
lecito, che il Conte di Perche non fu 
informato della sua mossa , se non quan- 
do non si trovava discosto da Lincoln 
piò di dodici miglia . 11 Conte di Per- 
che tenne subito consiglio di guerra , 
e fu conchiuso dalla maggior parte che 
bisognava chiudersi nella Città, e con- 
tinuare P assedio del Castello , il quale 
già era ridotto all' estremità . il Reg- 
gente vi si avvicinò, senza trovare osta- 
colo, e vi fece entrare per la por- 
ta segreta un corpo di sceltissime tfup* 
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pe • Folco di Breant , che le comanda* 
va\ fece una vigorosa sortita contro gli 
assedianti , mentre da un' altra parte il 
Reggente dava l' assalto ad una delle 
porte della Città . Questo doppio attac* 
co pose i Francesi in confusione, ed il 
Conte di Perche , dopo essersi sforzato 
indarno di riordinarli , si fece uccidere , 
per non sopravvivere alla sua sconfitta. 
Non fu dato alcun quartiere ai Fran- 
to icvico cesi , e fu saccheggiata la Città • Rice» 
domala v £ jj Principe Lodovico questa funesta 
il he tuo nuova , mentre stava di nuovo assediar!» 
E!eSwi do Douvres, ed abbandonato l'assedio» 
g () pern«n si portò in Londra , di dove scrisse al 
Ìwum. Re suo padre, per rappresentargli il 
bisogno che aveva di un pronto soccor- 
so , per riparare le sue perdite . Filip- 
po Augusto , che non voleva irritare il 
Piatti »o Papa, gli negò assistenza; ma permise 
Soltek che Bianca, moglie di Lodovico , armas- 
mi nnt se a nome proprio un numero di navi , 

tir uà che r • » « •» 

vicnetcon e facesse passare jn Inghilterra un cor- 
fi»** po di buone truppe . 1 Comandanti 
della flotta dei cinque porti , informati 
di questi apparecchj , stettero aspettan- 
do nel Canal della Manica i vascelli 
Francesi , e ne presero o ne affondaro- 
Udovico no la maggior parte . Intanto il Regeen- 

fr Incetto • D °» r f ^ j , * & . 

it> Louis* te si accostò a Londra col suo etere» 



s 
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to , e il Principe Lodovico vi si trovò diiaintfa' 
bloccato , senza speranza di esser soc- }» o, p t " n 5 
corso • Nel cattivo stato a cui era ri- cnci«*ni« 
dotto , dimandò la pace ; ma la voleva 
onorevole , e protestò al Reggente che 
non avrebbe prestato orecchio a nessu- 
na proposizione , se non si comprende- 
vano nel trattato tutti coloro che lo 
avevano invitato a passare in Inghilter- 
ra • Vi acconsentì senia esitar punto il 
Reggente; perchè poteva temere che Fi- 
lippo Augusto impiegasse tutte le for- 
ze della Francia per salvare suo figliuo- 
lo . Egli prevedeva in oltre che , met- 
tendo i Baroni alla disperazione, avreb- 
be esposto il regno ad una nuova guer- 
ra , le conseguenze della quale non po- 
tevano non essere funestissime . Così 
fu conchiuso in breve il trattato di pa- 
ce, e stabilito che tutti i partigiani del 
Principe Lodovico dovessero rientrare 
nei diritti e nei beni , dei quali gode- 
vano prima delle turbolenze ; che la 
Città di Londra- fosse mantenuta in tut- 
ti i suoi privilegi; che tutti gl'Inglesi, 
niuno eccettuato , dovessero giurar fe- 
deltà al Re Enrico ; che il Principe Lo- 
dovico gli dovesse restituire tutte le 
piazze che occupava in Inghilterra t e 
rinunziare all' omaggio fattogli dai Ba- 



I 



36 Stoma *U»!rE*a alb 

fi Principe roni . Il l egato del Papa confermò il 
* trattato ; ed il Principe Lodovico ; ri* 

rrmStf" c ? vuta assoluzione , ripassò in Fran* 
eia • 11 Re di Scozia , che era stato sco- 
municato anche esso , per aver reso 
omaggio al Principe Lodovico , fu asso- 
luto ugualmente , e prestò al giovane Re 
1 il giuramento di fedeltà per quei feu- 
di che possedeva in Inghilterra . 
di "trmeo F ecc Enrico in Londra il suo ingres- 
inLcudu. so, tra le acclamazioni del popolo; ma 
gravi erano le difficolta che pativa Pe- 
secuzione del trattato • il Re Giovanni 
aveva dato ai Baroni che gli erano ri» 
masti fedeli , le terre confiscate ai ri- 
belli , e secondo il trattato , si doveva* 
no queste restituire ai primi proprieta- 
rj . Per altra parte , non era stata fat- 
ta nessuna convenzione riguardo agli 
Ecclesiastici che avevano preso il par- 
tito del Principe Lodovico, e che il Lega- 
to avea scomunicato, 
ijcontc di Considerando il Reggente che non si 
*mE!* avrebbe potuto ristabilire la quiete nel 

deWtocT rC8n0 ' Seiua far osservare inviolabilmen- 
u tmiPto te tutti gli articoli del trattato , volle 

JuloTie cnc tutte b terre confiscate ai ribelli 
ducCauc. fossero loro restituite; e prese le armi 
per costringer coloro che non voleva- 
no ubbidire , e tutti li sottomise ; prò- 
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curando bens\ loro qualche indennizza* 
zione . Il bisogno che si aveva del Pa* 
pa impedì al Reggente di favorire gli 
Ecclesiastici che erano stati scomunica- 
ti ; ed alle istanze del Legato , comandò 
che uscissero dal regno , sotto pena di 
essere carcerati ; il che li costrinse a 
procurarsi ad ogni modo V assoluzione • 
Ristabilita la calma , il Conte di .Peni- 
brok mandò ordine a tutti i Magistra- 
ti d* invigilare all' esecuzione delle due 
Carte ♦ e di punire severamente chiun- 
que ricusasse di uniformar visi • Fece , 
nel tempo stesso , la pace con Leolino 
Principe di Galles vfhe aveva abbrac- 
ciato il partito deKPrincipe Lodovico, 
facendolo assolvere dal Legato • 

L'Inghilterra ebbe la disgrazia di 
perdere questo grand' uomo , il quale Reggerne, 
colla sua prudenza, saviezza, prodezza 
e costanza , aveva tanto vantaggiosamen- 
te servito il Re e lo Stato . Lasciava 
quattro figliuoli, eredi tutti dei pater- 
no coraggio , e che sostennero , uno do- 
po T altro , la dignità di Gran Mare- 
sciallo d' Inghilterra . Fu data la Reg- Gli iacee, 
genza a Guglielmo Desroches, Vescovo f^gg* 
di Wincester , e la carica di Gran Giù- dio, 
stiziere ad Uberto del Borgo . Questi u ?" r ° R o 
•nuovi Ministri, riflettendo che U Re gj*«G««' 
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«io. era stato incoronato in un tempo in 
gàedfirao sui il Principe Lodovico gli contende- 
vo incoro- va j a Corona , e che tal funzione non 
era stata fatta dal Primate del regno , 
^credettero di doverne rinnovare Y inco- 
ronazione, ed il Cardinale Langton , Ar- 
civescovo di Cantorberì , ne fece la ce- 
rimonia . Restavano tuttavia in Inghil- 
terra alcuni partigiani del Principe Lo- 
dovico i e la cosa si manifestò in una 
rissa degli abitanti di Londra con quel- 
li di Westminster , che si erano sfidati 
un. . alla lotta . 1 primi avevano riportato la 
Vami»! vittoria , e quelli di Westminster ne ri- 
* r « masero irritati a segno , che , per ven- 
dicarsi , sfidarono nuovamente gli abi- 
tanti di Londra; ma convertirono il 
giuoco in un furioso combattimento , e 
costrinsero gli avversarj a ripararsi die- 
tro le loro mura. Quest'atto di ostili- 
tà cagionò in Londra un gran tumul- 
to ; fu dato di piglio alle armi , ed un 
Cittadino , detto Costantino , fattosi ca- 
po della plebe , corse a Westminster gri- 
dando , Mwt-\o\e-S(iint'T)cnìt , che era 
il grido, di cui si servivano i France- 
si alla guerra : vi commise molti disor- 
dini , e vi atterrò varie case . 
à^vbnL ^ Gran Giustiziere , alla testa di un 
G«mot£ cprpo di truppe , si portò subito alla 
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Torre, di cui era Governatore; vi fe- 1 * " 
ce venir Costantino , lo fece impiccare . 
di sua propria autorità con due suoi 
complici; e nel dì seguente, fatti pren- 
dere alcuni altri sediziosi , fece loro 
troncare i piedi e le mani . Questa pu- Xicnilfta 
niziouc, in cui non era stata osservata iaLoou» 
veruna formalità di giustizia r eccitò 
nella Città una mormorazione genera- 
le ; ed il Parlamento , che si congregò 11 Paria* 
alcuni giorni dopo, domandò al Re Te- 5517tl*£ 
secuzione della Gran Carta , che era secmi< ne. 
stata violata nella punizione dei sedi- cul^ ua 
ziosi. Pretese il Vescovo di Wincester, 
che non vi si dovesse avere alcun ri- 
guardo , come a cosa estorta colla for- 
za* L'Arcivescovo di Cantorberi gli ris- 
pose con vigore , che una tal pretensio- 
ne ad altro non tendeva che ad immer- 
gere di nuovo in altri disordini V In- 
ghilterra . Enrico , in età allora di se- 
dici anni , prese a parlare , e dichiarò 
essere sua volontà che si osservassero 
le due Carte , e mandò perciò i suoi 
ordini in tutto il regno . 

Morì Filippo Augusto, ed Enrico man- 
dò a chiedere a Lodovico V1H la resti- 
tuzione della Normandia ; ma questi , in m? . 
vece di ascoltarlo, fece di nuovo pub- VH i * i ' v ' a> 
blicar la confìsca di quella Provincia e Jenna"* 



• 
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confisca degli altri feudi, dipendenti dalla sul 
mndta? Corona • Si accese fra i due Re la guer- 
Guerracti ra . Lodovico prese Niort , S, Giovanni 

Sr/SuP- d ' An § eli e Ia Rosella . Alla nuova di 
tara. questa irruzione , Enrico spedì nella Gu- 
jenna Riccardo suo fratello , Conte di 
iSEff Cornovallia , con un esercito; ed il Par- 
^fcnrtaJ 11 ^ ament0 contedè un sussidio ; ma colla 
pianella condizione che il Re mantenesse di buo- 
OD'.cnn» . na f e ^ e p eSccuz i onc delle due Carte . 

4in.iiatot Partì il Principe Riccardo , accompagna- 
£uv»utt* t0 dal Conte di Salisbury , fratello na- 
ta . turale del Re Giovanni , e sbarcò a Bor- 
deaux . Dopo aver preso alcune picco- 
le piazze , assediò la Rcola ; ma non 
aspettò il Conte della Marcia , che vi 
andò subito in soccorso , e si ritirò ^die- 
tro la Dordogna • Enrico , che si pro- 
poneva di passare anche esso in Fran- 
cia , fu indotto dal Papa a sospendere 
v i suoi apparecchi fino al ritorno di Lo- 
dovico il quale aveva preso la Croce f 
per far la guerra agli Albigesi. 

Uberto del Borgo si era guadagnato 
tutto il favore di Enrico ; ma era co- 
stretto a ricevere gli ordini dal Vesco- 
vo di Witicester, Reggente del regno. 
Per liberarsi da questa dipendenza, ot- 
tieue dal tenne dal Papa una Bolla , che dichia- 
ìi*%r^M «va il Re maggiore, e lo autorizzala 
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a governare da per se, quantunque non dlsMim» 

avesse ancora l' età prescritta dalle Jeg- " Mfi - iore4 

gi . I Baroni ricusarono di accettarla , 11 Pari* 

e perchè erano padroni delle piazze for- 222 £ 

ti , il favorito immaginò un mezzo di u 

obbligarli a restituirle al Re . Si fece dtl 

comandare di rinunziare i governi im- AniBiìm 

portanti di Douvres e della Torre di t\v££ 

Londra ; ubbidì immediatamente , ed al- «» n « rc » * 



cuni Baroni seguirono il suo esempio • 
Quando il Re ebbe in suo potere le 
loro piazze, restituì ad Uberto quelle 
che aveva rinunziato . Questo cattivo 
artifizio irritò tutti i Baroni : quelli , i 
quali non avevano ancora consegnato le 
loro piazze , continuarono a ritenerle : 
altri , i quali avevano impieghi in Cor- ■ 
te , li abbandonarono e si ritirarono . 
Si vedeva già in Enrico una testa de- tu*.* 
bole ed incapace di governare, uno ifìSSm 
schiavo, anzi che un padrone, ed al- 
tro nei suoi favoriti non si distingueva 
che mire ambiziose , tendenti a fargli 
riacquistare un'autorità assoluta: oltre 
di che era capriccioso , non sempre 
uguale, avido principalmente di dana- 
ro , per dissiparlo senza giudizio , e sen- 
za misura • • 

11 Parlamento Io dichiarò maggiore 
ìa età di anni ventano; ed esso obblij «hi* e* 



1 
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*q «itt g*> <l« asi subito tutti i suoi sudditi 4 
23 JJ che possedevano cariche , a prender duo- 
vent una. ve patenti, pagando una tassa , la qu.. 
Dbcrtode! le ripartì arbitrariamente; e perchè ces- 
^UltTio «ava Ja Reggenza del Vescovo ci Win- 
tfcitte. ceste r , il favorito persuase il Re a ri- 
Soe e$toc« mandarlo alla sua Chiesa • Ritirato cho 
* oaU si fu il Vescovo , il Re , per consiglio 
\ d'Uberto del Borgo, si fece fare dalla 

città di Londra un' imprcstito di cin- 
quemila marchi d'argento, sotto prete- 
sto di aver somministrato un' ugual 
somma al Principe Lodovico . Costrinse 
la Città di Northampton a dargli mil- 
le dugento lire sterline , e trasse dai 
Monasteri gravissime somme , senza aver 
riguardo all' appellazione loro al Som- 
«Wfgnodeì m0 Pontefice . Questa condotta irritò 
* rtni# contro di lui i Baroni ; ma terminò poi 
di rendersi loro odioso colla rivocazio- 
* ne delle due Carte , le quali aveva giu- 

rato di osservare . Ne allegava egli per 
ragione che il Re suo padre le aveva 
sottoscritte forzatamente , e che egli 
non era tenuto ad osservare un piti ra- 
me nto , fattogli fare nella sua minori- 
111?. tà. i Baroni risolvettero tra di loro di 
fluonif costringerlo a rimetterle in vigore , ed 
aspettarono un'occasione favorevole, 
6 per. riuscir felicemente nell'impresa. . : 
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■ Le turbolenze dalle quali fu la Fran* i * rn«a- 
eia agitata nella minorità di S. Luigi, JÌJ? ld ^ ' 
somministravano ad Enrico un mezzo • lir| » n u 
quasi sicuro di ricuperar le province , coarisur 
tolte da Filippo Augusto al Re Giovan* ink-ianc*. »| 
ni • I Normanni , quei del Poith , ed i 
Brettoni esibivano di ajutarlo con tut- 
te le loro forze , ed egli raccolse Un 
poderoso esercito per passare in Fran- 
cia ; ma quando furono congregate le 
truppe , non trovò la metà dei vascel- 
li necessarj al loro trasporto , e bisognò 
differire alla seguente primavera la spe- .*w> 
dizione • Il Re accusò Uberto del Bor- Tr^imen 
go di averlo tradito , e nel primo inv JlddBcE 
peto del suo sdegno, lo avrebbe ucci- *>. 
so , se non fosse stato impedito . Non- 
dimeno alcuni giorni dopo , questo Prin- 
cipe , avvezzo a lasciarsi regolare , per- 
donò al favoritole lo rimise in. tutta 
la sua confidenza - Si preparava esso a 
passar il mare , e ricevè dal Clero un 
dono considerabile . Un altro ne volle 
dalla Città di Londra , e forzò gli Ebrei 
a dargli la terza parte dei loro beni . 
Andò a sbarcare a S. Malò , dove era 1219. 

r IT 

chiamato dal Duca di Brettagna , che 4^™*° ^ 
era il peggior nemico della Regina Reg- *%nui». 
gente di Francia . Erano i Francesi ac- 
campati presso Anger* , per impedirgli 
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di passar nel Poitù ; ma quando i mal- 
contenti di Francia ebbero inteso 1' ar- 
rivo degl' Inglesi , ripresero anche essi 
le armi , e l'esercito Regio dovè abban- 
donare P Angiò , per opporsi ai loro 
tentativi» Enrico si lascio pur fuggir di 
mano questa occasione, ed in vece di 
accettare 1* invito dei Normanni i qua- 
li promettevano di consegnargli la loro 
provincia , andò in Gujenna a riscuote- 
re il giuramento di fedeltà dai Guasco- 
Sf/ffif ni • Ritornò quindi in Brettagna , c 
«ico. mentre attendeva a darsi bel tempo , 
la Regina Reggente ridusse al dovere i 
malcontenti* Questa Principessa si recò 
subito in Brettagna col Re suo figliuo- 
lo, ed air avvicinarsi dell* armata Fran- 
cese , Enrico ritornò vergognosamente 
in Inghilterra colle reliquie del suo eser- 
cito, che l'ozio e la dissolutezza ave- 
vano in gran parte distrutto . Egli ave- 
va gettato tutto il suo danaro in inu- 
tili spese, e chiese un nuovo sussidio 
•al Parlamento, il quale glie lo concedè 
per la sola considerazione del bisogno 
estremo che ne aveva pel mantenimen- 
to di sua Casa. 

Il Principe Riccardo sposò , P anno 
seguente , la Contessa Vedova di Gloce- 
ster, sorella del Conte di Pcmbrok . Mo- 
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ri poco dopo questo Conte , ed istituì 
suo erede Riccardo suo fratello ; ma es- 
sendosi il Re, sotto falsi pretesti, im- 
padronito dell'eredità, Riccardo si riti- 
rò in Irlanda , ed invase le terre del 
Re , il quale si vidde costretto a ri- 
chiamarlo , e non solamente gli restituì 
i suoi beni ; ma gli conferì inoltre la 
carica di Gran Maresciallo d* Inghilter- 
ra , già dal fratello posseduta • 

Intanto si sclamava manifestamente 
contro T amministrazione del favorito • 
Riuscì ai suoi nemici di far richiamare 
alla Corte il Vescovo di Wincester , e 
questi appena giunto , si accinse subito 
a mandar in rovina il rivale. Leolino 
Principe di Galles faceva scorrerie nel- 
le terre degP Inglesi , senza che il Re 
pensasse punto a reprimerlo . Gli rap- 
presentò il Vescovo che si sarebbe mac- 
chiato d'infamia, più lungamente tolle- 
rando gli insulti di un nemico così de- 
bole . Enrico gli rispose che gli manca- 
va il danaro , e che era avvisato dai 
suoi Tesorieri che appena vi era nella 
cassa con che supplire alle sue spese 
quotidiane . Replicò il Vescovo che la 
sua indigenza procedeva dalla mala am- 
ministrazione delle finanze ; che si face- 
va abuso della negligenza da lui u$ata 
Twq Witti Q 
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nel farsene render conto , c che egli 
stesso si era volontariamente impoveri- 
to , per satollare l' insaziabile ingordi- 
DUfftrit già di Uberto del Borgo . Fecero que- 
CibSSS sti discorsi nel!' animo del Re una im- 
pressione tale , che spogliò incontanen- 
te Uberto della carica di Gran Giusti- 
ziere , sebbene avesse una patente la 
quale gliel' assicurava per tutta Ja sua 
vita , e il Re Giovanni lo avesse con 
altro diploma fatto esente dal render 
conto: ma senza avervi alcun riguardo, 
gli fu fatto un rigoroso processo sopra 
tutti i punti dell' "amministrazione avu- 
ta ; e perchè se ne voleva ad ogni modo 
la totale rovina , fu accusato di peculato , 
di tradimento f di veneficio e di rea in- 
telligenza coi nemici dello Stato . Fu in 
oltre così accanitamente perseguitato , 
che fu tratto a forza da una Chiesa in 
cui si era ricoverato ; ma alle doglianze 
del Vescovo di Londra , vi fu ricondot- 
to , e il Re vieti) sotto pena della vi- 
ta , che|gli si recasse da mangiare , onde 

£uf** ^ U costretto a< * uscirne. Fu allora arre- 
Sr e <HLon- stato t e confinato nella Torre di Lon- 
dra , dove credeva di ricever la senten- 
za di morte ; mi il Re , sovvenendosi 
che esso aveva contribuito a conservargli 
la Corona, non potè indursi a toglier - 
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gli la vita. Gli conservò anzi il suo li Re gli 
patrimonio : ma i nemici che aveva ot- ff*™ 
tennero che fosse chiuso nel Castello di 
Deviscs . 

La caduta di questo favorito sollevò 
il Vescovo di Wincester al supremo 
grado del favore e dell'autorità : ma, ac- Mmstro 
ciecato dalla prosperità, usò del potè- *' ÌRe ' 
re con assai minor moderazione che 
non aveva fatto il suo antecessore. Si Y^\e 
accinse subito a diminuire la potenza JSoiYf 1 
troppo grande dei Baroni , i quali allo» 
ra formavano insieme col Clero quello, 
che si chiamava Parlamento . Ne rese al 
Re sospetta la fedeltà ; e gli diede ad 
intendere che, col pretesto delle loro 
pretese libertà , volevano tenerlo in una 
dipendenza servile, non concedendogli, 
se non quando loro piacesse , i sussidj 
di danaro dei quali abbisognava ; che , 
per reprimerne l' audacia f era necessa- 
rio privarli a poco a poco delle loro 
cariche e dei loro Governi , per confe- 
rirli a persone straniere le quali, per »)?. - 
loro proprio interesse, gli sarebbero sta- "jj 
Ce in tutto fedeli e divote . Enrico ap- R"n 
provò questo consiglio, e si vidde giun- Sumeri? 
cere in Inghilterra un numero prodigioso ««^oto* 
di persone del Poitu , alle quali il Ve- imftiw. 
«covo , come loro compatriota ». fece du- 

G 2 
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re i migliori impieghi . Mormorarono 
i Baroni f e Riccardo Gonte di Pembrok 
ebbe l' ardire di esporre al Re che la 
preferenza la quale si dava agli stra- 
nieri, poteva far prendere qualche prov- 
videnza per discacciarli • Gli rispose il 
Vescovo, in nome del Re, che, se quel- 
li che erano stati chiamati non bastava* 
no per castigo di sudditi ribelli , se ne 
sarebbe fatto venire un maggior nume- 
ro. Questa superba risposta fece sì che 
i Baroni si allontanarono dalla Corte, 
e si unirono tra di loro per conservarsi 
i loro privilegj . Non molto dopo Enri- 
co convocò un Parlamento , a cui non 
vollero essi intervenire ; ed essendo stati 
avvisati che era giunta una gran quan- 
tità di gente dal Poitfc , fecero dire ai 
Re che t se non allontanava da se e dal 
un* su0 Consiglio il Vescovo di Wince- 

iw.jiw« ster e i suo i compatriotti , erano ri- 
de* baroni . r * 0 

contro il soluti di por sul trono un altro Re , più 
fw Min? ca P acc di governare secondo le leggi 
del Regno . Si valse il Vescovo di que- 
sta congiuntura , per indurre il Re ad 
usare la forza per castigarli ; ne ob- 
bligò alcuni a dargli in ostaggio i loro 
figliuoli , e quando' fu in i stato di far* 
si ubbidire, convocò un altro Parlamen- 
to. Si persuadeva esso che la maggior 
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parte di loro non oserebbe intervenir* 
vi, e che avrebbe così un appiglio per 
poterli legittimamente perseguitare co- 
me ribelli, e perturbatori della pubbli- 
ca quiete : ma contro la sua espettazio* 
ne . vennero al Parlamento , ed accompa- 
gnati assai bene , per non aver da te- 
mere nè il Re uè il Ministro. Il Con- 
te di Pembrok fu avvisato per istrada 
da sua sorella, moglie del Principe Ric- 
cardo , che il Vescovo tendeva insidie 
alla sua vita. Ritornato perciò indietro , 
si ritirò appresso Leolino , Principe di 
Galles , sempre disposto a prender le? 
armi contro gP Inglesi . Il Re fece sac- 
cheggiare le terre del Conte, e ne ab- 
bandonò Je spoglie a quei del Poitìi § 
La discordia che era entrata tra i Ba- 
roni aveva loro impedito di mettersi 
in istato di difesa . Enrico , il quale 
aveva ricevuto un nuovo rinforzo dal 
Poitu , assediò un Castello del Conte fl Ri *a 
di Pembrok, e V ostinata difesa della c?Jted! 
guarnigione gli fece temere di dover P* 1 ^* 0 ^ 
soccombere in quell* impresa ♦ Finse 
dunque di voler rimettere all' arbitrio 
del Parlamento che doveva congregarsi 
nel mese di Ottobre, la decisione del- 
le sue controversie coi Baroni, e di- 
mandò che , per salvare il suo decoro* , 
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gli fosse consegnato il Castello , sotto 
la garanzia di varj Vescovi di dover- 
lo restituire dentro quindici giorni al 
Conte di Pembrok ; ma quando V ebbe 
in suo potere, ricusò di restituirlo* In- 
tanto si congregò il Parlamento , ed 
avendo i Vescovi fatto al Re gravi rap- 
presentanze sulla diffidenza che mostra- 
va dei suoi sudditi , il Vescovo rispo- 
se loro in nome del Re con tanta du- 
rezza ed alterigia, che i Vescovi minac- 
ciarono di scomunicarlo . 11 Conte di 
Pembrok si riprese il suo Castello * 
ed il Re si mosse col suo esercito 
contro di lui; ma il Conte lo assalì 
di notte tempo , lo pose in rotta , a 
lo costrinse a ritirarsi in Glocester • 
Fu indarno consigliato ad accomodar- 
si col Conte; egli voleva che que- 
sti venisse ai suoi piedi a confessarsi 
reo di alto tradimento , ed era diffici- 
lissimo che il Conte si volesse in que- 
sto modo umiliare , tanto più che it 
Parlamento non era per concedere al Re 
alcun sussidio , per una guerra detesta- 
ta da tutta la Nazione . Il Conte di 
Pembrok riportava ogni giorno qualche 
nuovo vantaggio contro le truppe dol 
Re ^ 11 Vescovo , che se ne voleva ad 
ogni costo liberare , fece dar il guasto 
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•Ile terre che esso aveva nell'Irlanda , e 
scrisse in nome del Re ai principali Ba- 
roni del paese, esortandoli a prenderlo 
o morto o vivo . Le lettere erano sotto- n}* 
scritte dal Vescovo , e munite col sigil- Sferici 
lo del Re, senzachè questi ne sapesse l " dil0 » ed 
nulla. Accorse il Conte in Irlanda colle feiaàL. 
sue milizie , e fu ferito di dietro da un 
Gentiluomo subornato dal Vescovo . 11 
Re disapprovò pubblicamente un sì ne- il Re di- 
ro tradimento , e non potè trattenere le ""nidi- 
lagrime alla nuova della mo^te di quel • 
gran guerriero . Gli fece fare sontuose 
esequie , e conferì a Gilberto di Pem- DI a Gii. 
brok, suo fratello la carica di Gran ^Swito 
Maresciallo d' Inghilterra • S. Edmondo , J?£ n ric ^l 
Arcivescovo di Cantorberì , animato dal 1^110** 
suo zelo pel servizio del Re , prese quel 
momento, per rappresentargli che il 
Vescovo di Wincester colla sua violen- 
za e coi suoi perniciosi consigìj , lo 
metteva in rischio di perdere la Coro- 
na ; lo consigliò di rimandarlo nella sua Dinrnì* 
Diocesi , e di scacciare tutti gli stra- ^JKK 
meri che erano rivestiti delle principali cesici 
cariche dello Stato* Mosso il Re da ta- 
li insinuazioni, approvò quanto gli pro- 
poneva l'Arcivescovo; gli commise, nel 
tempo stesso , di trattare la pace con 
Lcolino Principe di Galles ; ed il trat- 
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IRewwflTi tato fu conchiuso con patto che 1 Ba« 
Baro'ni^i roni , i quali avevano fatto lega con 
* e * quel Principe, dovessero ritornare in 
grazia , e ricuperare i loro onori e b 
loro dignità. Dopo che furono accomo- 
dati questi affari in un nuovo congres- 
so, Enrico sposò Eleonora, figliuola se- 
v'Vmo- con dogenita di Raimondo Berengario, 
niodriltt Conte di Provenza , la maggior sorella 
timco. della quale aveva per marito il Re San. 
luigi . Questa Principessa condusse se- 
co un gran numero di Signori Proven* 
zali e Savoiardi suoi parenti . Per altra 
.parte , la Regina Eleonora , vedova del 
Re Giovanni, che aveva aviuo molti fi- 
gliuoli dal Conte della Marcia il qua- 
le aveva sposato in seconde nozze s gli 
aveva mandati alla Corte di suo figli- 
uolo ; e questi li colmò di ricchezze , 
Lsprctct' elevandoli alle prime dignità. 1 Baroni 
Re "per t» tolleravano di mal animo questa cieca 
ti rantoli prevenzione per gli stranieri, e se ne 
e. ioni.' dolsero cos\ altamente, che temendone 
il Re la violenza , si ritirò nella Torre 
di Londra , per Ì9tarvi piò sicuro ; ma 
i Baroni non vollero congregatisi, ed 
n ne prò- il Re dovette ritornare nel suo palazzo 
S2S&. W di Westminster . Promise di soddisfare 

"Tnuiwa 3 ^ *° r ° ^ oman ^ e » ma ,n vece *U 

r?'. m p^ a tener la promassa , richiamò dal Poitik 
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Tgli antichi suoi Ministri , e volle rivo* 
care le donazioni fatte , prima della sua 
maggiorità, sotto pretesto che non era- 
no state confermate dal Pontefice, suo 
supremo Signore. Il Parlamento si op- 
pose vigorosamente a questa rivocazio- 
ne ; e siccome il Re aveva gran biso- 
gno di denaro, s'impegnò sopra la rcal 
sua parola a far osservare le due Car- 
te , ed ammise nel suo Consiglio alcu- 
ni Signori In&lesi . In conseguenza il D ,? ? 5 - 

ri i 5 f° 11 t Rappresa 

Parlamento gli concede la trentesima par- tane < «i 
te di tutti i beni mobili: ma volle, f^mio 
nel tempo stesso, che il Re lasciasse rIìmww* 
di dare agli stranieri la sua confidenza, 1 * 
e si governasse col consiglio dei suoi 
sudditi naturali . Malgrado queste pre- 
cauzioni, il Re distribuì con prodigali* 
tà agli stranieri ed ai parenti della Re- 
gina quelle somme le quali aveva ot- 
tenuto. Intanto i favoriti credettero op- 
portuno il trarre nel loro partito alcu- 
cuni di quei Baroni i quali erano loro 
pi Ci con tra rj . Sedussero pertanto Gio- i • 
vanni Conte di Lincoln, Gran Conte- 
stabile d'Inghilterra, e Simone di Mon- {jjjgj^ 
forte , il più giovane dei figliuoli del ?hbt«aa 
celebre vincitore degli Albigesi . Posse- <wEI5ì2 
deva egli i beni della Casa di Leicc- 
ster, l'erede della quale aveva sposato 
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il Conte di Monforte suo padre , e qué» 
sti beni erano a lui stati conceduti da 
Amalrico , suo fratello primogenito . 
L'ingegno, il coraggio, e la elevatez- 
za dei sentimenti lo facevano aspirare 
, \*t7' a quanto vi era di più grande. S' insi- 
re dilla 

nuò con destrezza nel favore del Re , e 
sorciu dd 8 | fece, nel tempo stesso, amare dalla 
«j>oi. sorella di questo Principe , Contessa ve- 
dova di Pembrok. Le conseguenze di 
questo amore furono tali, che il Re 
Enrico fu costretto a maritarli segreta- 
mente nella sua cappella . Il Principe 
Riccardo menò gran romore per questo 
parentado tanto disuguale. II Re allegò 
l'urgente necessità; ma Simone, temen- 
do che si volesse far cassare il suo ma- 
trimonio , si portò a Roma , e ne ot- 
tenne la conferma dal Papa • Al suo ri- 
torno , fu benissimo accolto dal Re , 
che gli diede solennemente l'investitura 
della Contea di Leicester . 

Continuava Enrico a favorir eli stra- 
winhrri* ™ er * » ' n pregiudizio dei propr] suddi- 
*uaS. ti, ed i Baroni, più che mai sdegna- 
ti, gli fecero ridurre a memoria gl im- 
pegni coutratti . Cercò tnrico un pre- 
testo per tenerli a bada, ed assegnò lo- 
ro un giorno per rispondere. Si porta- 
rono essi nel dì prefisso tutti in Lon» 
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ira; ma con un seguito cosi numeroso/ 
phe il Re costretto a cedere, sottoscris- 
se un regolamento che essi avevano c- 
steso ; ma non aveva intenzione di os« 
servarlo, e proseguiva ad opprimere i 
sudditi , per poter supplire alle sue pre- 
fusioni . Alcuni particolari, che aveva i,js. 
rovinato , subornarono uno scellerato , 

.. ... . r> • COntffO M 

per toglierli la vita . Fu questi arresta- »ìu <kl 
to, e fatto morire. Il Re non volle fa- *** 
re alcuna ricerca dei complici , i qua- 
li aveva ciò non ostante dichiarato nel 
suo testamento ■ Questo Principe non fncrwnsa 
aveva altri principi della sua condotta ffifflfff 
che il capriccio e l'umore: ricolmava co. 
spesse volte di favori coloro che erano 
incorsi nella sua disgrazia, ed altri ne 
maltrattava che aveva prima ricolmato 
di carezze* Poco dopo aver dato a Gil- 
berto Conte di Pembrok la carica di Gran 
Maresciallo , gli fece vietare di compa- 
rirgli innanzi ; e per sottrarsi alla per» 
sedizione dei favoriti, il Conte si riti- ly* 
rò nelle Provincie Settentrionali . Enri- 
co aveva dato , come si è detto , a Si- 
mone di Monforte l'investitura della 
Contea di Leicester , e quasi subito , 
per un'effetto bizzaro di sua incostan- 
za, gli rinfacciò con termini ingiurio* 
«issimi il reo commercio che aveva avu- 
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t j colla moglie prima delle nozze. Ctc* 
dè Simone di dover fuggire in Francia i 
ma fu indi a poco da Enrico richiama* 
lo. Prese poi la Croce, e passò in Ter- 
1:50. ra Santa , dove stette breve tempo • Il 
S.ccirSo* P r > nc, P e Riccardo vi andò nello stesso 
vi in Cg. tempo , e colla sua condotta , col suo 
valore , e colla sua liberalità, vi si ac- 
quistò somma riputazione . 
imi 11 Conte di Pembrok morì in un tor- 
di 1 Vcm' nco P er ona caduta dt cavallo. Gual- 
brokmno. ticri suo fratello chiese la carica di Gran 
d!i succe» Maresciallo , la quale gli fu dapprinci- 
«Jio? lra- P*° nc g ata c ^ n molta durezza, sotto pre- 
testo che i suoi fratelli erano stati tra- 
ditori e ribelli; ma l'ottenne poi, me- 
diante la raccomandazione della Regina. 
Gicrra di Enrico , sempre avido di danaro , e 
contro la pronto sempre a dissiparlo, non poteva 
l'ancia, più ottenerne dal suo Parlamento , nep- 
pure per far la guerra ai Francesi, San 
Luigi aveva dato ad Alfonso, uno dei 
suoi fratelli, rinvestitura del Poitù. Il 
Conte della Marcia , le terre del qua- 
le dipendevano da detta Contea , gli ave- 
va reso omaggio ; e lo aveva ritrattato 
per li rimproveri fattigli dalla Regina 
Isabella sua móglie di essersi avvilito a 
piegar le ginocchia dinnanzi ad un Prin« 
cipe che non era Re . Questa orgoglio- 
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sa Principessa indusse Enrico suo figli- 
uolo a dichiarare la guerra alla Francia, 
e gli diede ad intendere che avrebbe 
facilmente potuto impadronirsi del Poi- 
tù. Gli prometteva un numero sufficien- 
te di truppe , e si ristringeva a doman- 
dare il danaro per mantenerle. Il Par- JJ* f $ 
lamento , a cui egli ricorse per aver sus- i 
sidj |, non gli rispose, se non rimpro- Sm^ 1 *" 
verandolo aspramente delle vane sue spe- 
se , delle imposizioni colle quali aveva 
ingiustamente aggravato i popoli , c del- 
le continue contravvenzioni, malgrado 
ogni giuramento più solenne, alla Car- 
ta delle libertà . Si valse Enrico di va- 
rj mezzi, tutti violenti, per mettersi 
in istato di passare il mare. Diede la pmep» 
Reggenza del regno aff Arcivescovo di 
]orck, e partì con trenta botti piene Luigi, 
d'oro. Sbarcò alle bocche della Caroli- 
na colla Regina , col Principe Riccar- 
do , e con trecento Cavalieri. L'eser- 
cito di Enrico , al dire degli Storici 
Francesi , era supcriore delia metà a 
quello di S. Luigi . Alcuni Storici In- 
glesi asseriscono il contrario : checché 
ne sia però, Enrico fu sconfitto a Tail- r**» 
lebourg, ed a Xaintes , come si è det- *c..„ t , e J 
to nell'Articolo della Storia di Francia, »X*o«* 
« costretto a fuggire a Bordeaux. S. LuU 
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gi , l'esercito del quale era afflitto da 
morbi contagiosi , gli concedè una tre- 
5*>imba« gua di cinque anni. Passò Enrico Pi»- 
tStùSS' vern0 * n Bordeaux in tanta indigenza t 
che era costretto a ricorrere a prestiti 
onerosi , per mantenere la sua Casa • 
Mandò a dire al Reggente che confiscas- 
se i beni di alcuni Baroni , i quali ave- 
vano abbandonato l'esercito senza con- 
gedo; ma il Reggente non ardì di ub- 
bidire , per non accendere una guerra 
non così facile ad estinguersi . In man- 
canza di questo spediente, fece propor- 
re ai Religiosi dell'Ordine Cisterciense 
•l'imprestargli un'annata delle rendite 
delle loro lane; ma n'ebbe la negati- 
Oftiene va : ed alle rappresentanze fatte dal reg- 
g~ , gente al Parlamento della somma ristret- 
ti Patii, tezza in cui era il Re , ne ottenne 
l " cat0 " qualche soccorso; ma questo disparve 
in un subito, ed il reggente ricevè un 
nuovo ordine di prender danaro ad im- 
prestito dai particolari più agiati . Lo 
eseguì esso in parte : ed avendo fatto in- 
tendere al Re che non gli rimaneva più 
nessun mezzo per soccorrerlo , lo scon- 
giurò di ritornare quanto prima in In* 
Ritorna !ft ghil terra . Non così tosto vi fu giunto , 
Indoli»!» che prese dagli Ebrei una somma con- 
siderabile , e ss ne valse per maritar 



' Sacra , e Propaka Sec XIII* 109 

Sancia , figliuola delia Concessa di Pro- tnv 

venza, sua suocera, col Principe Rie- g ^ ,J u p * J 

cardo , che era restato vedovo , e rice- gt»n ?om 

vè dal Parlamento un nuo/o sussidio , tbeci^ 1 * 
dopo aver con giuramento promesso di 

osservare la Carta delle libertà; ma con- J* M ' tM 

travvenne un'altra volta alla promessa. di'mlSU 

Intanto crebbero i suoi bisogni , per " crc J\ 

1» • J* 11 • ' • J 11 6 »i T Carta « ci- 

1 arrivo di tre Principi della Marcia, fe libetM, 
suoi fratelli uterini . Prescindendo dal- Sn^ZlSU 
la pareatela , bastava essere straniero Lodiisipi 
per meritarsi le sue liberalità; e il da- 1 
naro che egli andava , per dir così , 
mendicando da ogni parte , ridondava 
tutto in vantaggio degli stranieri . Finì 
poi di disgustar tutti col tollerare che 
I Papi facessero in Inghilterra grandi 
esazioni di danaro, senza voler soste* 
nere le rimostranze che porsero i Ba- 
roni al Concilio di Lione contro quel- 
le che chiamavano estorsioni della Cor- 
tedi Roma. Si trovò ridotto allora al- n^maìa, 
la necessità di vendere le sue gemme « l< * tiM * 

. *> me. 

e 1 suoi argenti , e seppe nel tempo 
stesso che i Guasconi stavano per ri- 
bellarsi . Spedì contro di questi il Con- no- 
te di Leicester , il quale , in poco tem* «eiu^cSi- 
po , li ridusse nuovamente all' ubbidien- gjjj c É L 
za. Aveva esso dissipato ogni cosa, e Lefcrstc- 
jloq vedendo altro mezzo per ottenete JJ^J, 
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«*>. sussidj , prese la Croce per passare in 
CroT^n* Terra Santa » persuadendosi che il Par- 
ta inien* lamento non avrebbe ardito negarglieli 
In per quella spedizione : ma quantunque 
Terra San- s j mostrasse molto desideroso di parti- 
re , non aveva però intenzione di com- 

IGaatM P ,erc ^ su0 voto • l tltant0 * Guasconi 
* <Mg™o gli fecero fare delle doglianze contro il 
u"nni v £i Conte di Leicester; e Questi facilmcn- 
Conte di te si giustificò , cosicché , non conten- 
ìlSSiT *l to il Re di approvarne la condotta , gli 
g.usiiùca. ji ec Je una buona gratificazione , e gli 
ordiuò di star preparato per ritornare 
nella Guienna ; inviò ciò non ostante 
Commissari , per verificare quanto di- 
cevano i Guasconi, e la loro relazio- 
ne giustificò pienamente il Conte . Non 
per questo si sgomentarono i Guasco- 
ni, e diedero commissione all'Arcive- 
scovo di Bordeaux di esporre al Re che 
Sua Maestà avrebbe perduto la Guien- 
na, se non avesse richiamato, anzi pu- 
Fwtito «• nito il Conte . Per prevenire questo 
gumoiS 1 .' male, Enrico risolvè di sacrificarlo, e 



c " * Pari , affinchè la giudicassero secondo 
le leggi del regno • Credeva esso che 
IUluÌÌ» ^ Conte dovesse essere condannato ; ma 
ìmmI!* le ragioni che questi allegò in sua di- 
fesa, fecero ammutolir l'Arcivescovo , 




portar la causa al tribunale dei 
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ed i Pari lo dichiararono innocente • 

Non potè il Re frenare lo sdegno , ed p ttù \ e 0 ± 

inveì con ingiuriosi discorsi contro il «|W |r «* 

r , si 0 • , . di Enrico 

Conte, il quale arrogantemente , dal il conta 
canto suo, gli rinfacciò la sua ingiù- g ^ r , Lcice " 
Stizia, e gli chiese la ricompensa pro- 
messa pei suoi servizj . Io non deggio 
nulla ad un traditore , come tu sei , gli 
rispose il Re. Voi avete mentito, re- Ritposra 
plico il Conte; e se non foste Re, vi 5imS» 
farei subito pentire di quello che mi 
avete detto. Enrico, infuriato a untai 
eccesso d'insolenza, voleva farlo arre- 
stare; ma si avvidde che la maggior 
parte dei Baroni , e Io stesso Principe 
Riccardo ne prendevano il partito: on- 
de fu costretto a dissimulare, ed a fin- c^™* 
gere anzi di riconciliarsi seco lui: lo H«e, ed 
rimandò quindi nella Guascogna , o per- u *- on,e ' 
chè non ardisse di nominarvi un' altro 
Governatore, o perchè gli premesse di 
allontanare dalla sua Corte un suddito 
di cui temeva il credito e l'ambizione. 
Ma appena era giunto il Conte nel suo ^JgjJ* 
governo , che il Re lo conferì al Prin do *»io fi- 
cipe Edoardo, suo figliuolo primogeni- ÉJJjJfj,,/* 
to . Cessarono allora i Guasconi di mac- M\* cui- 
chinare contro il Conte, il quale ciò taD ** 
non ostante fece loro provare crudelissi- 
mi efif-tti di sua vendetta. Stimò allo- 
ra XVlll. H 
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ra Enrico di non dover piò temere sol- 
levazione in quella Provincia : ma il 
vero oggetto dei Guasconi nelle loro 
doglianze era stato di liberarsi da un 
Governatore il quale , colla vigilanza 
e coli' attività , avrebbe loro impedito di 
consegnare le loro piazze al Re di ba- 
stiglia il quale , appena si fu ritirato 
il Conte, pubblicò le pretensioni che 
aveva sul Ducato di Guienna , e si po- 
se in istato di sostenerle . Enrico ri- 
solvè di passarvi in persona ; e preve- 
dendo la difficoltà di ottenere dal Par- 
lamento i danari necessarj , prese il pre- 
testo della vicina sua partenza per Ter- 
ra Santa, e chiese un sussidio, propor- 
zionato alle spese che richiedeva un tal 
viaggio. Consentì il Parlamento di con- 
cederglielo ; ma si cautelò nuovamente 
per 1 osservanza delle due Carte. Si 
congregarono per tal fine i Signori tem- 
porali , e spirituali nella gran Sala di 
Westminster, tutti con una torcia in 
mano. Poi l'Arcivescovo di Cantorberl 
pronunziò la più terribile scomunica 
contro coloro che ardissero di contrav- 
venire ad alcun articolo delle leggi e 
delle costituzioni del regno . Furono let- 
te quindi ad alta voce le due Carte ; 
ed avendole il Re confermate , ciascu- 
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no dei Signori gettò in terra la sua 
torcia al rovescio, gridando, che gl'in* 
frattori delle leggi ardano c fumino co- 
sì neir inferno • 11 Re non aveva volu- 
to prender la torcia in mano ; ma , du- 
rante la cerimonia , tenne la destra sul 
petto , per indicare che si sottomette- 
va sinceramente alla scomunica • Ma 
appena fu sciolto il Parlamento, i suoi 
favoriti lo esortarono a scuotere un gio- 
go che lo avviliva , ed egli supplicò 
il Papa , perchè lo assolvesse dal giu- 
ramento . 

Passò allora nella Guienna, e ripor- 
tò nel giungervi alcuni vantaggj contro 
gli Spagnuoli ; ma oltre che esso non 
amava la guerra , prevedeva poi anco- 
ra che i suoi mezzi non bastavano per 
sostenerla lungo tempo, onde fece chie- 
dere al Re di Castiglia una delle sue 
figliuole in matrimonio pel suo primo- 
genito Edoardo . La proposta fu con 
piacere accettata , e fu convenuto ch^ 
il Re di Castiglia cedesse al genero tut- 
te le sue pretensioni sul Ducato di Guien- 
na . Edoardo si portò a Burgos , e vi 
sposò V Infanta Eleonora. Enrico ritor- 
nò in Inghilterra ; ed avendo rcnduto 
conto al Parlamento dei debiti che ave- 
va dovuto contrarre , tanto pel matri- 
ci 2 
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monio di Edonrdo, quanto per ajutare 
Edmondo , altro suo figliuolo , a met- 
tersi in possesso del Regno di Sicilia 
di cui il Pontefice gli aveva dato rin- 
vestitura, aggiunse che era nella indis- 
H Ptrii. Pensabile necessità di domandargli i soc- 
fncnto Rii corsi necessarj per poterli pagare . Ma 
S3? a> 5t ricevè una negativa, accompagnata da 
*>minda. nuovi rimproveri intorno alla sua cat- 
tiva condotta . Confessò i suoi manca- 
menti , e fece magnifiche promesse per 
l'avvenire: ma aveva dato tante prove 
di mala fede, che il Parlamento gli di- 
chiarò di essere risoluto di riformare 
il governo , e di dare provvidenze ta- 
li , che non fos>e più in suo potere il 
sottrarsi all'autorità delle leggi le qua- 
JJjESjjJ? li esso aveva giurato di osservare . Coni- 
no ad ec- prese il Re che i Baroni avevano fissa- 
Aita nior- t© la massima , e per guadagnar tem- 

Ucrno 1 . 80 " P°* lnt,m ^ a l Parlamento di dover pas- 
sare in Oxford . Vi si portarono i Ba- 
roni con un gran numero di milizie e 
vollero assolutamente che il Re accon- 
sentisse , con tino scritto firmato da se 
e dal Principe Edoardo , alla riforma 
•<*• n©- del governo ♦ per la quale si dovessero 
veniiqtftt- deputare ventiquattro Baroni , dodici 
i™s«i)d!ì ^ei n 13 ^ fossero detti da lui , c dodi- 
ci dal Parlamento . I) Conte di Lcice- 
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ster fu posto alla loro testa , e fu da ^ stfln tf 
loro -esteso in sei articoli un regolameli- d, 9)l for £ 

• •ti*. x & . e il Conte 

to , che il Parlamento approvò, riser di Lcioe- 
vandosi la facoltà di all'ungervi altri JJJJJJ^ 
articoli , quando lo giudicasse spedicn- 
te . Questo regolamento , che fu chia- 
mato le Provvidenze, gli Spedienti o 
Statuti di Oxford . conteneva in sostan- 
za , che il Re confermava la Gran Car- 
ta ; che la carica di Gran Giustiziere 
non avesse più potuto ad aitri conferir- 
si che ad un suddito di nota probità, 
ed approvato dal Parlamento ; che i ven- 
tiquattro Commissarj dovessero nomina- 
re il Gran Cancelliere , il Gran Teso- 
riere, ed i Giudici del Regno; che dis-^ 
ponessero essi dei governi delle provin-' 
eie , e delle fortezze , per affidarli a 
persone sicure ; che tutti quelli i quali 
si opponessero direttamente o indiret- 
tamente agli ordini dei veutiquattro Com- 
missarj , dovessero considerarsi rei di 
tradimento ; finalmente , che il Parla- 
mento si dovesse congregare , almeno 
di tre in tre anni, per fare quegli sta- 
tuti che si credessero necessari . Que- 
sto stabilimento riduceva il' Re ad oc- 
cupare il primo posto nelle adunanze; 
ma perchè non era il più fòrte , dovè 
giurarne l'osservanza . Non sì tardò mol- 
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, to a riconoscere quanto avessero que- 

sti statuti avvilito la Maestà Regia ; poi- 
ché , passando un giorno la Regina in 
un battello sotto il ponte di Londra, 
inwito per andare a Windsor , la plebe T in- 

Rc^na"" 1 saltò con parole ingiuriose, e le tirò 
perfino qualche sassata . 

11 Principe Riccardo, che era stato 
eletto Re dei Romani , si trovava allo- 
ra in Alemagna : ma quando vi ebbe 
sparso le somme immense che aveva per 
lungo tempo raccolto, s'imbarcò per ri- 

R?d7"Ro°- coniare in Inghilterra . I ventiquattro 

mmi co- Commissari lo fecero avvertire che non 

tiretto a , il 

ntifctte lo avrebbero ricevuto , se non avesse 

fiottoni! P romesso P" 11 ** di ratificare gli statuti 
di Oxford. Egli si dolse che avessero 
ardito di farli senza sua ; partecipazione , 
e protestò che non avrebbe fatto il giu- 
ramento il quale da lui pretendevano: 
ma quando seppe che i cinque porti 
avevano armato i loro vascelli , e che 
la spiaggia era tutta munita di solda- 
tesche , te quali avevano ordine di op- 
porsi al suo sbarco, acconsentì a dare 
il giuramento. 
ii59. I ventiquattro Commissari giudicaro- 

diT'ccTra 110 cne » P cr me S lio assodare V autori- 
u Francia, tà loro , era necessaria la pace colla 
c .m.? hU ' Francia . 11 Conte di Leicester passò per- 
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taitfo a Parigi, e secondo il trattato clic 
vi concluse con S, Luigi , Enrico rinun- 
ziava ad ogni sua pretensione sopra W 
Normandia, ed altre Provincie; e'San 
Luigi , dal canto suo , cedeva il Peri- 
• gord , e quello che gP Inglesi possede- 
vano ancora di là dalla Carenta , salvo 
sempre l'omaggio alla Corona di Fran- 4 
eia. Enrico andò a ratificare il trattato f 
e gli furono fatti grandi onori . In que- 
sta sua assenza, gli affari mutarono aspet- 
to in Inghilterra . Il Conte di Glocester, n Come 
geloso della superiorità che Leicester si 
era attribuito sopra di lui , e sopra gli JJ^^* 
altri Commissari, cercò di rovinarlo, «di rovi- 
e lo accusò di malversazioni. Il Re, 
che fu informato di questo contrasto, n«ef«lt- 

. . 1 . ne dal Pa» 

concepì la speranza di trarne vantaggio , P t in di- 

per ricuperare le sue prerogative , ed KSÌjij!* 

ottenne dal Papa una Bolla che lo di- te gu 

spensava dall' osservare gli statuti d'Ox- Swd!tv«£ 

ford . Si portò e&so al Parlamento , e * e ri *" u * 

. .. . . T « • i i mere la 

vi dichiaro con un aria ga padrone , »na autori* 
che non si credeva legato da un giura- ta * 
mento , a cui era stato costretto per 
forza ; che essendo nato Re , voleva es- 
ser trattato da Re , e che dovevano ri- 
cordarsi che erano suoi sudditi . Si ri- 
tirò quindi nella Torre , di cui aveva 
guadagnato il Governatore, e cassò gli 
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Officiali e i Magistrati costituiti dai ven-i 
tiquattro Commissarj . Ma i Conti di 
Glopester e di Leicester si riconciliaro- 
no , e si dice che il Re dei Romani 
fosse quello che loro facesse far la pa- 
ifhroni ce. Allora la lega dei Baroni si rese 

jrtJTi fo rmidabi,e Ptà di P rima » ed essi ri- 
gu.rri, solvettero di far la guerra . Vi si appa- 
recchiò anche il Re; ma nessuno dei 
due partiti voleva dar principio alle 
^ tì6 l' ostilità . Fu trattato per lunghissimo tem- 
tiii tritìi- po , senza poter mai venire ad un ac- 
tos. luigi comodamente) , e finalmente fu deterrni- 
perarhkro nato di prendere S. Luigi per arbitro 
ejYtiarV- delle pretensioni del Re , e dei suoi sud- 
diti • Si recò questo Principe in Amiens 
col suo Consiglio , e dopo avere scru- 
polosamente esaminato il diritto del Re, 
e quello del popolo , giusta le leggi 
d 1 Inghilterra , pronunziò a favore del 
Re , dichiarando gli statuti d' Oxford 
abusivi ; ma soggiunse che non intende- 
va perciò d' intaccare la Carta delle li- 
. berta . I Baroni rigettarono questa sen- 

I Baratti C Z , 1 . • « i 

riprovano tenza , e pretesero falsamente che il de- 
ìVs^Tu?. ridere che si dovesse osservar questa 
fi."' Carta , era lo stesso che dichiarare che 
si osservassero gli statuti suddetti . Fu 
corso di nuovo all' armi > ed il Re s'im- 
padronì di alcune piazze, senzachè i 
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Baroni, inferiori di forze, ardissero di 
soccorrerle . Enrico «si avvicinò a Lon- 
dra , sperandp che questa Capitale , in- 
timorita per li vantaggi da se riporta- 
ti , gli aprisse le porte; ma il Conte 
«li Leicester , che lo aveva prevenuto , 
animò talmente quegli abitanti , che gli 
off .M'irono un corpo di truppe , per met- 
terlo in istato di combattere f esercito 
Regio • Si allontanò Enrico da Londra , 
e andò ad accamparsi a Lewes nella Con- 
tea di Sassex . Il Conte di Leicester , 
rinforzato dà truppe numerose , si po- 
se in marcia , e comparve a vista dei 
nemici. Prima ò'w venir a giornata, fe- 
cero i Baroni presentare al Re un'umi- 
le memoriale , supplicandolo di concor- 
rere insieme con loro alla riforma la ' 
quale avevano proposto . Ricevè esso la 
supplica con tanja alterigia, e con tan- 
to disprezzo , che i Baroni , sdegnati , 
rinunziarono alla sua ubbidienza , e di- , 
chiararono nemici della patria lui , e i • 
suoi partigiani ) Questa dichiarazione, 
fece svanire ogni speranza di accomoda- 
mento , e i £q eserciti si apparecchia- 
rono alla battaglia. Il Principe Edoar- JJJJ*** 
do , che comandava Pala destra di quel- 
lo del Re , si trovava opposto alle mi- 
lizie di Londra , ed in un momento le 



\ 
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pose in fuga ; aia, trasportato dall'ar- 
dore , le inseguì troppo lurv»i , ed il 
Conte di Leicester trasse profitto d illa 
sua imprudenza , per assalire il corpo di 
battaglia col fiore delle sue truppe, lo 
Fnricn è posc j n rotu c f ece prigione il Re 

fatto r"- J, i i-> j • r> • ° r ■< 

oione ton tnrico col Re dei Romani, suo Fratello. 
'STSwt- Ritornò indietro il Principe Edoardo, 
io.. . e volle rimettere in piede la battaglia; 
"Som ma andò a vuoto ogni suo sforzo , fu 
a ,r ciide ti circondato dai vincitori , e costretto ad 
arrendersi . 

Il Conte di Leicester , padrone della 
persona del Re , lo costrinse a coman- 
dare ai Baroni del suo partito di con- 
segnare le piazze che avevano in custo- 
dia , sotto pena di essere trattati da ri- 
I Baroni belli. Nello stesso tempo, i Baroni fe- 
un nuovo cero un nuovo piano cu governo , e vol- 
p: ^°,«« dl lero che il Re sottoscrivesse le Lettere 

co verno. , ... „ r 

Fnmosof patenti , per la creazione di quattro Or- 
ir paienii ficiali , che furono chiamati Conservato- 
ti Ke per r i ( perchè destinati a conservare i pri- 
qautoCon. vilegj della Nazione . Fu quindi costret- 
iei pcivlif. to a sottoscrivere un 1 ordine ai detti 
pi delia Conservatori di sceglier? da ciascuna 
nazione. Qj ntca q Ua ttro Cavalieri per assistere 
Ondine al prossimo Parlamento , e rappresen- 
ìf Smi: tarvi le ^ro Provincie . E qui si vede 
thiiiena. l'origine dei Comuni, i quali, iusie- 
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me col Clero e coi Baroni , formavano 
i tr» Stati del regno. 

Il Conte di Leicester aveva preso un ^ 
tiif no di autorità , che lo fece cadere 11 Comèdi 
in sospetto di aspirare al trono . 11 Con- &i^"un 
te di Glocester , che si era con lui ri- p«<«*° 
conciliato solamente in apparenza , risol- Leicester, 
vè di togliergli il comando , e si un\ 
coi suoi partigiani al principe Edoardo, 
che aveva trovato il modo di ricupera- 
re la libertà . La sua evasione fu un col- 
po mortale pel Conte di Leicester , il ^ tdoit. 
quale ne temeva il valore e i talenti. «te- 
Questo Principe , che si era procaccia- kmc«>v* 
to T affetto degl' Inglesi , raccolse in po- 
co tempo numerose truppe , si pose al- 
la loro testa , e marciò contro il Con* 
te , il quale , trovandosi troppo debole 
per esporsi alla sorte dubbiosa di una 
battaglia , si ritirò in un posto diffici- 
le a essere espugnato • Aspettava esso 
un rinforzo , che gli conduceva Simone 
di Monforte, suo figliuolo primogenito, 



un esercita 
cònio 1 ri- 
belli . 



e si 



era accampato ad Evesham nella 



Contea Worcester : Edoardo andò in- 
contro a questo rinforzo, e dopo averlo 
sconfitto, si avanzò immediatamente con 
tro il nemico per dargli battaglia. S; 
difese il Conte da eroe ; ma fu ucciso £ n c l < cc * 
coli' armi in mano ; Enrico suo figliuo 



Dtsbtu 
dell' teset* 
cito livelle 
ad Eve« 
slum . 
t'ucciso il 
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lo gli cadde morto al fianco , e la vit* 

l.b*r!inai tor ' a ^ l Edoardo ^ u compiuta. Ebbe esso 
suo pam • la gloria di liberare il Re suo padre , 
che il Conte teneva presso di se p per 
non perderlo di vina . Simone di Mon- 
forte , che aveva in sua custodia il Re 
dei Romani , gli restituì la libertà sen- 
za riscatto, per farsene un protettore; 
ma non potè ciò non ostante ottenere 
Enr'coé il perdono . Questa gran rivoluzione ri- 
Mriiro!»! stabiI * trìri co sul trono , ed esso si cre- 
dè in istato di vendicarsi degli oltrag- 
imaicnn- gj ricevuti dai Baroni; ma alcuni mal- 
tiMnoneU contenti andarono ad appiattarsi nell' 

reliquie dell' esercito ribelle . Il Conte 
di Glocester consigliò il Re a ricondur- 
ìiContedi \\ p er i a v i a della clemenza , al dove- 
sidichiaw re; ma non avendovelo potuto indurre, 
perforo. s j dichiaro i n loro favore . Edi aveva 

nel paese di Galles un corpo di truppe 
al suo comando . N* ebbe il Re timo- 
re , e stimò di dover entrare in tratta- 
to coi malcontenti . Il Legato del Pc*pa 
ebbe ordine di persuaderli ali* ubbidien- 
za ; ma essi non vollero accettarne la 
mediazione, ed ebbero fino l'arditezza 
di protestare che non avrebbero accori- 
icnn di sentito ad alcun accomodamento, se il 
mandaao Kc qqq giurava nuovamente di osser* 
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vare gli statuti di Oxford , e non dava oswstf ti 
ostaggi da custodirsi per cinque anni fervori 
nell'isola di Ely, per esser sicuri della 
piena ed intiera esecuzione di sue prò- «^"pro 1 
messe . mMS€ • 

Il Re perciò fece raccogliere per Pan- iiprincfpc 
no seguente tutte le forze del Regno , y 
ed il Principe Edoardo, che si pose al- isoiadEly 
la loro testa, investì l'Isola di Ely in 
maniera , che non si poteva nè entrar- 
vi , nè uscirne. Gettò quindi dei ponti 
su i fiumi che formano 1' Isola , e vi 
fece passare un corpo delle migliori sue 
truppe . 1 ribelli costernati , si viddero * e ™* ìc0 * 
allora costretti ad arrendersi , ed altro «ouomct 
non poterono ottenere che la salvezza 1000 * 
della vita, con la promessa di non do- 
ver soggiacere ad alcuna pena corpora- 
le . Durante l'assedio di Ely, il Conte 
di Glocester, che teneva pratiche segre- 
te in Londra , vi fu introdotto colle 
sue truppe , e costrinse il Legato a con- 
segnargli la Torre che aveva in custo- 
dia* Si avvicinò il Principe Edoardo a 
Londra coli' esercito ; e il Conte di Glo- ncom<* *t 

il, i*r t * Gtoces.cr 

ecster , troppo debole per attendersi , ottiene la 
domandò la pace la quale gli fu , per 
intercessione del Re dei Romani , conce- 
duta, e la Città di Londra fu compre- 
sa nel trattato. Anche il Principe di 



• > 

» 
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Galles , il quale aveva favorito i ribel- 
li , ottenne la pace , a condizione di 
dare al Re venticinque mila marchi di 
argento , e di rendergli omaggio pel 
suo Principato . Così fu ristabilita la 
tranquillità in tutta 1' Inghilterra , ed il 
Legato del Papa vi fece intimare una 
M Principe Crociata contro gl'Infedeli. Il Principe 
E rcfl !e°u Edoardo , Enrico figliuolo del Re dei 
ooci'per Romani, un gran numero di Baroni, e 
^Vr'raSan. P m °^ cento Cavalieri presero la Cro- 
ia, ce. Edoardo si portò a Parigi, e per- 
chè era bisognoso di danaro , prese ad 
imprestito da S. Luigi trentamila mar- 
chi di argento , cedendogli per sette 
anni le rendite di Bordeaux. S. Luigi 
partì prima di lui, e pose l'assedio a 
En'YoJTV Tunisi, dove morì di dissenterìa. Edo- 
diuotodd iirdo passò l' inverno in Sicilia , e la 
^anfé^c. primavera andò in Palestina. Per timo- 

t c "\ d Si re che * n sua assenza FiJ'PP 0 * Micce*, 
Montóne, sore di S. Luigi , occupasse la Guien- 
na , vi spedì per difenderla , in caso di 
bisogno, il figliuolo del Re dei Roma- 
ni : ma questo Principe , nel passare per 
r Italia , fu ucciso in Viterbo in una 
Chiesa da Guido di Monforte , figliuo- 
Morte Hi 1° Conte di Leicester . Morì Enri- 
femittitt. co III iti età di 65 anni, Tanno cin- 
quantesimosesto del suo regno. Lascia- 



■ 
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va due iuoli , Edoardo ed Edmondo, 
e due figliuole, Margherita e Beatrice, 
quella moglie di Alessandro HI Ke di 
Scozia ; e questa , moglie di Giovan- 
ni Il Duca di Bretagna . 

EDOARDO , primo di tal nome , 
principiando da Guglielmo 
il Conquistatore. 

i rima di passare nella Palestina , si Wo«do 1 

mmm 111 • • • j • ncono 

era hdoardo, procacciato la stima de- sciuto He 
gli Inglesi colla scienza militare , e la £ rr J,"*p!| 
loro affezione colla savia sua condotta, rnadèuuo 
e coli* esattezza nelP adempimento dei TeiTsan* 
suoi doveri . La sua riputazione Io ave- "« 
va seguito in Oriente , e gli costò qua- 
si la vita . Uno scellerato , comprato 
per assassinarlo , fattosi presso di lui 
introdurre sotto pretesto di volergli ri- 
velare un segreto, trasse un pugnale av- 
velenato per ferirlo ; ma esso divertì 
col braccio il colpo , e vi ricevette una 
grave ferita. Voleva, l'assassino repli- 
care ; ma Edoardo lo prevenne , c ro- 
vesciatolo a terra con un pugno nello 
stomaco, lo uccise. Guarì esso poi del- 
la ferita ; e non trovandosi truppe a 
sufficienza , per isperarne gran vantag- 
gio contro gì' Infedeli , pose di nuovo 



1 
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alla vela per ritornare in Luropa . Seb- 
bene fosse egli lontano , allorché mori 
il Re suo padre , .nondimeno i Baroni 
concordemente lo riconobbero per loro 
Re, e giurarono sopra l'altare di con- 
servargli una fedeltà inviolabile . Affida- 
rono poi , durante la sua assenza , l'am- 
ministrazione del Regno all'Arcivescovo 
di Jorck , ed ai Conti di Cornovaliia , 
e di Chester . Questi tre Reggenti gli 
scrissero esortandolo a venir quanto pri- 
ma a prendere il possesso del trono . 
Le loro lettere gli giunsero in Sicilia, 
dove aveva approdato , ed egli si recò 
a Roma, per visitar Papa Gregorio X 
suo amico , passò per mezzo alla Fran- 
cia f e si recò alla Corte di Filippo 
P Ardito, il quale lo accolse molto ono- 
revolmente . Dopo avergli renduto omag- 
gio per la Guienna , andò a ricevere in 
Bordeaux quello dei vassalli dello stes- 
so Ducato . Giunse finalmente in Inghil- 
terra ; e fu incoronato con Eleonora di 
Castiglia,' sua moglie, in presenza di 
Alessandro III Re di Scozia, e del Du- 
ca di Brettagna , suor cognati • 

Quando fu sul trono, mandò nelle 
Provincie Commissarj , tanto per rico- 
noscere i Feudi dipendenti dalla Coro- 
na, quanto per esaminar la condotta dei 
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Magistrati , e per punir quelli che ave- 
vano prevaricato. Questa sua prima 
azione finì di guadagnargli ìl cuore di 
tutti i sudditi, ed egli allora si prepa- 
rò ad eseguire i progetti grandiosi che 
da lungo tempo meditava . 
' Leolmo , Principe di Galles , non era felina 
intervenuto all'incoronazione di Edoar- dPcSkt 
do, per non esser costretto a fargli BMtutafl 
omaggio del suo Principato . Fu dm- SSSS'Si 
mato pivi volte ad adempiere a questo' 
dovere; ed avendo ricusato di farlo, i 11 Re eli 
Pari lo condannarono come reo di fel- 
Ionia, ed il Re gli dichiarò Ja guerra. 
Leolino , troppo debole per difendersi , GM conce- 
domandò la pace, ed il Re gliela con- 
cede , ma sotto condizioni tanto gravo- «• 
se , che esso non potè indursi ad ac- livrea* 
cettarle. Edoardo entrò con tutte le sue fL 1 *** 1 
forze nel paese nemico , senza incontrar 
resistenza , e penetrò fino al monte di 
Snowdon, solito ricovero dei Principi 
di Galles, quando erano inseguiti, e 
la flotta Inglese s'impadronì dell'Isola 
di Anglesey. Leolino, vedendo ine vita- %rt% 
bile la sua rovina, si sottomise, per Leo'mo si 

. * ' r sottomette 

ottenere la pace , a pagare cinquanta- et: ottiene 
mila lire sterline per le spese della ,apacc# 
guerra. Edoardo gli restituì l'Isola) di 
Anglesey , mediante un' annuo tributo 
T$m* XVlll. I 

- ■ 
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di mille marchi di argento; 1* obbligò* 
in oltre a soddisfare Davide suo fratel- 
lo intorno alle sue pretensioni , e a da- 
re ostaggi per cauzione di sue promes- 
se . Ma contento Edoardo di averlo umi- 
liato, gli rimandò gli ostaggi, gli ri- 
lasciò le somme che doveva pagare , e 
creò Davide Conte di Dambjgh. 
Alterni©- Le monete erano state sommamente 
monete in alterate sotto il precedente regno , e 
inghikef- f ttr ono di ciò accusati gli Ebrei . Edoar- 
Gii Ehm do li fece tutti arrestare in un giorno 
•umu «pu ,ne desimo , e ne fece morire dugento 
«iti* ottanta , che furono convinti di essere 
stati autori di quell'alterazione . Si ap- 
plicò poi a correggere diversi abusi che 
si erano introdotti sotto gli ultimi due 
Regni • 

LeoHn© Mentre attendeva a queste cose , Leo- 
nella le lino, indotto dal fratello Davide , Prill- 
armi. c jp e j n q U j et0 e amante di novità, ten- 
tò di scuotere il giogo degl'Inglesi: 
ma vi era già esso per se medesimo 
molto inclinato, egli bastava, per cor- 
rere alle armi , di aver qualche legge- 
Mene fn ro motivo di lagnarsi del Re . Si for- 
"oenerSf nelle sue montagne, e ne occupò 

l^csi. ogni accesso; sconfisse il Lord Cliffort , 
che era stato inviato contro di lui , e 
io fece prigione: pose poi consecutiva- 
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mente in rotta due altri Generali , ed 
il Re si mosse in persona , per arrestar- 
ne i progressi; lo investì nel principa- 
le suo ricovero sopra la montagna di 
Snowdon ; e quando n* ebbe formato il 
blocco , lasciò il comando dell' esercito 
a Ruggero di Mortemer . Noo temeva E* ucci» 
Leolino di essere espugnato nel suoasi- u^L\ h4 *' 

10 ; ma animato , dai già riportati van- 
taggi • discese nel piano, ed ebbe P ar- 
dire di presentar la battaglia agi' Ingle- 
si , malgrado la loro superiorità : ma 
appena principiata la zaffa , fu ucci- 
so , e i suoi presero la fuga* Edoar- 

do ne fece esporre la testa , coronata di deiMn?* 
edera , sulla cima della Torre di Lon- 5! p f, t0 d ! 

, ' .. . , Galle* al 

ara , e tutto il paese si sottomise al Regno <i. 
vincitore . Edoardo ne distribuì quasi lo * hl,WI,t 
tutte le terre ai suoi Uffizioli , ed al- 
tro non riservò per se che le Forter- 
te , e la Sovranità . Non molto dopo Davide 
fu arrestato Davide, Punico che rima- L«hno d e 
nesse della famiglia dei Principi di Gal- JJ n Xina- 
}es t e|, per assicurarsi della sua conqui- »*mot£ 
sta , Edoardo lo fece condannare a mor- 
te dal Parlamento, come reo di tradi-. 
mento in primo grado. Ne fu messo 

11 capo vicino a quello del fratello , e 
diviso il corpo in quattro parti t una 
delle quali fu mandata a Jorck, nn'uN 

1* 
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tra a Bristol, la terza a Northamptòrt 4 
e la quarta a Wincester . 11 Pi incipa* 
to di Galles fu unito per sempre alla 
Corona d' Inghilterra ; e gli abitanti, 
che erano un avanzo degli antichi Bret- 
toni , perdettero la libertà che aveva* 
no conservato per otto secoli in un pic- 
colo angolo di quel Regno . Fu allora 
anche stabilito che in progresso gli ere- 
di presuntivi della Corona dovessero por- 
tare il titolo di Principi di Galles. 

Si valse Fdoardo dell'ozio procurato- 
gli da questa conquista , per isubilire 
nei suoi Stati il buon ordine, e passò 
in Plancia , tanto per rendere omaggio 
al Re Filippo il Bello , che era succe- 
duto a Filippo P AHito , quanto per 
trattare un'accomodamento tra la Casa 
di Au'jiò e quella di Aragona, intorno 
al Regno di Sicilia . Aveva egli affida- 
to al Conte di Pembrok la Reggenza del 
suo Regno , e dimoiò in Francia più 
di tre anni . Al suo ritorno fece fare 
un'esatta ricerca dei Magistrati che si 
erano lasciati corrompere ; e fu osser- 
vato che le confische dei beni dei rei 
ascesero a più di centomila marchi di 
argento. Nell'anno medesimo, esiliò 
gli Ebrei in numero di quindici 
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e permise loro di portar via tutti i bc- 
rn mobili che possedevano. 

Alessandro III, Re di Scozia morì , ***** 
senza lasciare figliuoli maschj . Marghe- KM? - 
nca sua figliuola la quale aveva sposa- i" "V? 
to Enrico Re di Norvegia, era morta fc'frJS . % Ì 

prima del padre , e aveva avuto dal ma- «J| 
rito una sola figliuola , detta Margheri- w«o ali 1 
ta, che fu riconosciuta erede del Re, 
gno di Scozia . Era questa ancora bam- 
bina , e suo padre mandò Ambasciato- 
ri al Re d' Inghilterra , per raccoman- 
dargliela . Edoardo aveva formato il di- 
segno di unire la Scozia al suo Regno , 
per mezzo del matrimonio della giova-» 
ne Principessa coli' suo figliuolo primo* 
genito; e ne ottenne P assenso dei Gran- 
di Scozzesi , col patto eh? dovessero es- * 
sere governati secondo le loro leggi , 
e che venendo a morire la Principessa , 
ia Corona dovesse ritornare agli eredi 
collaterali . Morì essa neJ tragitto , e 
gli Scozzesi costernati , si trovarono in 
pericolo di aver a provare gli orrori . 
di una guerra civile . Giovanni di Bai]- Diritti d| 
leul , originario di Normandia , e Ro- cVu^/iSìi 
berto Bruzio, di Famiglia Inglese, ave- 
vano il maggior diritto alla Corona . aih coro* 
Piscendevano ambidue dalla Casa Rea- lu****** 1 
\* di Scozia ; ed ambidue erano molto ? ' * 
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potenti per le ricchezze e per le paren- 
tele . Si contrastavano essi il trono , e 
i Grandi , secondo la parentela che 
avevano con loro , erano divisi intomo 
Si rimette alla scelta • Dopo lunghe contese, si ac- 
i^dcdsia cordarono di rimettersi alla decisione 
ne dcneio di Edoardo, il quale si prevalse a ma- 
siuu. ravigha di questa congiuntura, per as- 
sicurare alla sua Corona 1* omaggio di 
Ellobio»! quella di Scozia; poiché pretendeva egli 
rr.tendei <jj aV ervi diritto, sebbene i Re'diSco- 
fvo^rano zia non avessero mai renduto omaggio 
fiasco- a . Rc d , lnghilterra f se n on« per quei 

feudi che possedevano nel loro Regno» 
1*1. Si portò Edoardo a Norham sulla Fron- 

SSgSS tiera delIa Sco * ia » dove si erano con - 

jj.scu/iaa gregati gli Stati. Principiò dal far in- 

jEdoSdo tendere che gli antichi Re di Scozia ave- 

cG^torlco van0 "g uar dato quelli d' Inghilterra co- 
noscano me loro Sovrani , e che esso si Itisi o- 

sovrana? g ava cne non Sl sarebbe a lui negato 
quell' omaggio di cui i suoi predeces* 
sori erano stati in possesso , fin dal 
Qafst! principio della Monarchia . Stupiti e 

JJfjSj sdegnati ugualmente a un tal discorso 

tau wn i Grandi , si dolsero dell' ingiustizia di 
Indi unite • «i • t« • i 

nc . simile pretensione ; e gli risposero che 

la loro Corona era stata indipendente t 

e che mai non avrebbero tollerato che 

fosse avvilita da così vergognosa servi« 
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tJi ; che in ultimo luogo, se Alessandro 
gli aveva spedito un corpo di truppe 
contro il Principe di Galles , esso me- 
desimo aveva confessato in iscritto , che 
non lo riceveva , come un dovere di un 
Re suo feudatario; ma bensì , come soc- 
corso di un Principe suo alleato . Edoar- 
do , senza perdersi di animo per 1' esi- 
to cattivo di questo suo primo tentati- 
vo , prese Io spedicnte di rivolgersi ai 
due Competitori, e di sentenziare a fa- 
vore di quello che volesse riconoscer- 
si vassallo dell' Inghilterra # Parlò prima „ Robm ? 

0 _ . => , .. r Braxio ri- 

a Roberto Bruzio il quale gli rispose cusaiiCo* 

che nou istimava tanto un Regno , per £",S P cì»« 

acquistarlo con un tradimento . Giovan- f *™ c Jo JJ 

ni di Rai! leu! , meno scrupoloso , prò- Rc g Édou* 

mise segretamente 1? omaggio , ed otten- *>• 

»e di essere preferito al Rivale . Fu dun- «nBaiiieul 

ue incoronato a Scona , e proclamato "odi^io!* 

agli Scozzesi, e poi prestò al Re d'iu- ne ed e in. 

1 i, -, coronato* 

ghilterra, come vassallo, il giuramento 
di fedeltà. Fu fatto grande schiamazzo si pente di 
per tale superchiena , e Giovanni \ me- 
desimo si pentì di avere avvilito cos\ 
vergognosamente U propria Corona • La 
guerra che si accese tra la Francia e 
1' Inghilterra , gli sommiuistrò occa- 
sione di scuotere il giogo che si era 
imposto . Rinnovò esso P antica lega 
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della Scozia colla Francia ; ma Edoardo 
n'ebbe notizia a tempo, per poter pre- 
venire gli Scozzesi , e domandò impe- 
riosamente a Giovanni di Bailleul che, 
in pegno di sua fedeltà giurata , gli 
consegnasse per tutto il tempo della 
guerra i Castelli di Barwick , di Edim- 
t>$*. burgo e di Rokesburgo . Gli fu data 
irduccKo. una negativa; ma avendo ottenuto da 
htuoBw. Filippo il Bello una tregua di alcuni 
mesi , passò col suo esercito in Iseo- 
zia , e s' impadronì di Barwick, ne trat- 
tò con somma inumanità gli abitanti , 
e nel tempo stesso sedusse Roberto Bru- 
zio, il quale si scordò dei generosi sen- 
timenti che aveva prima mostrato di 
' nodrire , e comprò con questa perfidia 
Ja speranza di scavalcare il rivale. Con- 
segnò costui parecchie piazze ad Edoar- 
do , il quale avvicinatosi a Dumbar per 
farne l'assedio, sentì che Giovanni di 
Bailleul gli marciava contro con eserci- 
i>95. to numeroso. Si azzuffarono con eguale 
diEdo^Jo ardore ; gli Scozzesi furono tagliati a 
©enifoGlg pezzi , e ne fu attribuita la disfatta a 
toiletti • Roberto Bruzio , il quale, nel calor del- 
la battaglia , aveva abbandonato i suoi • 
Dumbar, Edimburgo, Sterling ed altre 
piazze principali si sottomisero al vin- 
citore. Giovanni di Bailleul non cbb$ 
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altro scampo che quello di rimettersi 
alla discrezione del Re d' Inghilterra , 
e di rinunziare nelle sue mani al dirit- 
to sopra la Corona di Scozia. Edoar- 
do, non contento di questo, lo mandò 
nella Torre di Londra col Principe Edoar- 
do di lui figliuolo , e fece trasferire gli 
altri prigionieri in varie Provincie dell' 
Inghilterra , con divieto, sotto pena del- 
la vita , di passare il fiume Twcd . Con- 
gregò poi in Barbichigli Stati di Sco- 
zia , e si fece da tutti i Grandi giurar 
fedeltà . Guglielmo Douglas ricusò co- 
stantemente di seguire il loro esempio, 
e fu confinato in una carcere in cui 
morì . Edoardo fece portar via la Coro- 
na e lo scettro di Scozia , colla famo' 
sa pietra di Scona , sulla quale si fa- 
ceva P istallazione dei Re , e la quale 
anche presentemente si vede a West* 
minster . Abbruciò gli archivj del Re- 
gno , e dopo aver posto in tutte le piaz- 
ze presidj Inglesi , ritornò trionfante in 
Inghilterra . Si persuase esso di avere 
abolito la Sovranità di Scozia, e trattò 
quel Regno come una provincia dell' 
Inghilterra • Roberto Bruzio non raccol- 
se nessun frutto del suo tradimento , ed 
avendo rammentato ad Edoardo le pro- 
messe ricevute , questi gii rispose : pea- 
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sate forse che io non abbia a far aki o 
ì^ofrdo* cne conquistarvi Regni? Aveva Edoar<o 
contro U fatto lega contro la Francia coli' Impi- 
ccia. ratore> co j Duchi di Austria e di Bret- 
tagna, e coi Conti di Fiandra e di Si- 
voja , e chiese al Parlamento enorni 
somme di danaro per le spese che tal 
Confermi euerra richiedeva. Ma non ne potè et- 

la Gran ? j* : j* r 

Carta per tenere, se non a condizione di confermare 
tmSSF* * a ^ran Carta , e fu fatto un Deere :o 
che, senza il voto dei Deputati delle 
provincie nei Parlamento , i Re non po- 
tessero mettere su i sudditi alcuna im- 
posizione . Partì Edoardo per la Fian- 
dra, e non vi giunse sa non per es- 
sere spettatore della disfatta dei Fiarn- 
Glfcdzzi* minghi nella giornata di Furnes . Nel 
tloTarmi tempo della sua assenza, gli^ Scozzesi , 
ridotta 1 ! ren " ut * anche più impazienti di scuo- 
d?G«iiii* tere il giogo degl' Inglesi dal disprezzo 
miValiat e ^alla durezza con cui erano trattati , 
ripigliarono le armi, sotto la condotta 
di un giovane Gentiluomo , detto Gu- 
glielmo Walleis. Aveva questi la sutu- 
ra e T aspetto di un Eroe , un talento 
maraviglioso per la guerra , V abito di 
una vita dura , un' invincibil costanza 
ed un amore per la sua patria che an- 
dava del pari coir odio che portava 
agi* Inglesi. Il suo merito gli aveva prò 
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Cacciato tra la gioventù un gran credi- 
to , e quando ebbe fatto conoscere V ar- 
dente brama che aveva di liberare la 
Scozia dall' oppressione , si vidde in un 
subito alla testa di una schiera nume- 
rosa di giovani . Corsero subito da ogni 
parte soldati a mettersi sotto le sue bau- . . 
diere, ed anche molti dei Grandi non 
isdegnarono di militare sotto di lui. 
Uscì esso in campo, ed in breve tenv VrtV«d* 
po discacciò gl' Inglesi da tutta la Sco- EgSjfi 
zia, fuori che dalla città di Barwich • 
Così rapidi progressi diedero agli Scoz- 
zesi una opinione tale di sua capacità , 
che tutto l'esercito lo dichiarò Reggen- 
te del regno. Giovanni di Varenes eb- 
be da Edoardo ordine di raccoglier gen- 
te , e di marciare a combatterlo • Si mos- v*t«*<«dr« 
se contro costui il giovane Reggente , 
ed incontratolo che passava il ponte di 
Sterling, lo sconfisse intieramente. Pc- . 
netrò quindi nel Nortumberland , lo de- 
vastò fino a Neucastle , e ritornò in 
Iscozia con ricche spoglie. Ma i Gran- 
di che militavano nel suo esercito, ge- 
losi di tanta gloria, con ripugnanza gli 
ubbidivano ; poiché si vergognavano di 
veder fare a un giovane quello che 
avrebbero dovuto fare essi; e questa ge- 
losia dei Capi involse la Scozia in uno- ' * 



i$8 Storia Uhivemaib 

Tregua di ve calamità . Fdoardo , informato della 
fri v*cìv sollevazione degli Scozzesi , condii use 
cjo« Fiiip- con Filippo il Bello una tregua di tre 
c °* anni, e ripassò in fretta il mare , per 
nps. rimediare alla ribellione • Si lusingò es« 
vinili - so cne » andandovi in persona , avrebbe 
tuikuk. facilmente sottomesso Walleis, ed i suoi 
partigiani : in fatti lo incontrò presso 
Falkirk, e riportò una compiuta vitto* 
ria, che fu attribuita in gran parte al- 
la viltà di alcuni Grandi , tra i quali 
un certo Cumino si ritirè fin dal prin- 
cipio della zuffa colle truppe che co- 
mandava . Gli Scozzesi perdettero quat- 
tromila uomini, e GÌQvanni Stuardo, 
terzo Siniscalco , o sia Gran Maestro 
di Scozia , fu ritrovato fra i morti . 
t>9f. Walleis si ritirò dietro certe paludi im- 
dcpSne'u praticabili colle reliquie del suo eserci- 
Retatola to ; e fatto riflessione che la gelosia 
?rl.a" òli dei Grandi aveva cagionato la sua dis- 
Guadi. f atta ^ depose spontaneamente la reggen- 
za , senza però rinunziare al disegno di 
combattere per la sua patria , con una 
LaReg3?n banda di amici fedelissimi • La Reesen- 
"umilio - za fa data ad un giovane della famiglia 
d»e itile, dei Cumini , il quale, oltre V amor del- 
7cs7c K8c- la patria, era dotato di un mento non 
giciff ordinario. Questo nuovo Reggente sti* 
mò di dover prima tentare la via fai 
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trattati , per aver tempo di raccoglier 
milizie. Chiese dunque la protezione di 
Papa Bonifacio Vili e di Filippo il Bel- 
lo , per ottenere condizioni tali , che 
non danneggiassero nò la gloria , nè la 
liberti di sua nazione . Desiderava prin- 
cipalmente che Edoardo desistesse dalle 
sue pretensioni sopra il supremo domi- 
nio della Scozia ; ma questo Principe 
non vi voleva acconsentire, e con som- 
mo stento s'indusse a concedere al Reg- 
gente ed ai suoi partigiani una tre- 
gua di sette soli mesi , affinchè avesse- 
ro tempo di deliberare sopra quanto egli 
pretendeva da loro. Se ne approfittaro- 
no essi , per mettersi in istato di ripi- 
gliare le armi ; e sollevatasi in un me- 
desimo giorno tutta la Scozia , gP In- 
glesi che custodivano le piazze, furono 
assaliti tutto ad un tratto , dentro da- 
gli abitanti , e fuori dalle truppe che 
gli avevano investiti ; così che non eb- 
bero altro mezzo di salvare la vita che 
quello di domandare che si concedesse 
}oro di uscir dal regno . Infuriato per- i? 0 ^. 
ciò il Re , marciò nella Scozia , ed al ^g dl nlu» 
primo urto pose in rotta V esercito Scoz- s«o2i»e*3 
zese , formato di milizie mal discipli- p escrcit , 
nate • Gli Scozzesi , che si viddero ine- * c * mfiF « 
vitabilraente perduti , implorarono ia 2V S 
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misericordia del vincitore , il quale fu 
inesorabile; onde, per ultimo rimedio 
ai loro mali, offersero a Bonifacio Vili 
la Sovranità della Scozia. L' accettò im- 
mediatamente il Papa , e scrisse ad Edoar- 
do , ordinandogli di desistere da ogni 
pretensione sopra di un regno , che ap- 
parteneva alla Chiesa Romana . Edoar- 
do , irritato più che mai ,. giurò di ster- 
minare gli Scozzesi , e di distruggerne 
atiturlTdei regno; ma noa ardi di negare a Fi- 
Pr.napaio Hppo il Bello una prolungazione della 
i'mhguuo tregua, per quella infelice nazione , eri- 
Io primo- tornò in Inghilterra , per dare al suo 
figliuolo primogenito V investitura del 
Principato di Galles . Quando fu per 
terminare la tregua , spedì il suo eser- 
cito nella Scozia sotto ia condotta di 
Segrave , per ricominciare la guerra . 
Questo Generale , che di sprezzava ne- 
mici , vinti tante volte , divise la sua 
gente in tre corpi , per abbracciar più 
paese . Gli Scozzesi , comandati da Cu- 
mino, sconfissero 1* un dopo l'altro que- 
sti tre corpi, troppo fra loro discosti 
per potersi soccorrere . A questa nuova 
Edoardo passò per la quarta voka ncl- 
Edoaado la Scozia con esercito formidabile , e vi 
ISiVIu fece dappertutto mali gravissimi , senta 
trovare chi gli si opponesse • Il solo 
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Walleis lo infestava nelle sue marce, 
ed uccideva gP Inglesi che si scostavano 
dal grosso dell' esercito . Pure a fine di 
non ridurre gli Scozzesi col troppo ri- 
gore alla disperazione , tentò di gua- 
dagnarli con trattarli bene • Questo mez- i Grmdr 
zo eli riuscì , e quasi tutti i G»adi %i sntto ' 
andarono a sottomettersi : ma esso non ad Edoi» 
non si credè veramente padrone della 49 ' 
Scozia , se non quando , per un' orribi* i?q«. 
le tradimento , gli fu dato Walleis ne!- d«n neii* 
le mani. Edoardo fece crudelmente mo- ™ ni * di 

Edoardo 

nre questo grand uomo , come reo di trs- che io u 
dimento, sebbene non si fosse mai sot- 
toposto alle sue leggi ; e i quattro quar- 
ti del suo corpo furono esposti nelle 
quattro principali città d' Inghilterra . 
Edoardo ritornò nei suoi Stati , e fece tr-<« 
fare una esatta ricerca delle concussio- ^««io 
ni che vi si commettevano: fece met- «Ri'uoioin 
tere suo figliuolo Edoardo in una pub- carcetc * 
blica carcere , perchè aveva commesso 
alcuni eccessi contro il Vescovo di Che- 
ster. Con questo esempio di severità OttfeM 
fece^ vedere che , senza riguardare la 
nascita, voleva punire indistintamente R ìur v 

, . . . * . . . « . mento di 

chiunque violasse le leggi ; ma nel tem- «serv*.*.» 
po stesso si fece assolvere da Papa Cle- &i|e b? 
mente V , dal giuramento che era sta- ktn»« 
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to costretto a fare di osservar la Carta 
delle libertà. 
Coiaio Non potevano gli Scozzesi avvezzarsi 
ce di ao- a ]i a serviti, e sospiravano il momento 
rioedic* favorevole di potersi con qualche spe- 
ro wo . r anza di buon esito sollevare* Stavano 
in Corte di Edoardo due giovani Signo- 
ri , uno figliuolo di Roberto Bruzio e 
del medesimo nome, l'altro dell'ilici- 
: stre Casa dei Cumini , ambidue corag- 
giosi , che si erano dati a servire il Re 
per la speranza che questi dava , or all' 
uno ed or all' altro , di metterlo in pos- 
sesso della Corona di Scozia . Ma quan- 
do, da un discorso che ebbero insieme, 
conobbero di esser tutti due ingannati, 
formarono il progetto di suscitar nella 
Scozia una nuova sollevazione . Il Re 
non aveva di loro il minimo sospetto, 
cosicché facilmente ottennero di poter 
passare nelle loro terre , sotto pretesto 
di dar sesto ai domestici affari . Ritro- 
varono essi tutta quanta la Nobiltà por- 
tata a secondarli maravigliosamente , e 
si accordarono che Roberto avesse il 
Trono, e cedesse a Cumino tutte le ter- 
re , che esso possedeva nella Scozia . Ri- 
tornò Roberto in Inghilterra , e si av- 
vidde, che si era concepito di lui qual- 
che sospetto, Per lo che ne fuggì con 
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due soli compagni , e fece fermar i ca- 
valli all'incontrano, per non essere in- 
seguito . Avendo poi saputo per istrada Bilzk^e 
che Cumino aveva rivelato al Re il se- «adito da 
greto della congiura , andò in cerca di dalai uà» 
lui , e lo uccise nella Chiesa dei Fran- ci *>* 
cescani di Dumfrèes , c si fece quindi 
incoronare Re di Scozia • Raccolse Edoar- 
do le sue truppe aCarlisle , ed il Con- in due bat- 
te diPembrok, che andò innanzi, vin- ■ e * 
se Brazio in due battaglie* 11 Re, che 
subito lo seguì , fece arrestare quanti 
congiurati potè scoprire , e nell' impeto 
del suo sdegno , li punì con eccessivo 
rigore. Gli furono condotti tre fratelli 
di Roberto , e tutti tre furono deca- 
pitati : la sua moglie fu mandata in 
carcere in Inghilterra , ed il Conte di 
Athol, parente di Edoardo , e della Real 
Casa di Scozia , fu appeso ad una for- 
ca. Bruzio ebbe la buona sorte di scam- 
pare da coloro che avevano ordine d'in* 
seguirlo; errò qualche tempo di foresta 
in foresta; e si trovò ridotto ad alimen- 
tarsi di erbe e di frutta sabatiche . Passò 
quindi in una delle isole Ebridi , dove j*f ,e fcb,i 
aveva un amico di sperimentata fedeltà • 
Dopo esservi stato nascosto alcuni mesi , sforni in 
ritornò in lscozia con un piccolo cor- l*coiii,e 
po di truppe , raccoltogli dal suo ami- unwcfcac 
Tomo XVllU K, 
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co , e tolse agi' Inglesi una piazza at- 
Ro«a del sai fortificata . Andarono tosto ad unir- 
p^mbtck! si seco lui varj antichi amici, e moltis- 
simi Gentiluomini , indotti dalle vessa- 
zioni degl' Inglesi non meno che dall' 
amor della patria, a non serbar più al- 
cun ritegno , in guisa che , in poco 
tempo , si trovò in istato di uscir in 
campo; sconfìsse il Conte di Pembrolr, 
e prese poi varie piazze , le quali fece 
demolire , per non indebolire il suo 
Morte di esercito con mettervi guarnigioni . Edoar- 
fcdotrdo. do , a cui giunse inaspettata la nuova 
di questa rivoluzione , risolvè di far pro- 
vare agli Scozzesi i più terribili effetti 
di sua vendetta ; ma appena fu giunto 
a Carlisle , dove si dovcvauo congrega- 
re tutte le sue milizie , s' infermò di 
dissenteria , e ne morì . Ebbe il ramma- 
rico di morire, senza trovarsi pacifico 
Conquistatore della Scozia , e comandò 
a suo figliuolo di proseguire la sua im- 
presa contro un' avanzo di Scozzesi che 
esso chiamava ribelli ai loro legittimo 
Sovrano . Andate coraggiosamente , gU 
disse egli , e fatevi portar innanzi le 
mie ossa delle quali i ribelli non potran- 
no sostener la vista • Aveva sessant' an- 
ni , e ne aveva regnato trentaquattro • 
( Da Eleonora di Castiglia , sua prima mo- 
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glie , aveva avuto quattro figliuoli ma- 
schj , e nove femmine . Edoardo li , suo 
successore , fu il solo dei figliuoli ma* 
schj , che gli sopravvisse . Aveva , in 
seconde nozze , sposato Margherita di 
Francia , figliuola di Filippo V Ardito 9 
da cui ebbe Tommaso, Conte di Nor- 
folck , Edmondo Conte di Kent ed una 
figliuola , detta Eleonora , la quale morì 
bambina • 
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Ann, c J3 onifacio Vili , Pontefice , pia. di 
>poG.c aJcun aJtro suoi prec j ecessor i f ar di. 

to ed intraprendente (*) aveva formato 



(*) Le aspre contese di Bonifacio Vili 
con Filippo il Bello Re di Francia han- 
no dato luogo ad alcuni di formarne il 
carattere con colori esagerati $ e di at* 



STORIA 
della 




Digitized by Googl 



Sacra , bProi-awaSko. XIV. 147 

il disegno di assoggettare alla sua auto- 
rità tatti i Sovrani , anche in ciò che 
riguarda il temporale. Pretese pertanto prtttniio< 
di avere il diritto di dare e di toglier ffij j jj } 
le Corone, di farsi render conto dai Re Vili, 
del governo dei loro Stati , di eriger- 
si in Giudice supremo tra loro e i lo* 
ro sudditi , e di condannarli come rei 
di fellonia , se resistevano ai suoi vo- 
leri 1 Ma , per ottenere 'tutto il suo in- 
tento , gli stava specialmente a cuore 
di ridurre sotto il giogo la Francia ; ed 
oltre gli ostacoli che avrebbe incontra- 
to nello spirito di questa Nazione , tro- 
vò in Filippo il Bello un Principe fie- 
ro, impetuoso , assoluto , e non men ge- 
loso di conservare i diritti della Digni- 
tà Regia , di quello che lo fosse il Pon- \ 
tefice di appropriarseli e di ridurlo ad 
una dipendenza servile • 

« ì 

% a * • * 

tribuirglì mire , che non si possono dai 
fatti , se non malignamente dedurre . Di 
questi difetti si risente la pittura che 
qui ne fa il nostro Storico Francese; - 
sebbene poi nel decorso del racconto egli 
stesso rilevi quanto iniquamente fosse sta» 
to dalle atrocissime calunnie dei nemici 
qussto Papa denigrato • 
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■tot. Aveva Bonifacio cretto io Vescovado, 

éa\SH senM assenso del ^ 2 » ^ a B aQl ia di San 
vj vSvi Antonino di Pamiers , c sollevato a quel- 
la sede Bernardo Saissct • Preso che eb- 
i be questi possesso d,M suo Vescovado , 
si accinse a sottrarre dall' ubbidienza 
del Re la Città e la Contea di Tolosa, 
ed a far ribellare i Conti di Commi n- 
ge e di Foix , facendo loro un odioso 
ritratto di Filippo , ed inventando con- 
tro di lui atrocissime calunnie. Ne giun- 
se finalmente a tanto V ardire , che so- 
stenne di non esser debitor di nulla a 
questo Principe , e che la Città di Pa- 
miers non dipendeva dalla sua corona. 
ArmroM ?er ordine del Re furono prese le do- 
*V»o V 5i vutc informazioni contro un Prelato co- 
fan!?™, si temerario, e provata su mei e ntem en- 
te, ogni cosa , iu arrestato e poi conse- 
gnato alla custodia dell' Arcivescovo di 
Narbona , il quale ebbe incombenza di 
fargli il processo fino alla degradazione , 
dopo di che doveva essere abbandonato 
al braccio secolare, per ricevere il me- 
Uttri di ritato gastigo. Con grave scandalo del- 
S?™ la Cristianità , principiarono , da quel 

vili con * • • "i 

iiiippo n momento, tra Bonifacio e Filippo il 
***** Bello quei fiinesti litigj , i quali, pia- 
cesse a Dio che si avesse potuto sep- 
pellire in urja eterna dimenticanza. 
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Saputasi dal Papa la cattura del Ve- Boiu dei 
scovo di Pamiers ; indirizzò al Re una «ftSJ 
Bollarla quale cominciava con queste *w 
parole , Ausculta fili , e nella quale gli . 
fa sapere che gli è soggetto pel tem- 
porale del suo regno, che lo ha da lui; 
che egli non deve immaginarsi di essa- . 
re senza superiore ; e che il figurarselo 
sarebbe cosa da insensato . Finisce poi 
la Bolla con un'ordine agli Arcivesco- 
vi , ai Vescovi , agli Abbati , ai Capitoli 
delie Cattedrali ed ai Dottori di Teo; 
logia e di Gius Canonico t di portarsi 
presso di lui, per deliberare insieme in- 
torno alle doglianze che a lui da ogni 
parte si recavano contro il Re . All' u- p . I ".f^ a 
dir leggere questa Bolla , non potè a peli, f» 
meno Filippo di non rimanere attonito 
ed oltremodo sdegnato; onde la fece 
bruciare alla presenza dei Baroni e de- 
gli altri Gentiluomini che si trovavano 
in Parigi, e questa esecuzione fu pub- 
blicata a suon di tromba per tutta la 
Città . Convocò poi il suo Parlamento , 
ed il Cancelliere Pietro Flotte espose 
agli Ecclesiastici ed ai Baroni V enormi 
ingiustizia delle pretensioni di Bonifa- 
cio , e la necessità di opporvisi • Gli 
Ecclesiastici pregarono il Re di permet- 
ter loro di andare a Roma, per ubbidì- 
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i re air ordine che ne avevano ricevuto', 

SiJj4S[ve ma ^ c co1 P arere <* e *' Aironi lo vie- 
scovi cid tò loro, e stette saldo su iquest' artico- 
ci *> osante i Vescovi ricevet- 
nw. tero un nuovo ordine di portarsi al 
Concilio convocato in Roma dal Papa* . 
BoUt &• Pochissimi furono quelli che vi andaro- 
mou " no , e si crede che in quel Concilio^sia 
stata fatta la famosa Bolla V*am sa** 
ctom in cui Bonifacio dichiara che" /a 
Chiesa ha due spade, una spirituale, 
V altra temporale ; che la seconda deve 
star sottoposta alla prima; che se la po- 
destà temporale esce dal retto sentiero , 
sarà giudicata dalia spirituale , a cui è 
soggetta . S* inasprivano sempre piò. gli 
animi , ed in un Breve diretto al Re , 
si lasciò il Papa fuggir dalla penna al- 
cuni termini ingiuriosi . Filippo , nella 
sua risposta , non serbò più nessuna 
misura , ed ambiJue ugualmente manca- 
rono a quel rispetto che dovevano a se 
medesimi. Giunsero in fine le cose ad 
un segno , che Bonifacio scomunicò il 
Re, il quale, dal canto suo, dichiarò 
di non riconoscerlo per Papa legittimo. 
Guglielmo Guglielmo diNogaret, Gentiluomo del- 
ti ftSSe la Unguadoca , e Profossore di leggi , 
Slip/! Sl fec - accusatore di Bonifacio , ed esi- 
* b\ di provare che esso era un simonia- 



Sacra , z Profana Sec. XIV. i $ i 
co ed un eretico . II Re , il quale di- .jo,. 
segnava di far adunare un Concilio, a JftgSft 
questo preventivamente appellò , per tut- poiiBriio 
te le procedure di Bonifacio : formarono jLSto! 
la loro appellazione per questo stesso og- 
getto anche i Vescovi ; ma aggiungen- 1 
dovi che non volevano sposare nessun 
partito , e che non acconsentivano alla r 
convocazione di un Concilio , se non 
per la necessità di rimediare ai mali . i 
della Chiesa . Promisero quindi il gior- 
no seguente, per mezzo di un'atto par- 
ticolare, che, se Bonifacio procedeva 
contro il Re e contro coloro che aves- 
sero aderito alla sua appellazione , per 
via della scomunica , della deposizione, i 
e della assoluzione dal giuramento di 
fedeltà , essi non se ne prevarrebbono »' 
in nessun modo , e non cesserebbono 
dall' assistere e dal difendere con tutte 
le Jorò forze il Re e i suoi aderenti. 
Filippo , dal canto suo , promise ogni 
protezione ai Prelati , Baroni ed altri 
che aderissero alla sua appellazione , e 
fece confiscare il temporale dei Vesco- 
vi , e degli altri Ecclesiastici , i quali, 
contro il divieto, erano usciti dal Re- 
gno . Nello spazio di due mesi, il Re 
ottenne più di seicento atti di appella- 
zione dai Vescovi, dai Capitoli , dagli 
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Abbati , dai Religiosi di diversi ordini , 
anche mendicanti , dalle Università , dai 
Signori e dai Comuni delle Città . 

Seppe il Papa nella Città di Anagni , 
quanto era seguito in Francia, e la buo- 
na accoglienza fatta dal Re ai Colonne- 
si , i quali si erano colà ricoverati ; 
quindi è che varie Bolle pubblicò subi- 
to contro Filippo , ed un altra ne sta- 
va preparando , quando Guglielmo di 
Nogaret , passato secretamente in Italia 
in compagnia di Sciarra Colonna , entrò 
in Anagni con trecento cavalli, e gran 
numero di pedoni , i quali gridavano : 
Muoja Papa Bonifacio , e viva il Re di 
Fratria . A costoro si unirono gli abi- 
tanti di Anagni , mediante il danaro 
che fu loro distribuito , ed i Francesi , 
poiché furono padroni della Città , en- 
trarono a forza nel Palazzo del Papa , 
e ne saccheggiarono i mobili , ed il te- 
soro . Fuggirono i Cardinali ed i dome- 
stici , ed il Papa , che si tenne perdu- 
to , dicendo di voler morire da Papa , 
giacché era tradito come Gesù Cristo, 
si vestì dei suoi ornamenti , e si pose 
a sedere sulla Cattedra Pontificia* Gu- 
qlielmo , nelP accostargli , gli dichiarò 
che, in vigore del processo fatto in 
Francia, e^li aveva ordine di condurla 
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al Concilio , il quale gP intimò di con- 
vocare , per esservi giudicato dalla Chie- 
sa, intorno ai delitti appostigli . Gli 
assegnò custodi , ed essendosi Sciarra 
Colonna a lui avvicinato t lo caricò 
d'ingiurie; gli diede col guanto una 
guanciata, e lo avrebbe anzi ucciso, se 
non si fosse opposto Guglielmo. Presso 
a tre giorni fu custodito Bonifacio; « 
Guglielmo si proponeva di condurlo a 
Lione , dove si doveva tenere il Conci- 
lio ; ma gli abitanti di Anagni , penti- 
ti di averlo così vilmente abbandonato, 
presero le armi , e scacciarono i Fran- 
cesi . Era il Papa così turbato , che par- 
ve insensibile alla sua liberazione. Par- 
tì subito alla volta di Roma colla sua 
corte, e vi morì di rammarico ai 12 di 
Ottobre del i$o$. 

Non si era Bonifacio applicato a con- 
trastare con Filippo il Bello per modo, 
che non estendesse Je ambiziose sue mi- 
re sopra gli Stati degli altri Principi 
Cristiani . Meditava esso la conquista 
dell' Impero di Costantinopoli , voleva 
scacciar dalla Sicilia Federico di Ara- 
gona , promoveva reiezione di un mi^- 
vo Re dei Romani , in vece di Alberto 
di Austria , pretendendo che a se ap- 
partenesse V esaminare il Principe elet- 
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to , il consacrarlo , e l' incoronarlo , o il 
rigettarlo, se fosse indegno di regnare; 
si arrogava finalmente 1 autorità di de- 
cidere tra due competitori , che si con- 
tendevano la successione al trono dell' 
Ungheria . Nondimeno , per farsi forte 
contro la potenza di Filippo il Bello , 
in caso che questi gli movesse contro 
le armi temporali , prese il partito di 
riconciliarsi con Federico di Aragona; 
lo fece assolvere dalla scomunica , le- 
vò P interdetto messo sopra /a Sicilia , 
e lo riconobbe Re di quelP Isola , con 
patto che, oltre un annuo censo di 
tre mila oncie d* oro , egli dovesse ad 
ogni sua requisizione inviargli cento 
Cavalieri ben armati, i quali militasse- 
ro per tre mesi; e che dovesse con tut- 
te sue forze far guerra ai nemici del- 
}a Chiesa Romana, al primo ordine che 
ne ricevesse . Bonifacio , nello stesso 
tempo , fece la pace con Alberto di 
Austria , di cui aveva due anni prima 
riprovato P elezione, e dichiarò che era 
stato canonicamente eletto Re dei Ro- 
mani • Riconobbe Alberto , dal canto 
suo , che il diritto di eleggere il Re 
dei Romani era stato conceduto dalla 
Santa Sede, da cui i Re e gP Impera- 
tori ricevevano la spada materiale: prò- 
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mise di difendere la Chiesa Romana con- 
tro tutti i nemici di essa indistintamen- 
te , c di non contrar con loro nessuna 
lega ; ma bensì di far loro la guerra 
ogni volta che gli fosse comandato dal 
Papa . 

Dopo la morte di Bonifacio , la San- 
ta Sed? non fu vacante più di dieci so- 
li giorni . I Cardinali elessero Nicolao 
dell' Ordine dei Frati Predicatori , Car- 
dinale Vescovo di Ostia , nato in Tre- 
viso di genitori oscuri , ma riputato 
degno, per le sue virtù, e per la sua 
scienza , di sedere sopra la Cattedra di 
S. Pietro . Prese esso il nome di Bene- x 7! ° 
detto XI, ed unicamente intento a pro- 
muovere la pace , non si dichiarò nè 
pei Guelfi , nè pei Ghibellini , riputan- 
dosi padre comune dei fedeli , pia in- 
clinato alla clemenza che al rigore , ed 
applicato solamente a stabilire tra i Cri- 
stiani la concordia e l'unione. Non 
pensò nè ad arricchirsi , nè ad elevare 
i suoi congiunti. Poco dopo la sua con- n**** ltA 
sacrazione , scomunicò Guglielmo di No- xi n-.Yi 
garet , Sciarra Colonna ed undici altri, df'Snfi* 
i quali avevano contro Bonifacio mostra- **<>• 
to maggiore animosità; e rivocò e ri- 
formò varie costituzioni , nelle quali 
aveva quel Pontefice seguito il proprio 
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scotimento, senza prendere il parere del 
Ne pubbli. Cardinali . Accolse poi onorevolmente 
fiVor'dJ? gli Ambasciatori inviatigli da Filippo 
u Franca, jj jj e j| 0 p er congratularsi della sua esal- 
tazione , lo assolvè dalle censure , ful- 
minategli contro da Bonifacio, e sebbe- 
ne egli non lo avesse domandato , pub- 
blicò varie altre Bolle in favore del Re 
e della Francia, e ristabilì ogni cosa 
nello stato in cui era prima delle pro- 
cedure di Bonifacio . 

Era sempre la Città di Roma divisa 
in due fazioni , le quali avevano pct, 
capi Cardinali delle più. potenti fami- 
glie di quella Capitale ; gli unì , del 
partito dei Guelfi , e gli altri , di quello 
dei Ghibellini . Benedetto XI , il quale 
essi pretendevano di governare secondo 
il dettame delle loro passioni, non po- 
teva assolutamente far quel bene che 
avrebbe voluto , e neppure impedire i\ 
male ; onde i delitti rimanevano impu- 
niti , ed il popolo , ad esempio dei 
Grandi» si abbandonava ad una sfrenata 
*7*hS5 licenza. In quelle circostanze , prese il 
• Peni?*, Papa il partito di uscir da Roma, do- 
«vimooM ve si trovava quasi prigioniero , e an- 
dò a risiedere in Perugia . Morì ivi po- 
co dopo esservi giunto, nel nono mese 
del suo Pontificato- Corse voce che fos* 
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le stato avvelenato, e ne cadde il so- 
spetto sopra alcuni Cardinali, i pessi- 
mi costumi dei quali non molto si con- 
facevano colla Santità di un icosì buon 
Papa. E' stato scritto che seguirono mol- 
ti miracoli al suo sepolcro , ed il Som- 
mo Pontefice Clemente XII lo ha inse- 
rito nel Catalogo del Beati . 

Per la disunione dei Cardinali adu- L«Sanw 
oati in Conclave nella città di Perugia, 2Sf c é r"r 
restò la Santa Sede vacante pel corso y*ei™«- 
di undici mesi . Erano essi divisi in 
due fazioni quasi uguali • Capi della 
prima erano il Cardinale Matteo Rosso 
degli Orsini , e Francesco Gaetano , ni- 
pote di Papa Bonifacio ; ed alla secon- 
da presiedevano Napoleone degli Orsi, 
ni , ed il Cardinal di Prato • Volevano 
quelli un Pontefice favorevole alla me- 
moria di Bonifacio ; e questi , come af- 
fezionati al Re Filippo , un Papa Fran- 
cese ; onde , non potendosi sperare che 
si accordassero nella elezione di uno 
di loro , i Perugini annojati di tanto 
indugio , gli strinsero maggiormente nel 
Conclave, e diminuirono loro il cibo» 
Allora il Cardinale di Prato propose a! 
Gaetano, come l'unico mezzo di ter- 
minare le dispute , che la fazione del 
Cardinal Matteo degli Orsini nominasse 
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tre soggetti Oltramontani , capaci di 
reggere la Chiesa , e che quella del Car- 
dinale Napoleone degli Orsini sceglies- 
se quello , che fosse più a proposito . 

E^det- ^ u accettata la proposizione, ed i Guel- 
totteit C ra e i- fi proposero tre Arcivescovi Francesi , 

eheaswflM tutti creature di Bonifacio , e Bertran- 
n nome di do di Goth , Arcivescovo di Bordeaux, 
Clemente suddito del Re d' Inghilterra , come Du- 
• ca di Gujenna e nemico del Re Filip- 
po , fu messo in capo deJJa Jista , co- 
me quello , in favore di cui presume- 
vano che si dovessero unire tutti i vo- 
ti . Si doveva far l' elezione quaranta 
giorni dopo , ed avendo il Cardinale 
di Fiato incontanente scritto a Filippo 
il Bello , per fargli sapere che da esso 
dipendeva il far Papa P Arcivescovo di 
Bordeaux, e per esortarlo a riconciliar- 
si col medesimo , si prevalse Filippo 
dell'avviso, ed ebbe, al dir del Villa- 
ni Storico Fiorentino , con P Arcivesco- 
vo una segreta conferenza nella Selva 
di S* Giovanni di Angely , e gli disse 
che egli s' impegnava a collocarlo sul 
trono Pontificio , se esso voleva obbli- 
garsi a fargli cinque grazie: primo di 
riconciliarlo insieme coi suoi aderenti 
colla Chiesa, e di perdonargli il male 
fatto a Bonifacio : secondo , di rivoca- 
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re le censure fulminate contro di se e 
dei suoi : terzo , di dargli per cinque 
anni le decime del Clero : quarto , di 
abolire la memoria di Bonifacio : quin- 
to , di ristabilire nelle loro digtiità Gia- 
como e Pietro Colonna, e di crear Car- 
dinali alcuni soggetti i quali gli avreb- 
be indicato* Una sesta grazia se la ri* 
serbò in petto , per comunicarglieli* a 
tempo e luogo. L ambizioso Arcivesco- 
vo , prosiegue il Villani , promise tut- 
to , e giurò suir Eucaristia di mante- 
nere le sue promesse; onde il Cardina- 
le di Prato dichiarò che la sua fazione 
sceglieva per Papa Bertrando , Arcive- 
scovo di Bordeaux. Approvarono i Guel- 
fi la scelta , e le due fazioni si trova- 
rono d' accordo . 11 Villani è il solo 
che faccia menzione della segreta con- 
ferenza di Filippo il Bello con V Arci- 
vescovo Bertrando , e certamente egli 
non poteva essere così bene informato , 
come lo erano gli altri Storici contem- 
poranei Francesi , ed anche stranieri , 
1 quali non ne parlano . Bisogna inol- 
tre riflettere che lo Storico Fiorentino 
-era assai mal affetto verso la Francia , 
« più ancora verso il nuovo Papa del 
«uale hanno sempre sparlato gl Italia- 
ni , offesi specialmente dalla traslazione 
Tom XVUU L 
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che esso fece nell'anno 1508 della San- 
ta Sede in Avignone . Si può vedere 
quanto è stato scrìtto contro l'asserzio- 
ne dei Villani dal dotto e giudizioso 
Continuatore della Storia della Chiesa 
Gallicana, in principio del decimoquar- 
to tomo, dove chiunque vorrà spogliar- 
si di ogni parzialità, troverà una cri- 
tica soda e senza replica . 

Era P Arcivescovo di Bordeaux ne/ 
Poi tu, intento a far la visita della sua 
Diocesi , quando ricevette la nuova del- 
la sua elezione. Fu egli consacrato in 
Lione sotto il nome di Clemente V , ed 
assistettero all' incoronazione il Re Fi- 
lippo , Carlo di Valois e Luigi di E- 
vreux, fratelli del Re, il Duca di Bret- 
tagna e parecchj altri Principi . Non 
molto dopo , creò dieci Cardinali , no- 
ve Francesi ed uno Inglese , il che dis- 
gustò gì' Italiani • Sul principio dell' an- 
no seguente , dichiarò che non preten- 
Umnài'. deva che la Bolla Vxam Scnctam , data 
da Bonifacio Vili, pregiudicasse in nes- 
sun modo ni al Re , uh al Regno dì 
Francia, nè che li dovesse rendere più 
soggetti alla Chiesa Romana di quello 
che non lo fossero per lo innanzi» An- 
dò quindT a Bordeaux, e fiucno fatte 
nel viaggio spese eccessive, e di sonv 
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mo pregiudizio per le Chiese e pei Mo- 
nasterj . GV inviò il Re Ambasciatori per i;e& 
dolersene , c pregarlo di farle cessare ; 
ed il Papa gli rispose che , esaminata la l'ap*. 
la coscienza , non si trovava reo di nul- 
la , e promise di correggere quelli del 
suo seguito che n' erano colpevoli , pre- 
so che avesse informazione della verità 
dei fatti • 

Stando il Papa e Filippo il Bello in pitrgrit* 
Lione , trattarono coi Cardinali dei mei- JStJrSJ 
ai di soccorrere Terra Santa . Furono *a«u. 
perciò chiamati i Gran Maestri dello 
Spedale di S. Giovanni di Gerusalemme, 
e del Tempio , che erano in Levante , 
a fine di prendere con loro le provvi- 
denze necessarie per questa spedizione. 
Volò subito in Francia il Gran Maestro 
del Tempio ; ma quello dello Spedale Condir» 
ti fermò per istrada, per assalire Plso- Sf" r*Ì* 
la di Rodi, occupata dai Turchi, sot- Jf^J^ff 1 
to la dipendenza dell'Imperatore di Co- di*? gì» 
atantinopoli . Spesero gli Ospitalieri quat- ^ n f ^ t . ,u 
tro anni in quella conquista , e prese- Jtmmei 
ro allora il nome di Cavalieri di Rodi . 

Importunato Clemente V da forti ri- 
chieste, aveva conceduto a vita, o per 
un certo determinato tempo, ad Eccle- .gJSj* 
siastici , anche Regolari , sotto titòlo di de che 
Commenda, di custodia, o di aromioi- JKE* 

L a 
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strazione , varj Arcivescovadi , Vescovtt* 
di, e Badìe, durante la vacanza di que- 
sti benefizj . Risanato da una lunga e 
pericolosa malattia , esaminò seriamen- 
te il danno che queste Commende ca- 
gionavano alle Chiese , tanto nel tem- 
porale, quanto nello spirituale, e tutte 
lerivocò, comprese anche le concedute 
Immai a * Cardinali. Si trovava esso in Poitiers, 
i» inPtf dove anche Filippo il Bello si doveva 
FiT'rpoT 1 P or *are per una conferenza di cui era* 
h»nz* no rimasti d'accordo. Gli fece il Re 
«"mwia* istanza di condannare la memoria di Bo- 
jr «onift- nifacio Vili , e voleva a tutti i patti 
far seguire la prova dei suoi pretesi de- 
litti, ed il Papa, il quale rimase mol- 
to impacciato a tale domanda , poiché 
non vi era alcun fondamento di accu- 
sarlo di eresia , che era il pretesto di 
fare il processo a Bonifazio dopo la sua 
morte, ed anzi il libro sesto delle De» 
cretalt da lui pubblicato lo dimostrava 
apertamente cattolico, fece, per consi- 
glio del Cardinal di Prato , intendere a 
Filippo che un'affare di tanto rilievo 
non si poteva trattare , se non in un 
rn!!m r . a 5i Concilio, ed ordinò che questo si do- 

A ractd veSSe 5 OD § rc 6 are ID Vienna del Delfina- 
towu to. Si mostrò Filippo malcontento di 

wìo?* 11 ' fl ucsu ris P°* ta J ma tante furono le gra- 
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tle concedutegli dal Papa , che in fine 
acconsenti a desistere da tal domanda . 

Ma il principale affare che fu agita- Comjetr» 
to nella conferenza di Poitiers, fu quel- 
lo dei Templari • Già era gran tempo 
che quest'Ordine era in pessima ripu- 
tazione, per l'abuso che faceva delle sue 
^ ricchezze e dei suoi privilegj , per la 
^ mala fede dei Cavalieri , e per le loro 
dissolutezze, le quali avevano introdot- 
to il proverbio tuttora sussistente : Be* 
re come un Templare* Era stato rivela* 
to al Re che , nella loro accettazione 
erano costretti a rinunziare a Gesù Cri- 
sto , sputando sul Crocifisso ; che nelle 
loro adunanze si prostravano avanti a 
una testa mostruosa di legno dorato ed 
inargentato , e che permettevano , e com- 
mettevano azioni abbomìnevolissime • Su t«rp 
questa denunzia , li fece il Re tutti ar- rwQ ' 
restare in uno stesso giorno. Ve n'era- 
no centoquaranta in Parigi nella loro 
grotta del Tempio , tra i quali , Gia- 
copo di Molay, Gran Maestro dell* Or- 
dine» Guglielmo di Parigi f Confessore , 
del Re ed Inquisitore , esaminò i cat- 
turati in presenza di parecchj testimo- 
»j , e la maggior parte di loro eonfes- ^g^ffi 
so le empietà e gli altri delitti dei rio , 
quali era accusato V Ordine intiero ♦ Si 
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dolse il Papa, per via di lettera, col Re 
di queste catture delle quali ignorava 
i motivi , sospese la giurisdizione dell' 
Inquisitore, e volle che l'affare si trat- 
tasse avanti la S. Sede . Spedì pertanto 
al Re due Cardinali per parlarne seco, 
e pregarlo di consegnargli le persone, 
e 1 beni dei Templari . Rispose Filippo 
al Papa che, per conservare insieme i 
diritti della Chiesa ed i suoi, egli avreb- 
be dato nelle mani dei due Cardinali i 
prigionieri; ma che, quanto ai loro be- 
ni, gli avrebbe depositati in mani si- 
cure , perchè fossero impiegati in soc- 
corso di Terra Santa , secondo la pri- 
ma loro destinazione . Quando il Ponte- 
fice fu informato della verità delle ac« 
cuse , ordinò che anche negli altri 
paesi fossero arrestati tutti i Templarj. 
Consultò il Re in quest'affare la Facol- 
tà di Teologia di Parigi , e convocò , 
per lo stesso motivo , l'adunanza degli 
Stati Generali in Tours , dopo di che 
fu di nuovo in Poitiers a colloquio con 
Clemente V. 11 Papa medesimo ricevet- 
te la deposizione di settantadue Templa- 
ri , che si confessarono rei , e la con- 
segnò a tre Cardinali. Mandò, nel tem- 
po stesso, Commissarj per tutte le Pro- 
vincie , e fu stabilito in quella confe- 
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rcnza , che il Re facesse esigere e cu- 
stodire le rendite dell'Ordine, finché st 
fissasse col Papa l'uso che se ne dove- 
va fare. Intanto furono condotti i pri- 
gionieri alla presenza dei Commissarj 
Pontifici , molti confessarono i delitti 
loro apposti, altri li negarono assoluta- 
mente , parecchj li confessarono solamcn- Swppmto 
te nelle prigioni , c nei tormenti della piirj. m * 
tortura ; altri finalmente , dopo aver 
confessato ogni cosa , si ritrattarono , e 
negarono tutto fino all'ultimo respiro. 
Furono questi ultimi bruciati vivi , ed 
a fuoco lento , ed erano in questo nu- 
mero il Gran Maestro Giacopo di Mo- J? orre M dfI 
Jay, e Guido fratello del Delfino di «£ n % 
Vienna. Furono questi infelici fatti mo- IJ,if 
rire in un* Isoletta della Senna , posta 
tra il giardino Reale e gli Agostiniani. 
Furono perseguitati i Templari in Ispa- 
gna , in Italia, in Alemagna ed altro- 
ve . Congregato frattanto in Vienna del 'fj*» 

_ ,„ © .p _ ... , . Conci!* 

Delfinato il Concino generale , a cui Gen<Mi« 

concorsero trecento e più Vescovi, ol- <hv, ™ ,l «« 
tre i minori Prelati, Abbati, o Priori , 
nella seconda sessione , il Papa che vi 

presiedeva, pubblicò l'abolizione dell' p ^ bo, jjJ' 

Ordine dei Templari alla presenza dei *wM»fi. 
Re, a cui stava fortemente a cuore que- 
sto affare , di Carlo di Valois suo tra. 
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tello, di Luigi Re di Navarra , e di Fi- 
lippo, e di Carlo suoi figliuoli. Fu poi 
deciso , dopo lunga deliberatone , che , 
essendo stati i beni dei Templari desti- 
nati fin dalla loro origine al soccorso 
di Terra Santa , perciò dovessero darsi 
agli Ospitalieri di S. Giovanni Geroso- 
limitano , i quali avevano fatto voto , 
non meno dei Templari, di difendere 
i Luoghi Santi , e la Fede Cristiana con* 
tro gT Infedeli . 

Non desisteva ancora il Re Filippo 
dal pretendere che fosse condannato Bo- 
i?n. nifacio Vili come eretico» Dopo un 
pr^csii* maturo esame delle prove prodotte con- 
Sfato* 0 * tro ^ • ^ Concilio di Vienna deci- 
VlU»' $e che egli era sempre stato Cattoli- 
co » e che non aveva nò detto , nè fat- 
to cosa che lo rendesse reo di eresia; 
ma per dare al Re qualche soddisfazio- 
ne, dichiarò ancora il Papa con un de- 
creto , che non si potesse mai piò in 
avvenire opporre nè a Filippo , nè ai 
suoi successori , quanto aveva fatto con- 
tro Bonifacio , e contro la Chiesa . II 
Concilio rivocò nel tempo stesso, la Bol- 
la Clcricis laicos , eon tutto ciò che era 
pretto seguito dopo, ed ordinò nell'ultima ses- 



diuna nuo- 
vi Ciocia 



sione , che si esigesse una decima per 
la Crociata . I Re di Fraocia , d'inghil- 
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terra , e di Navarra presero la Croce ; * < '* 
ma non poterono poi adempiere al lo- 
ro voto , per gli affari che gli occupa- 
vano nei loro Stati. 

In quest'anno, certi fanatici , si uo- 4*™*$* 
mini che donne , detti Begardi e Be- ordì , e 
ghine , spargevano pubblicamente nuo- ^i 1 »'"» • 
ve dottrine per P Alemagna, e per l'I- 
talia, insegnando, tra molti altri erro- 
ri , che l'uomo in questa vita può sol- 
levarsi ad un grado tale di perfezione, 
che poteva divenire impeccabile , e che 
in tale stato, poteva concedere ai suoi 
sensi quanto questi desideravano . Al* 
cuni anni prima , era anche andata a 
Parigi a predicare il Quietismo una 
Fiamminga , chiamata Margarita Porret- Marg „; u 
ta, e sosteneva in un libro di cui si Porr«u 
vantava autrice , che , giunta 1 anima gemino 
una volta allo stato di annichilazione 
nell'amor di Dio, più non peccava, e ( 
che poteva lasciare ai suoi sensi una . 
intiera libertà • Ne fu condannato il li* 
bro da alcuni Vescovi della Fiandra , 
ed avendola i Dottori di Sorbona in- 
terrogata , la consegnarono ai Magistra- 
ti secolari , i quali la fecero bruciar 
viva. A vista del supplizio, abjurò es- 
sa i suoi errori, e morì penitente» 
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ta?S5 r F ". i " l ! tilaiCflte procurato ne! Conerà 
tornati. Ilo di Vienna di riunire i Frati Mino- 
ri , divisi da Jungo tempo in due fazio- 
ni . Si lagnavano gli uni che V Ordine 
degenerava dalla osservanza letterale del- 
la Regola di S» Francesco , e fin dal 
1294, Celestino V, gli aveva separati 
dagli altri , dando loro il nome di pò- 
veri Eremiti, Furono questi ancora chia- 
mati Frati Spirituali , per distinguerli 
dai Frati Conventuali , o sia della Co- 
munità . Questi pretesi Spirituali cadde* 
ro in varj errori , che il Concilio con- 
dannò ; ma in vece di ritrattarli t si sca- 
tenarono essi furiosamente contro il Pon- 
tefice , e la Ch iesa Romana • Si unirono 
poi ai Begardi, ai falsi Apostolici, ai 
Fraticelli , e ad altri Scttarj , e contro 
di tutti fu proceduto con estremo ri- 
gore • 

MStcd Cle ^ ent c V morì verso il fine dell' 
Clemtmt anno undecimo deJ suo Pontificato . Il 
Padre Pagi, uno dei migliori Critici del 
secolo scorso, e Spondeo Vescovo di 

Con Fot*- p„ m '.a*.* „ 1 

liomrdtiie ™ m »ers , riguardano come una calunnia 

T m °< da Giovanni V,IIani > * da qua!- 
iwPapa. che altro autore Fiorentino è stato 
CQ divulgato contro questo Papa; ed è 
probabile , che la sua residenza in Avi- 
gnone gì' incitasse a scrivere contro la 
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sua memoria quelle cose che poi furo- 
no ricopiate dagli altri Storici italiani» 
Si adunarono i Cardinali nel Conclave 
in Carpentras, e ne uscirono piò di tre 
mesi dopo, senz'aver potuto accordarsi 
sul!' elezione di un Papa . Stettero quin- VanMI 
di due anni senza congregarsi , e moti- seie^dS* 
vo della loro divisione fu non solamen- 
te la scelta del soggetto; ma ancora il 
Juogo dell'elezione. Pretendevano i Car- 
dinali Italiani che si andasse a Roma; 
volevano altri che si tenesse il Concia- 
ve § fuori d' Italia , e si divisero , mal- 
grado gli sforzi che fece Filippo il Bel* 
lo , per congregarli in Lione . Dopo la 
morte di questo Principe , e di Lodo* 
vico il Caparbio , Filippo il Lungo , 
Reggente del Regno , ne fece andare a 
Lione ventitré , ed avendoli rinchiusi 
nel Convento dei Frati Predicatori , vi 
pose le guardie , e protestò loro che 
non ne sarebbero usciti , se prima non 
eleggevano un Papa. Tutti i voti con- ÉiV^iae 
corsero in favore di Giacomo d* Euzc , iti Giova* 
nato di buona famiglia in Caors, Car- nixxn * 
dinal Vescovo di Porto, e uomo assai Suo «ne- 
dotto, massimamente nella Legge Civi- tcie ' 
le e Canonica , dotato di un buon ta- 
lento, di coraggio e di costanza. Pre- 
se questi il nome di Giovanni XXU , 
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e fu consacrato nella Chiesa Cattedra- 
le di Lione, d'onde partì per Avigno- 
ne, dove aveva dichiarato di voler faro 
la sua residenza . Creò auivi otto Car- 
dinali , sette Francesi, ed uno Italiano, 
e canonizzò S. Luigi Vescovo di Tolo- 
sa, figliuolo di Carlo lo Zoppo Re di 
Napoli . Eresse nel tempo stesso , Tolo- 
sa in Arcivescovado, ed assegnò parte 
del territorio e delle rendite di quella 
Chiesa a quattro nuovi Vescovadi , che 
fondò in Montalbano , Saint - Papoul , 
Rieux , e Lombes . Anche nella Dioce- 
si di Narbona eresse i Vescovadi di A- 
let , e di S. Pons , Castres in quella di 
Albi, e nella provincia di Bordeaux Con- 
doni , Sarlat , San Floro , Lugon , e Mil- 
lesais, trasferito poi nel 1648 alla Roo 



vi Vescovadi fu formata di varie Badie 
dell'Ordine di S. Benedetto . Un'anno 
dopo, eresse tre nuovi Vescovadi, cioè 
Tulles, Lavaur, e Mirepoix, e nel tem- 
po stesso, concedè dieci giorni d'In- 
dulgenza a chiunque stando in ginoc- 
chio recitasse ogni sera V Ave Matta * 
Era stata nel 15 17 tramata una co- 
spirazione contro il Papa , e contro al- 
cuni Cardinali ■ Avevano i congiurati 
tentato prima di avvelenarli; ma anda* 
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te a voto il colpo , avevano poi avuto 
ricorso a fattucchierìe che in quel tempo 
erano credute di una gran virtù . 11 più ComUnu 
riguardevole degli accusati era Ugo Ge- Jaow^aw 
raldo Vescovo di Caors , ed il Papa , po dciu 
esaminate maturamente le doglianze dei coa 4* uc *» 
suoi Diocesani , lo depose col f parere 
dei Cardinali , e lo condannò , per far 
penitenza, ad una carcere perpetua. Ri- 
ferisce un Autore contemporaneo , che 
costui fu degradato , secondo la forma 
giuridica, dal Vescovo di Tuscolo , e 
poi consegnato ai Magistrati secolari , 
1 quali sentenziarono che dovesse esse- 
re pubblicamente strascinato, scorticato 
in alcune parti del corpo , e, finalmente 
bruciato , come fu eseguito • Era esso 
stato convinto di simonia, di aver trat- 
tato con tirannia chi da lui dipendeva , 
d'aver pubblicato contro chi gli resi- 
steva calunnie atrocissime , e lilialmen- 
te di aver voluto levar la vita al Pon- 
tefice . 

Si agitava allora la celebre questio» un* 
ne della povertà di Gesù Cristo. In un f iK t ,5pu " 
Capitolo Generale dell'Ordine dei Fra- J?^ 1 ** 
ti Minori» congregato io Perugia , era 
già stato dichiarato che , avendo Cristo 
insegnato la via delia perfezione , gii 
Apostoli i quali, dopo di lui la praù- 
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caro no , non avevano avuto coti alci!» 
na con diritto di proprietà , nè in co* 
mune, nè in particolare; che, secondo 
la Regola di S. Francesco i Frati mino- 
ri avevano solamente l'usufrutto di tut- 
te le cose che consumavano , come so- 
no il pane e le altre specie di cibo, e 
che la proprietà di queste apparteneva 
al Pontefice ed alla Chiesa Romana; che 
la Chiesa lo aveva dichiarato iti termi- 
ni chiari e precisi , ammettendo una 
Bolla di Nicolao HI , pubblicata in tal 
materia, ed inserita nel Corpo delle Leg- 
Gianni gi Canoniche . Dopo una matura deli* 
tra irai herazione che fu fatta intorno a questa 
SnìcoUo n uest i° ;ie i Giovanni XXII rivooò la De- 
111. crctile di Nicolao IH , facendo osserva- 
re che questa era stata fatta con buo- 
na intenzione , e solo, perchè si crede- 
va che potesse esser utile all' Ordine dei 
Frati Minori: ma che non aveva essa 
accresciuto in loro nè la carità , nè il 
disprezzo delle cose temporali, e che 
l'uso non può, nè di fatto nè di ra- 
gione , essere separato dalla proprietà de- 
gli alimenti dei quali si distrugge la so- 
. stanza. Frate buona- grazia da Bergamo, 
che era Procuratore dell' Ordioe in Ro- 
ma , appellò in pieno Concistoro da que- 
sta Costituzione di Giovanni XX1Ì , e 
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fu carcerato • I falsi zelanti ricusarono 
di sottomettervisi , e si ritirarono in 
A le magna , sotto la protezione di Lo- 
dovico Bavaro, l'elezione del quale ali' 
Impero era stata dichiarata nulla dal 
Papa, perchè non confermata dalla San- 
ta Sede. Si unirono poi ai Begardi , e 
ad altri Settarj, e sparsero contro il Pa- o'"'/"" 1 
pa scritture ingiuriosissime; ma in un S 1 !" 0 ' 1 . 

o • Sciamiti* 

nuovo Capitolo generale, 1 Frati Mino- ci. 
ri terminarono la questione della pover- 
tà di Gesù Cristo , e conciliarono la 
Decretale di Nicolao 111 con la Costi- 
tuzione di Giovanni XXII, e colla De- 
cisione del Capitolo di Perugia . 

Avevano i Frati Minori inoltre agi- Altre é$ 
tato altre questioni, non meno frivole $wi!Si 

intorno al colore, alla forma, ed alla ■<">• < 

materia dei loro abiti ; se dovessero por- 
tarli bianchi , o bigj , o neri ; e se il 
cappuccio dovesse essere rotondo, o 
aguzzo, largo, o stretto, e simili al- 
tre minuzie • 

Lodovico di Baviera si portò a Ro- 
ma , e si fece coronare Imperatore dai 
Vescovi di Castello e di Aleria, scomu- 
nicati ambidue da Giovanni XXI I . Do- i 
po di ciò , fece elegger Papa Frate Pie- Wetm 
tro di Corbario, dell'Ordine, dei Mino- jimlfiffc 
*i 1 ed une dei pretesi Spirituali i..!^ 



t 74 Stoma Uxivtabam 
questo Antipapa arrestato in Pisa » e 
condotto in Avignone; ma prima di par- 
tire, abjurò pubblicamente lo scisma , e 
i suoi errori . Giunto in Avignone rin- 
novo rabjura in un Concistoro partico- 
lare chiedendo misericordia , ed il Pa- 
pa eli perdonò , e lo ammise al bacio 
di pace , sebbene , per provar la sin- 
cerità della sua conversione , lo Facesse 
; chiudere in una prigione, dove, aldi- 
re di un* Autore contemporaneo, W 
trattato come amico , e come nemico 
custodito . Egli vi visse tre mesi, e mo- 

* & anno seguente , si vuole che aves- 
<A* se principio la questione della . Visione 
tk,,t ^" beatifica/che fece molto strepito spe- 

none he*. uc«n.i»v«, Vm .^; a Aveva GlOvan- 

tttea. cialmentc in rrancia . Aveva v»u>v<m 
ni XXU asserito, in tre suoi sermoni, 
che le anime dei giusti non ayrebbono 
veduto , se non nel finale giudizio la 
Divinità, quale è veramente ;n. s j. s ^ 
sa. L'accusarono 1 suoi nemici di ere- 
sìa ■ ma si diceva in difesa del Papa , 
che' non aveva asserito questa proposi- 
'«•:«!? zione come una verità certa: ed in fat- 
«M* ti ventiquattro Dottori di Parigi, che 
furono su questo punto consultati da 
Filippo di Valois , accertarono che o- 
vtn»i XXUl non aveva parlato della di-. 
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fazione della visione intuitiva per modo 
di affermazione , o di opinione ; ma so- 
lamente allegando varj passi , i quali 
sembrava che favorissero questa dila- 
zione . Papa Giovanni poi , con una à$fc rl . 
dichiarazione autentica che fece il gior- i«?n« <*• 
no precedente alla sua morte , confes- xkìiT* 
sò e riconobbe che le anime , separate 
dal corpo e purificate , sono nel Para- 
diso insieme cogli Angioli , e vedono 
Dio e l'Essenza Divina chiaramente 
a faccia a faccia , per quanto lo compor- 
ta lo stato di un'anima separata; e che, 
se egli aveva predicato, detto, o scrit- 
to cosa alcuna in contrario, la Avoca- 
va espressamente, e sottometteva a! giti, 
dizio della Chiesa, e dei Sommi Ponte- 
fici suoi successori quanto avesse detto , 
predicato, o scritto in qualsivoglia al- 
tra materia. Quindi è, che molti Cri- 
tici giudiziosi lo hanno con ragione pur- 
gato dal sospetto di eresìa. Morì egli ùVitdì 
più che nonagenario , nelP anno decimo- xxT" 11 
nono del suo Pontificato. 

I Cardinali furono dapprincipio dis- Benedir 
cordi sulla scelta del successore ; ma si Xli "^ a# 
riunirono all'improvviso, e quasi per 
ispirazione , tutti i voti in favore di 
Giacomo Fornari, Prete Cardinale, na- 
4o di oscuri genitori in Saverdun della • 
Tomo XVllU M 
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Contea di Foix . Era esso chiamato il 
Cardinal Bianco, perchè, essendo stato 
Monaco di Cestello, ne a/cva poi sem- 
pre conservato l'abito . Fu coronato in 
Avignone, e prese il nome di Benedet- 
Jj£ to XII . Si applicò nel suo Pontificato 
con gran calore alla riforma degli Or- 
dini Regolari , fu molto zelante per l'os- 
servanza della disciplina , e si mostrò 
attento e scrupolosissimo nella scelta 
dei soggetti ai quali si dovevano con- 
ferire 1 benefizj . Fu anche tanto alieno 
dal favorire i suoi congiunti , che du- 
bitò lungo tempo , se doveva promuo- 
vere all'Arcivescovado di Arles un suo 
nipote, il quale era per altra parte un' 
eccellente soggetto , e soleva dire che , 
per essere veramente Sacerdote secondo 
FOrdinè di Melchisedecco , sarebbe sta- 
to necessario non avere nè padre , nè 
madre, nè congiunti di sangue. Era in 
oltre gran Teologo , e molto versato 
J?t* nella Giurisprudenza . Nel primo anno 
tufS?\ii del suo Pontificato, comandò agli Ec- 
Sii*!** 8 clesiastici che dimoravano senza legitti- 
ma cagione in Roma, di ritirarsi nei 
loro benefizj ; rivocò tutte le Commen- 
de concedute dai suoi predecessóri , a 
riserva di quelle dei Cardinali; ed abo- 
IT tu{tc le aspettative delle quali Gio- 
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vanni XXII aveva aggravato le Chiese . 
L'anno seguente decise con una Bol'a 
che, secondo la comune disposizione di 
Dio, le anime beate , sono anche prima 
del Giudizio finale , in Cielo con Ge- 
sù Cristo e con gli Angioli , e vedo- 
no l'Essenza Divina faccia a faccia , sen- 
za V interposizione di alcuna creatura . 
Nello stesso tempo , Lodovico di Ba- 
viera imperadore mandò a chiedere al 
Papa l' assoluzione , con esibire di 
dar soddisfazione alla Chiesa , e di ri* 
vocare quanto aveva fatto contro G io- 
vanni XXII. Era il Papa inclinato ad 
assolverlo , ma i Re di Francia , e di 
Napoli impedirono l'assenso dei Cardi- 
nali , con impadronirsi delle rendite , 
che questi a»cvano nei loro Stati . 

Morì santamente questo Papa, nell'ani 
no ottavo del suo Pontificato , e gli suc- 
cedette il Cardinale Pietro Rogeri , na- 
to nel Castello di Maumonf nella Dio- 
cesi di Limogcs. Era esso Religioso pro- 
fesso della Chaise-Dieii , ed Arcivesco- 
vo di Roano . Fu consacrato nella Chie- 
sa dei Domenicani di Avignone , sotto 
il nome di Clemente VI , ed era uomo 
assai dotto , e , per testimouianza del 
Petrarca t non si era mai scordato di 
nulla . Gli Storici italiani , ricopiando 
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Giovanni Villani , si sono studiati di 
screditarlo: ma l'Autore della, terza vi- 
ta di questo Papa ne fa all'opposto elo- 
gi grandissimi. E' però chiaro che , tan- 
to costui , quanto gli altri , hanno esa- 
gerato troppo . Nel principio, del suo 
governo, i Romani lo supplicarono di 
ridurre a cinquantanni V Indulgenza del 
Giubileo , conceduta da Bonifacio Vili 
di cento in cento anni , allegando che 
troppo breve era la vita degli uomini , 
pochissimi dei quali giungono ai cento 
anni, Cu egli condiscese. ^ 

NelP anno medesimo , cessò di vivere 
Roberto Re di Napoli , detto il Buono 
ed il Savio , in età dì anni 64 , e nell* 




di Valois sua moglie lasciava due fi- 
gliuole , Giovanna e Maria . Roberto 
istituì Giovanna f che era la primoge- 
nita, sua erede . le aveva dato per ma- 
rito , sei anni prima della sua morte , 
Andrea della Casa d' Angiò , fastello di 
Luigi Re d' Ungheria , ordinando, nel 
tempo stesso , che Andrea non fosse 
coronato Re di Napoli , e si contentas- 
se del titolo di Principe di Calabria» 
Roberto , che trovò in lui un Principe 
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kidolente , stupido , e rozzo f di costumi 
e di maniere , si penti della sua scelta 
e compianse la sorte della nipote , la 
quale , fin dall' età di dodici anni , si 
mostrò dotata di gran talento , di pru- 
denza , e di discernimento . Andrea da- 
va accesso alla sua persona ai soli Un- 
gheri , i quali erano tuttora presso che 
barbari , e non prendeva consiglio che 
da un Frate Minore, chiamato Roberto, 
il quale aveva cura della sua educazio-» 
ne. Costui, sotto l'umiltà del mantel- 
lo e sotto la maschera dell' ipocrisia , 
nascondeva , al dire del Petrarca , tut- 
ti i vizj di un tiranno , 1' orgoglio , 
l' inumanità , l' ingiustizia , ed un' am- 
bizione sfrenata . Con le sue artifizios© 
maniere , giunse ad impadronirsi di tue* 
ta l'autorità nel governo, e col soccor- 
so dei suoi nazionali , allontanò dilla 
Regina i più saggi Consiglieri del Rs 
defunto . Non potendo i Principi del 
sangue tollerare tant' orgoglio e tanta 
insolenza , si ritirarono dalla Corte : co* 
stui , per timore eh' essi mirassero a 
disfarsi di lui , fece proporre al Re di 
Ungheria di venir a prender possesso 
del regno di Napoli , come erede legit* 
timo di Carlo Martello , primogenito 
dei figliuoli di Carlo lo Zoppo « Si cgu« 
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tentò il R: d'Ungheria di far doman- 
dare a Papa Clemente VI V investitura 
del regno di Napoli pel fratello Andrea , 
e la facoltà di fcrlo coronare , non co- 
me marito della Regina Giovanna; ma 
r come erede di Carlo lo Zoppo . Aven- 
do il Papa non senza difficoltà ceduto 
alle sue istanze, Giovanna, la quale 
ben prevedeva che altro più non avreb- 
be che il vano titolo di Regina , chia- 
mò presso di se Carlo Duca di Durar* 
7.0 , suo cugino , e gli fece sposare la 
Principessa Maria sua sorella , dando 
nel tempo stesso in moglie a Luigi di 
Durazzo , fratello minore del Duca , una 
figliuola di Tommaso Sanseverino , la 
quale fu poi madre di Carlo di Duraz- 
zo , a cui in appresso Urbano VI die- 
de il regno di Napoli . 
n 4 <. Frattanto varj Baroni , subornati dai 
Principi del sangue, ma più dal Duca 
di Napoli, di Durazzo , cospirarono contro la vita 
di Andrea. Essendo questi andato col- 
la Regina sua moglie nella città d'Aver- 
sa , un suo Cameriere andò la sera dei 
18 Settembre 154$, nelf appartamento 
della Regina a dirgli che Frate Roberto 
voleva parlargli per affari di sommo ri- 
lievo . Uscì egli subito , e nel trapas- 
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«amera del Consiglio, i congiurati lo 
strangolarono , e ne gettarono nel giar- 
dino il corpo , per far credere che vi 
si era gettato da se medesimo . 

Al primo avviso di questo attentato , 
la Regina part\ frettolosamente per ri- 
tornare a Napoli , e gli Ungheri presi 
dallo spavento , non ardirono di uscir 
fuori • Non mancavano ragioni apparen- 
ti , per credere la Regina , se non com- 
plice , almeno consapevole della congiu- 
ra , e non lasciarono gli Ungheri di 
cambiare i sospetti in certezza . Adunò inermi- 

• i« • • • * i ioni di 

essa tutti quegli uomini savj che erano Giovanna 
stati affezionati al Re suo padre , e per JjJ" di 
loro consiglio , comandò al Conte Ugo centro gjj 
del Balzo , gran Giustiziere dei regno , JuJjJ^ 
di prendere le dovute informazioni con- 
tro gli autori dell' assassinio , e di pu- 
nirli coli' ultimo rigore. Fece morire fra 
crudelissimi supplizj due Gentiluomini 
Calabresi della camera di Andrea ; fu 
arrestata Filippina Catanese con un suo 
figliuolo ed una sua nipote; e furono 
questi giuridicamente condannati ad es- 
sere tanagliati , e decapitati . Fu data 
loro la tortura , perchè rivelassero i com- 
plici , e Filippina, che era molto vec- 
chia , mor\ prima di giungere al luogo 
del supplizio. Era costei Cameriera ed 



t 
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intima confidente della Regina : ma nè 
essa, nè gli altri rivelarono 'cosa che 
potesse ridondare in aggravio di Gio- 
vanna ■ 

n p^a di Appena fu Clemente VI informato del- 
s'puniKt 1 * la uccisione di Andrea , pretese , in 
Tarati* 11 ' qu alita <*i Supremo Signore , che appar- 
* ,0MU tenesse alla Sede Apostolica il formare 
il processo ai congiurati . Gli scomuni- 
cò pertanto insieme coi loro complici , 
li dichiarò ribelli ed infami, e delegò 
con una Bolla il gran Giustiziere, per- 
chè li processasse , volendo egli , come 
diceva, che un delitto così odioso, co- 
sì orribile e così detestabile , non ri- 
manesse impunito. La Bolla fu pubbli- 
cata in tutto il Regno con l'assenso del- 
la Regina, e furono scopertigli autori 
del fatto : ma questi , per la maggior 
parte , si erano ritirati nelle loro Castel- 
la , ed erano assicurati della protezio- 
ta reRioa ne dei Principi del eangue . Scrisse per- 
eheYwc! tant0 la Regina a tutti i Vescovi , ai 
Ruisct !• Joro Vicarj , e ad altri Officiali di ese- 
* !U ' guire la Bolla Pontificia, di sottoporre 
air interdetto le terre nelle quali si ri- 
coveravano i delinquenti , e di dichia- 
rarli scomunicati . Siccome poi voleva 
essa allontanare da se ogni benché mi- 
nimo sospetto di aver avuto parte nel- 
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la morte del marito , mandò al Re di 
Ungheria il Vescovo di Tropea, affin- 
chè lo accertasse della sua innocenza , 
e chiedesse la di lui protezione, tanto 
per lei, quanto per Caroberto , suo fi- 
gliuolo , e dell' ucciso Andrea . II Re Litigi R» 
di Ungheria , a cui giovava il crederla il 
rea , non dissimulò la risoluzione fatta $pU" d « 
di passare con tutte le sue forze in Ita- 
lia, per vendicare il fratello, e alla re- ir© "a rÌ« 
lazione che il Vescovo di Tropea ne fe- SÌ»?* 
ce al suo ritorno , il Consiglio della Re- 
gina fu di parere che essa si rimaritas- 
se ad un Principe , capace di mandare 
a vuoto l'impresa del Re di Ungheria • 
Roberto, Principe di Taranto, suo cu- 
gino , che era allora in Napoli , le pro- 
pose di sposare luigi suo fratello , il 



deva ancora in grado eminente J'arte di 
guerreggiare . Fu approvata la propo- i?4t 
sta, e già era passato l'anno dopo la £j£*5J 
morte di Andrea; già aveva il Re di *• & r «* 
Ungheria fatto i preparativi, per passa- 141110 * 
re in Italia ; ed alla nuova che se n'eb- 
be , fu giudicato di più non indugiare 
a conchiudere il matrimonio della Re- 
gina col Principe Luigi, senza aspetta- 
re le dispense che richiedeva la loro 
parentela . Mentre il Re di Ungheria 




noto suo valore, posse- 
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raccoglieva le sue forze, procurava al* 
tresì di farsi partigiani nel Regno di 
Napoli , o per via di danaro , o per via 
di promesse, e voMe perfino interessa- 
oJgg 11 re nella sua causa il celebre Tiranno di 
Tribuni Roma, Niccola Gabrini , chiamato dagP 

suf m2* ha,iani CoIa Ren *° . c <>n esibire di ri- 
ti, mettersi alla sua decisione . Questo Ti- 
ranno era , secondo alcuni, figliuolo di 
un molinajo , e secondo altri , di un 
oste e di una lavandaja, uomo ardi- 
to, intraprendente, e dotato di una elo- 
quenza , acconcia a sedurre la moltitu- 
dine • Dopo la traslazione della Sede 
Apostolica in Avignone , rimasta Roma 
in preda alle due fazioni dei Colonne- 
si c degli Orsini -, i popoli , oppressi 
da queste , desiderarono ardentemente 
di trovare nn liberatore . Le declama- 
zioni di Cola Renzo facilmente gì' in- 
cussero a conferirgli il supremo pote- 
re, sotto il titolo di Tribuno, ed egli, 
preso il governo , scacciò dal Campi- 
doglio i Senatori , creò nuovi Magistra- 
ti, scegliendo tra i cittadini i più me- 
ritevoli; minacciò quei Grandi che ri- 
cusarono di riconoscere la sua podestà , 
fece trucidare alcuni faziosi, e ristabi- 
lì in Roma il buon ordine, e Li tran- 
quillità. Concepì allora il bizzaro di. 



.«1 . 
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segno di restituire a tutta l'Italia la li- iiptopem 
bertà,. e di formare una Repubblica, ZVSm 
simile a quella dell' antica Roma ; si fe- • w«a r 
ce armar Cavaliere dai Sindico del po- - 
polo; si bagnò, secondo l'uso antico, 
iu un bacino di porfido, in cui era fa- 
ma che fosse stato battezzato il gran 
Costantino ; finalmente si ornò il capo 
di cinque corone , una di quercia , io 
altre di edera, di mirto, di alloro, e 
di oliva; fece intimare al Papa ed ai 
Cardinali, che dovessero ritornare a Ro- 
ma ; citò Lodovico di Baviera , c Carlo 
di Lucemburgo a comparire avanti al 
suo tribunale , per farvi esaminare i lo- 
ro diritti all' Impero . Gli fece il Pa- 
pa , per un Legato, insinuare di rinun- 
ziare a così pazze pretensioni , e eoo 
una Bolla del mese di Decembre 1347, 
ordinò ai Romani di abbandonare quel 
temerario Tribuno, e di perseverare 
neli' ubbidienza che dovevano alla Chie- 
sa: ma Renzo, ubbriaco del suo potè* 
re, pubblicava, dal canto suo , che esso 
non operava se non in conformità del- 
le ispiri ioni che riceveva dallo Spiri- 
to Santo, di cui si chiamava il Can- 
didato . Intanto i Colonnesi , gli Orsi- 
ni, i Savclli, ed altri Grandi, che si 
erano sottratti colla fuga alla persecu- 
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xione del Tribuno , si portarono cotte 
loro truppe avanti alla porta di S. Lo- 
renzo, per entrare in Roma; ma il po- 
. polo prese le armi , uscì contro di lo- 

ro e li pose in fuga . Questa vittoria 
accrebbe tanto l'orgoglio di Renzo, che 
si credè lecita ogni cosa; trattò con du- 
rezza il popolo, lo aggravò con impo- 
sizioni straordinarie , e colle sue ves- 
sazioni si trasse contro l'odio universa- 
Fuetedi le . Si formò una congiura da alcuni 
Gentiluomini Romani, ed egli, abban" 
donato da tutti i suoi partigiani, fuco* 
stretto a fuggire travestito da facchino • 
Dopo avere errato lungo tempo , fu ri- 
chiamato a Roma nel 135$, e vi riac- 
quistò tutta l'autorità perduta, ma abu- 
sandosene di nuovo ; fu l'anno seguen- 
te trucidato da quel medesimo popolo 
di cui era stato l'idolo, per più di set- 
te armi. La Regina Giovanna non ave- 
va ricusato di accettarlo per giudice del- 
la sua lite col Re di Ungheria , e la lo- 
ro causa era stata disputata al suo tri- 
bunale , alla presenza del Popolo Ro- 
mano ; ma esso non aveva avuto l'ar- 
dire di sentenziare fra due teste coro-* 
nate. 

Si trovava il Re di Ungheria già in 
marcia con un' esercito formidabile , e 
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la Regina Giovanna era tuttora sprov- 
veduta di forze sufficienti per resister- 
gli . Credendo pertanto di dover riti- mi- 
rarsi nella Provenza, c passar quindi in o?oS™7 
Avignone, congregò un'adunanza gene- P" 5 * ,tt 
rale dei Baroni , dei Sindici delle Cit- Av,6<Ioae * 
tà , e dei Magistrati della Capitale , in 
cui , dopo essersi lagnata di coloro che 
la volevano rea del detestabile delitto 
di avere attentato alla vita del proprio 
marito, dichiarò di volersi portare a . 
Far conoscere la Sua innocenza al Vi- 
cario di Gesù Cristo in terra , come la 
medesima era conosciuta da Dio in Cie- 
lo , e che , dopo essersi giustificata in 
faccia all'universo, sarebbe tornata a 
riprendere nel suo regno le redini del 
governo; e che frattanto, per non es- 
porre i suoi sudditi agli orrori della 
guerra, di cui la minacciava il Re di 
Ungheria, permetteva loro di aprirgli 
Je porte, e di riconoscerlo per loro So- > 
vrano . Questo discorso commosse mol- 
tissimo tutu l'adunanza, e trasse dagli 
occhj di tutti le lagrime. Si avviò es- n « 
sa verso la Provenza, ed il Re di Un- SSjX- 
gheria , entrato nel Regno di Napoli £* ce **i 

% • ' Re ? no dà 

senza ostacolo , se ne impadronì . Gli N^oii, 
andarono incontro i Principi del san- 
gue , conduccodo seco loro il giova* 
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netto Caroberto, in età allora di circa 
tre anni , ed egli li accolse dupprinci- 
i pio favorevolmente; ma giunto poi in 
Aversa , chiamò a se Carlo Duca di 
Durazzo , e gli dimandò qual fosse la 
finestra da cui era stato gettato il cor- 
po di suo fratello. Rispose il Duca che 
noi sapeva ; ma il Re , convintolo con 
una lettera scritta di suo pugno a Ro- 
berto Conte d'Artois, che esso era il 
?a m-rir capo della congiura, Io fece immedia- 



« r di d« temente decapitare. Era questo Fri 



rinci 



pe figliuolo di Giovanni, quinto figli- 
uolo di Carlo lo Zoppo, ed aveva spo- 
sato, come abbiamo detto , la Princi- 
pessa Maria, sorella della Regina Gio- 
vanna, di cui lasciò quattro figliuole 4 , 
Giovanna, Agnese, Clementina, e Mar- 
garita . i 
èt£$ì Do P° quest'atto, il Re fece rinchnj- 
tri brinci, dere nel Castello di Aversa i quattro 
Sic" 0, principi del sangue, venuti col Duca 
di Durazzo , e passò a Napoli ; facen- 
dosi portare avanti uno stendardo ne- 
ro , in cui era dipinto un Re strango- 
lato , Gli Ungheri del suo seguito die- 
dero il sacco ai palazzi dei Principi del 
sangue, e i cittadini temerono che do- 
vesse toccare la medesima sotte alla cit- 
tà . Il Re cassò tutti gli Eletti ,<e ne 
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creò alcri nuo/i, i quali dovevano ren- 
der coito del loro reggimento al Ve- 
scovo di Varadino . Ritornò poi , dopo 
quattro mesi di soggiorno in Napoli , 
nell'Ungheria col Principe Carobcrto , 
e vi fece condurre i quattro Principi 
del sangue , avendo prima costituito i 
fratelli Corrado e Gii Cordo Lupo , Ba- 
ro ìi Tedeschi , il primo suo Luogote- 
nente generale nel regno di Napoli, e 
l'altro , Governatore di Castelnuovo . 

Giunta in q lesto mentre in Avigno- 
ne la Regina Giovanna , ottenne da Cle- 
mente VI l'opportuna dispensa pel suo 
matrimonio , ed in una udienza che il 
Papa le diede in un pubblico concisto- 
ro , trattò la sua causa con tanta for- 
za ed eloquenza, che il Papa ed i Car- 
dinali restarono persuasi della tua in- 
nocenza . Avevano essi precedentemente 
esaminato il processo già fatto alla Ca- 
tanese , ed agli altri rei , ed i! Papa 
mandò al Re di Ungheria un Legato , 
per esortarlo a riconciliarsi colla Regi- 
na . Ma egli non volle ascoltarlo , ed 
essendo morto il Principe Caroberto , 
poco dopo il suo arrivo, in Ungheria ♦ 
non aveva timore di esser turbato nel 
pacifico possesso del Regno di Napoli . 
Ciò non ostante il Legato, colla su» 
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perseveranza lo fece acconsentire ad una 
tregua di un anno , ed avendo quel 
Principe quasi subito risoluto di muo* 
/ ver guerra ai Veneziani , che gli ave* 

Pace «?ei vano tolto alcune terre nella Dalmazia, 
Re d'Un? fece la pace colla Resina Giovanna, ri- 
là i<esma nunzio alle sue pretensioni sul regno 
Gkwftiin* di Napoli % e restituì la libertà ai Prin- 
cipi del sangue , che aveva confinato 
nel Castello di Visgrado . Per altra par- 
te, la sentenza pronunziata dal Papaia 
♦ favore della Regina, rese a lei favore- 

voli i Napolitani , i quali la fecero in* 
vitare al ritorno, promettendo di ser- 
virla da buoni e leali sudditi . Non ave* 
rtfl va essa con che supplire alle spese del 
G?o555n? viaggio; e vendè perciò alla Chiesa Ro- 
vende al mana la giurisdizione che aveva , co- 
cuw, ed me Contessa di Provenza, sopra la Cit- 

3o tfA* tà di Avl 8 n0ne • ricevendo dal Papa 
«none. ottantamila fiorini d'oro e la vendita 
comprendeva la Città di Avignone , i 
|?w suoi sobborghi, il suo territorio, c i 
fl suoi confini. Giunta a Napoli, fece in- 
l£poi?f e coronare Luigi suo marito dall' Inter- 
ra incoro; nunzio del Pontefice ; ma a condizione 

Ilare Luigi t . . v ,. * 

marito che, in virtù di tale incoronazione » 
non dovesse questo Principe acquistare 
alcun diritto alla Corona , e che non 
si potesse cambiar l'ordine della sue- 
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cessione stabilito ai tempi di Carlo I . 
Morì il Re Luigi in età di anni 42 in- M gJ' del 
circa, 0 temendo la nobiltà ed i po- RcLuifU 
poli che i Principi del sangue non s'im- 
padronissero del governo , desideravano 
che la Regina , la quale non aveva più 
di $6 anni, si maritasse un'altra vol- 
ta , per procurare al regno un' erede 
del suo sangue. Sposò essa, nel L«R?gfn» 
Giacomo di Aragona, Re titolare di <j£:™$ 
Majorca, dandogli soltanto il titolo di comò di 
Principe di Calabria: ma questo Prin- 
cipe andò non molto dopo a servir suo 
padre, Re di Majorca, contro il Ke di 
Aragona, e fu preso prigione in una 
battaglia . Lo riscattò la Regina , ed 
egli ritornò a Napoli; ma, nel 1574, 
andò di nuovo contro il Re di Arago- 
na , e morì nell'anno seguente. Aveva 137*^ 
la Regina Giovanna governato da per per quarto 
se sola il Regno con molta saviezza, e J*Jj to ^J 
prudenza: ciò non ostante, alcune tur- Bravi*, 
bolenze insorte la indussero a prendere 
per quarto marito Ottone *di Brunsvik, 
Principe dell'Impero, uomo ugualmen- 
te prudente e valoroso . Non gli volle 
dare il titolo di Re , affine di non to- 
gliere a Carlo di Durazzo , che era il 
più prossimo dei suoi parenti , la spe- 
ranza di succederle , e diede ad Otto- 
Tomo KVllL N 
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ne tutti gli Stati del morto Principe di 
Taranto , che comprendevano quasi Ja 
metà del regno . Intanto era essa ama- 
ta 1 e rispettata dai suoi sudditi , e re- 
gnò pacificamente fino al Pontificato di 
Urbano VI , che salì sulla Cattedra di 
S. Pietro Tanno 1378 . 

Clemente VI era morto nel 1352 do- 
po avere , pel corso di quasi undici an- 
ni, governato la Chiesa. Matteo Villa- 
ni, il quale continuò V istoria di Gio- 
vanni suo fratello, eccede nel dir ma- 
le di questo Papa,' come eccede anco- 
ra nel lodarlo un'autore della sua vi- 



innocenzo ta . I Cardinali prevennero l'arrivo di 
ll>apa * Giovanni Re di Francia, il quale si mos- 
se verso Avignone con intenzione di 
far eleggere un Papa favorevole ai suoi 
interessi , ed elessero , nel 1 JJ2 , il Car- 
dinale Alberto, Vescovo di Ostia, na- 

suo^. tQ neHa Diocesi di L i mogcs . Era egli 

generalmente stimato per la dottrina , 
per lo zelo, per la giustizia, e per 
T applicazione* con cui promuoveva i 
vantaggi della Chiesa ; prese il nome 
d' Innocenzo VI , e il suo primo pen- 
siere fu quello di sospendere le riser- 
ve, concedute da Clemente VI. Rivo- 
cò , nel tempo stesso , senza alcuna ec- 
cezione , tutte le Commende e le con» 
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cessioni di qualunque prelatura , digni- 
tà o benefìzio , tanto secolare , quanto 
regolare , ordinò , sotto pena della sco- 
munica, la residenza a tutti i Prelati 
e Benefiziati , e nella collazione dei be- 
nefizj , preferì sempre quelli che si di- 
stinguevano per la dottrina. 

Quasi tutte le Citta del patrimonio 
della Chiesa erano state usurpate da va- 
rj piccoli Tiranni . Dovè pertanto il Car- 
dinale Egidio Alvarez Albornoz, man- 
dato ìh qualità di legato dal Papa in 
Italia , far nso , per ricuperarle , delle 
armi temporali , e ne discacciò gli usur- 
patori • 

Nel ig$$ , Carlo IV Re dei Romani SI Incoroni- 
portò a ricevere in Roma la corona Impe- 5mJcratof 
riale dalle mani dei due Legati , per tale Citioiv. 
effetto deputati dal Papa. Giovanni Pa- 
tologo, Imperatore di Costantinopoli, 
ridotto a mal partito , per una parte , dai 
Turchi Ottomani , e per P altra , da Mat- 
teo Cantacuzeno il quale si era impa- 
dronito di Audrinopoli , si recò nel i $6* 
ad implorare il socco so dei latini, ed 
in un trattato che fece con Pupa Urba- 
no V, promise con giuramento di vo- 
ler esser fedele a). Sommo Pontefice , e 
ai suoi successori , e di adoprarsi con 
tutto il potere , per sottomettere alla 

N 2 
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Chiesa Romana i suoi sudditi • Ma que- 
sto trattato non ebbe alcun effetto , per- 
chè il Papa non si trovò in i stato di 
avere quel numero di milizie e di va- 
scelli di cui si era convenuto. 

Morto Innocenzo VI , dopo aver go- 
vernato la Chiesa poco meno di anni 
dieci , fu sepolto nella Certosa di Vii- 
lanova vicino ad Avignone da lui fon- 
data , ed ebbe nel 1362, per successo- 
re Grimoaldo, ossia Grimaldo, nato nel- 
la Diocesi di Mende , Abbate di S. Vit- 
tore di Marsiglia , dell' Ordine Benedet- 
tino . Era allora questo Papa in età di 
sessanta anni , ed aveva passato la vita 
nella continua pratica delle virtù pro- 
prie del suo stato , umile , caritatevo- 
le , e zelantissimo per la religione . Si 
trovava in Italia , mandatovi da Innocen- 
zo VI , e perchè si dubitava, se fosst 
per accettarla , non ne fu pubblicata 
F elezione , se non quando fu ritornato 
in Avignone. Fu consacrato Vescovo e 
coronato sotto il nome di Urbano V • 
Il Re Giovanni si portò a visitarlo , ed 
aspettò in Avignone F arrivo di Pietro 
Lusignano , Re di Cipro , il quale , per 
le sue virtù e per le sue prodezze con- 
tro gF Infedeli , era salito in gran fa- 
ma . il Re Giovanni palesò al Papa il 
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disegno che aveva segretamente formato i»r c gu». 
di »r il viaggio di Oltremare , e rice- ^J" 1 ^ 
vè dalle sue mani la Croce, che nello Ccoce. 
stesso tempo fu presa dal Cardinale Elia 
Talleyrand di Perigord e da parecchj 
altri Signori . Fu il Re Giovanni dichia- 
rato capo dalla Crociata , ed il Papa die- 
de al Cardinale Talleyrand il titolo di 
Legato, per comandarvi in suo nome. 
La morte del Re e del Legato ritardò 
la partenza dei Crociati . Fu allora po- 
sto alla loro testa Pietro Lusignano , e 
prese Alessandria , ma dovè abbandonar- 
la , per mancanza di forze sufficienti a 
mantenervisi , e ritornò nel!' Isola di 
Cipro. 

Aveva il Papa Urbano molto prima 
risoluto di trasferire a Roma la sua re- 
sidenza ; onde partito, nel i^Sy , da 
Avignone , s' inviò alla volta di questa 
gran Metropoli, dove entrò con indici- 
bile allegrezza dei Cittadini , i quali , 
pel corso di sessantatre anni, erano ri- 
masti privi della presenza del loro Pa- 
store . Indusse egli V Lmperator Car- 
lo IV , a passar in Italia con un'eser- 
cito, per finir di distruggere gli usur- 
patori dei beni della Chiesa f ed inco- 
ronò T Imperatrice Anna nella Chiesa 
di S.Pietro. L'Imperatore lo servì al- 
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la Messa, e fece le funzioni di Diaco- 
no, ma non lesse l'Evangelio, perchè 
non aveva il diritto di leggerlo , fuor- 
ché nel giorno di Natale. 
r'rTuS* L' anno seguente, Giovanni Paleologo 
wa<ni p a . r tornò in Italia, per chieder soccorso 
Sbratto! 0 -»tro i Turchi Ottomani . Fece in Ro- 
«n*. ma la sua professione di fede, la qua- 
le, tra gli altri articoli, conteneva che 

10 Spirito Santo procede dal Padre e 
dal Figliuolo , e che la Chiesa Romana 
ha sopra tutte le altre Chiese il Prima- 
to . Parve che questo annunziasse la rtu- 

\11ione dei Greci alla Chiesa Romana ; ed 

11 Paleologo ricevè dal Papa onori gran- 
dissimi , e ripartì per Costantinopoli . 

Urbino V Dopo tre anni di dimora in Roma , 
Av?. n „ a J? ritornò Urbano V, nel 1570, in Avigno- 
c muoro. ne, per poter più comodamente e pia 
da vicino , trattar la pace tra la Fran- 
cia e P Inghilterra : ma appena fu ri- 
tornato da Roma, morì santamente nell' 
anno nono del suo Pontificato • Duran- 
te la sua malattia , si confessò più vol- 
te , e ricevè gli altri Sacramenti della 
Chiesa. Dichiarò, alla presenza del suo 
Cameriere e di molti riguardcvoli per- 
sona^ ^i , che fermamente credeva quan- 
to tic ie e crede la S. Chiesa Cattolica ed 
Apostolica , e che , se aveva asserito 
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cosa alcuna che fosse contraria ad una 
tale credenza, ciò era seguito contro 
la sua volontà", e che perciò il tutto 
rivocava , e sottometteva alla correzio- 
ne della Chiesa. Ne fu trasferito il cor- . 
po a S. Vittore di Marsiglia , e si pre- 
tende che seguissero molti miracoli al 
suo sepolcro . Aveva eretto molte Chie- 
se e fondato Capitoli di Canonici : nel 
corso del suo Pontificato , mantenne mil- 
le studenti in varie Università , e fondò 
a Mompellieri un Collegio per dodici 
scolari di Medicina; finalmente provve- 
de con grandissima cura ai bisogni dei 
poveri, c non si lasciò dominare dall'af- 
fetto dei suoi parenti . 

Fu vacante la Santa Sede per dieci ergono 
soli giorni, ed essendo i Cardinali en- Xl l ' apa ' 
trati in Conclave il 30 Ottobre , eles- 
sero la mattina seguente Pietro Roveri 
Cardinal Diacono , nipote di Papa Cle- « 
mente VI . Non aveva esso ancora di- 
ciotto anni, quando suo Zio, il quale 
osservava in lui un merito superiore 
all'età, lo promosse al Cardinalato . tra 
grande amatore delle scienze , e si appli- 
cò principalmente alla Ragion Civile e 
Canonica . Fu ordinato Prete , e consa- 
crato sotto il nome di Gregorio XI . 
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Non cessavano dall' assalire la Chiesi 
eretici non meno temerarj che ignoran- 
ti , i quali , senza avere alcuna deter- 
minata opinione , davano in ogni sorta 
Turlupini di eccessi . Il Papa denunziò nel 137$ , 
al Re Carlo V, una setta di questi fa- 
natici detti Turlupini , i quali si dice- 
vano della società dei poveri , ed i 
quali erano poco diversi dai Begardi • 
Fece il Re bruciare in Parigi Giovan- 
ni Dabantonne loro capo ; e due anni 
dopo , avendo sentito il Papa che i Val- 
desi ed altri eretici si fortificavano nel 
I). ih nato , ordinò una tassa di danaro 
ed una leva di soldatesche da impiegar- 
si contro di loro, e tanti ne arrestaro- 
no gP Inquisitori , che fu di mestieri 
fabbricar nuove prigioni , per tenerceli 
rinchiusi • 

t , ?& Gregorio XI cedè alle istanze che 
Ortijrfo gli fecero i Romani di ritornare a Ro- 
tn!u* a ° ma. Volevano essi avere un Papa che 
risiedesse nella loro Città , e minaccia- 
vano di eleggerne uno , se esso non si 
arrendeva alle loro preghiere; anzi ave- 
vano già in mira V Abbate di Monte 
Casino , e si erano assicurati che avrebbe 
accettato . La maggior parte delle Città 
dello stato Ecclesiastico si era ribella- 
ta ; i piccoli Tiranni avevano di nuovo 
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occupato una porzione del patrimonio 
di S. Pietro , ed il rimanente era deva- 
stato dai Fiorentini ; Roma medesima, 
più che mai malmenata dalle fazioni 
Guelfa e Ghibellina , sospirava la tran- 
quillità . Tutti questi motivi indussero 
finalmente il Papa a partir da Avignone 
con tutti i Cardinali , a riserva di sci 
soli che vi lasciò . Mentre esso era in 
viaggio , tre Cardinali si fecero, per si- 
curezza del Papa , consegnare dai Roma- 
ni i ponti e le porte delle torri , e tut- 
ta la parte della Città posta di là dal 
Tevere . 



clamazioni di un popolo innumerabile; rl0 xf e ia 
passò per mezzo alla Città a cavallo , * a,nt * 
c verso la sera andò a discendere a 
S. Pietro. Vi era aspettato nella puzza 
con un gran numero di fiaccole , e nel- 
la Chiesa erano state accese più di ot- 
tomila lampade . 

Nell'anno medesimo, il Papa pubbli* saaBtn* 
cò una Bolla contro il famoso Eresiar- JJJJSvJ 
ca Giovanni Wiclef, Dottore di Teolo- dcf< 
già e Curato di Lutcrvolk nella Dioce- 
si di Lincoln in Ingilterra ; ma i pro- 
cessi cominciati contro di lui , rimase- 
ro interrotti per la morte di Gregorio, 
e per la mutazione che seguì allora nel 
governo d' Inghilterra • 
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wBi Era Gregorio di complession graci- 

Gregorio 1 ^ ss ' ma » e fi" dall' eta di quarantadue 
xi. anni, si trovava carico di malattie: vo- 
leva ritornare in Avignone; ina s* infer- 
mò , e mori in Roma nell* anno ottavo 
Ìpanrti. dl ^1 suo Pontificato . Alla sua morte sue- 
cedè uno scisma di quarant* anni , ori- 
gine d' infiniti disordini e mali nella 
Chiesa . Di sedici Cardinali che si tro- 
varono allora in Roma , undici erano 
Francesi , quattro Italiani ed uno Spa- 
gnuolo. Entrati che furono nel Concla- 
ve , il popolo andò ad assediarli , gri- 
dando che voleva un Papa Romano . 
Crebbe nel d\ seguente il numero dei 
sediziosi , i quali minacciarono di tru- 
cidare i Cardinali Francesi , se non eleg- 
gevano un Romano , o per lo meno un 
Vrhan*vi Italiano, Impauriti i Cardinali elessero 
Rcim. In tumultuariamente Bartolomeo Prignano , 
Napolitano, Arcivescovo di Bari, il 
suo «arai, quale prese il nome di Urbano VI . Que- 
lerc ' sto Pontefice era molto versato nella 
ragion Canonica , umile , pio , disinte- 
ressato ^nemico grande della simonia , 
e pieno di zelo per la purità dei co- 
stumi , e per la giustizia : amava gli 
uomini letterati e virtuosi , e ne pro- 
mosse , per quanto potè , i vantaggi : 
esercito varie cariche nella Corte di Ro- 
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ma , quando era in Avignone , e fu per 
più anni esaminatore delle grazie spe- 
ciali : era Cappellano e Commensale del 
Cardinale di Pampeluna Pietro di Mon- 
teruc Vice-Cancelliere , in assenza del 
quale presiedeva alla Cancelleria ; fu 
Arcivescovo di Aceronta , o sia Aceren- 
ti, poi trasferito all'Arcivescovado di 
Bari Tanno 1576; ma non si hanno 
prove che vi sia mai stato. Diceva ogni 
giorno la Santa Messa , portava il ci- 
lizio giorno e notte , digiunava V Av- 
vento , c dopo la Sessagesima , oltre i 
digiuni di obbligo: ogni sera, dopo che 
si era messo a letto , si faceva leggere la 
Bibbia finché si fosse addormentato , 
e non perdeva mai tempo, fira in età 
di anni sessanta in circa , quando fu 
eletto Papa . Con tutte queste ottime 
qualità , si rendè odioso ai Cardinali 
per le severe correzioni che faceva loro 
in privato ed in pubblico circa V ava- 
rizia , il lusso e la sregolatezza loro . 
Risolverono perciò i Cardinali Franca- 
si di liberarsene, ed usciti d3 Roma, sot- 
to pretesto di fuggire i caldi eccessivi 
della state, passarono prima in Anagni, 
d'onde scrissero a Carlo V , Re di Fran- 
cia, ed ai Cardinali rimasti in Avigno- 
ne , che r ekiioae di Uxbano VI era 



202 Storia Universale 

nulla, perchè fatta per fòrza, e che es- 
si non si erano trovati liberi , se non 
clemente dopo essere usciti da Roma. Si porta- 
V p néi m rono °* umc ^ a Fondi nel Regno di Na- 
iaAvis'n^ poli, e tratti colà i Cardinali Italiani, 
che non avevano lasciato Urbano VI, 
elessero il Cardinale Roberto di Gine- 
vra , fratello di Amadeo Conte di Gi- 
nevra . Non era questi nè Francese , nè 
Italiano , e fu non meno per V illustre 
sua nascita che per la sua dottrina , elo- 
quenza ed attività , giudicato capacissi- 
mo di governare la Chiesa . Fu incoro- 
nato, e prese il nome di Clemente VII. 
Urbano , nel vedersi abbandonato da tut- 
ti i Cardinali e da una parte della sua 
Corte , si penti dell' imprudente sua con- 
dotta ; si sforzò pertanto di ripararvi ; 
e trattò con più riguardo e dolcezza i 
cortigiani che erano rimasti seco , pro- 
movendoli alle cariche , che erano dive- 
nute vacanti . Creò poi ventinove Car- 
dinali , ma ventisei soli accettarono quel- 
la dignità , e tre la ricusarono . 

Aveva la Regina Giovanna di Napo- 
li inviato Ugo Sanseverino , e Niccolò 
Spinelli , celebre Giureconsulto , per 
congratularsi in suo nome dell'esaltazio- 
ne di Urbano . Gli accolse questi assai 
male , e non trattò meglio Ottone di 
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Brnnsaick , quarto marito della Regina, 
il quale si era portato a Roma a (ine» 
per quanto si dice , di ottenere per se 
medesimo P investitura del Regno di Na- 
poli . 

Era intanto divisa tutta la Cristiani- 
tà tra i due Papi ; perchè ubbidiva ad 
Urbano quasi tutta P Italia , P Alemagna , 
T Ungheria , l' Inghilterra e gran parte 
dei Paesi Bassi ; e Clemente VII , era 
riconosciuto in Francia da Carlo V , il 
quale aveva perciò convocato in Vinccn- 
nes una grande adunanza di Prelati e 
di Baroni . Seguirono il suo esempio il 
Re di Castiglia , il quale dapprincipio 
si era mostrato neutrale , i Re di Ara- 
gona , di Navarra e di Scozia , il Con- 
te di Savoja ed il Duca di Lorena • Si 
scomunicavano reciprocamente i due Pa- 
pi , e si davano il nome di Antipapa, 
il che pose la Chiesa in tanta confusio- 
ne , che più non si sapeva qual parti- 
to abbracciare, e non avendo essa mai 
pronunziato tra i due competitori , ri- 
mane tutt' ora incerto , quale dei due 
fosse il legittimo Pontefice . Ambidue 
avevano nel loro partito Teologi dottis- 
simi , e perfino Santi , venerati ora so- 
pra gli altari , come Santa Caterina da 
Siena da una parte , e dall' altra il Bea- 
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to Pietro di Lucembargo • Clemente VII 
il quale , dopo la sua elezione , era an- 
dato a Napoli , non vi si credè sicuro , 
e si ritirò in Avignone , e così perdè 
quei pochi partigiani, che aveva in Ita- 
lia • Castel Sant' Angelo , che i France- 
si occupavano , si arrese ad Urbano , e 
questi fece processare tutti coloro, che 
favorivano Clemente VII , e principal- 
mente la Regina Giovanna , la quale , 
alla notizia prevenutale dei progetti di 
Urbano a favore di Carlo di Durazzo , 
Urbinovi si era dichiarata per Clemente . Fu per- 
ii RcftiiM tanto scomunicata , dichiarata scismati- 
Giovtnna. ca % p r i vat a del Regno di Napoli , e di 
tutti i Feudi che teneva dalla Santa Se- 
de , con divieto a tutti suoi sudditi di 
no'moll ren <krle nessuna ubbidienza . Intanto 
cffvc i'm- Carlo di Durazzo, mosso dalle promes- 
dlnKw se di Urbano , incitato ancora dal Re 
èì Ntpoii. di Ungheria , e spinto dall' ambizione 
di regnare , aveva superato i primi suoi 
scrupoli , che lo avevano fino allora 
trattenuto , perchè era strettissimo pa- 
rente della Regina Giovanna , onde si 
portò a ricevere in Roma 1* investitura 
del Regno di Napoli; ma l'ottenne so- 
lamente , a condizione di abbandonare 
a Francesco Frignano il Principato di 
Capua , e varj altri Feudi cospicui , che 
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formavano la miglior parte del Regno. 
Fece allora Urbano molte leve in favo- 
re di Carlo , e per testimonianza di 
Niem suo Segretario , alienò i beni del- 
le Chiese e dei Monasteri di Roma, per 
supplire alle paghe dei soldati , e con- 
vertì in moneta le croci d* oro , e d' ar- 
gento , i calici , e le statue , e quan- 
to vi era di più prezioso noi tesori del- 
le Chiese medesime . 

Alla prima nuova della incoronazio- ^JjJjjjJ 
ne di Carlo di Durazzo , la Regina , MfottiLoi* 
che non aveva figliuoli , adottò Luigi * ,diAn * lA 
Duca di Angiò, fratello del Re Carlo V, 
gli diede il titolo di Duca della Puglia , 
e Io dichiarò suo erede • Invitò , nel 
tempo stesso , i suoi Baroni a prender 
le armi per difenderla : ma Urbano , con 
dare ai principali di loro tutte le digni- 
tà e le rendite delle Chiese e dei Be- 
nefizi , moltissimi ne aveva alienati da 
lei ; oltre di che si chiamavano essi 
mal soddisfatti dell' adozione seguita 
nella persona del Duca di Angiò, ben 
prevedendo che questo Principe avreb- 
be seco condotto molta nobiltà , alla 
quale avrebbe in fine , per ricompensa 
dei servigj , dispensato con profusione le 
ricchezze dello Stato. 
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Era giunto Carlo di Durazzo a San 
Germano sulla frontiera del Regno di 
Napoli , e gli era venuto contro Otto- 
ne di Brunsvick: ma altro questi non 
avendo seco che un pugno di Gentiluo- 
mini , non ardì fargli fronte, e si con- 
tentò d' inquietare il nemico nella mar- 
HS: j S Cla • Si accostarono a Napoli i due eser- 

Carlo di . . . t . .* 

Durazzo citi ; ed alcuni traditori aprirono una 
delle porte a Carlo di Durazzo , e la 
Regina si ricoverò in Castelnuovo . Vi 
ricevette essa un gran numero di Dame 
c di Gentiluomini di ogni età colle lo- 
ro famiglie , e questa generosità la ri- 
dusse in breve a penuriare di viveri . 
Aspettava Giovanna alcune galere , che 
aveva mandato ordine di armare nella 
Provenza , e sperava che giungessero 
prima di essere costretta a capitolare . 
Si persuadeva ancora che Ottone di 
Brunsvick dovesse fare ogni sforzo per 
liberarla ; e in fatti comparve esso alle 
porte di Napoli , e sfidò Carlo a batta- 
glia ; ma questi non V accettò , e dovè 
la Regina domandare una tregua , colla 
promessa di arrendersi quando, prima 
del termine della medesima , non le giun- 
gesse un sufficiente soccorso • Ma non 
potè essa ottenere più di cinque gior- 
ni , ed Ottone , a cui fece intendere 
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P estremità a cui si trovava ridotta , 
tentò d' introdurre nel Cartello e solda- 
ti , e vettovaglie ; assalì la palificata , 
e giunse fino allo stendardo di Carlo; 
ma altro non avendo seco che on pic- 
colo numero di Ufliziali , ed essendo 
stato circondato da tutte le parti , fu 
costretto ad arrendersi prigioniero . La 
ma gente prese la fuga , e il giorno 
seguente % vedendo la Regina perduta 
ogni speranza , si arrese al vincitore . 
•Si presentò Carlo a lei con tutti i con- LaR^im 
trassegni di un profondo rispetto , voi- S'muÌHS 
le che proseguisse a stare nel suo ap- • Catiodi 

* ° • • f j • Durano. 

pagamento , e che vr fosse servrtà dai 
suoi Officiali , non come prigioniera , 
ma come Sovrana . Giunsero le galere 
da lei aspettate dalla Provenza ; ma 
Luigi di Angiò non partì , prima dell* 
anno seguente . Aveva esso fatto im- 
mensi preparativi , e Carlo , che lo te- 
meva , fece premurosa istanza che la 
Regina gli cedesse non solamente il Re- 
gno di Napoli , ma la Contea di Pro- 
venza , e che comandasse ai Provenzali 
di riconoscerlo come loro Signore • 
Finse Giovanna di acconsentirvi , e chie- 
se che le si permettesse di conferirne 
con gli Ufliziali delle sue galere . Car- 
lo mandò loro gli opportuni passapor- 
to XVUL O 
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ti; ma quando furono questi soli colli 
Regina , essa ricordò loro la fedeltà 
giuratale , f affetto che le avevano sem- 
pre dimostrato , i benefuj dei quali 
essa gli aveva ricolmati , e gli scongiu- 
rò di non sottomettersi mai air odioso 
ingrato tiranno, il quale di Regina l'a- 
veva fatta sua schiava ; ma bensì di 
non riconoscere altro Sovrano nella Con- 
tea di Provenza, e negli altri suoi Sta- 
ti , che Luigi Duca di Angiò , da lei 
nominato suo erede universale , ed il 
quale avrebbe avuto a cuore di vendi- 
car V indegno trattamento che essa ben 
* si aspettava. Disse finalmente loro che 
non dovevano pensar più ad altro che 
a prepararle i funerali , ed a pregare 
Dio per T anima sua . Ritirati che si 
furono , entrò Carlo per sentire V ulti- 
ma risoluzione della Regina , e veden- 
do che non poteva sperarne nulla , la 

cVrb'di k ce tras k r i re i° un Castello della Ba- 
Dura?zo silicata , detto Muro , e poi , volendo 
goitte' 1 "' prevenire l'arrivo del Duca di Angiò, 
la fece strangolare con un cordoncino 
di seta, o avvelenare, secondo altri* 
Così perì questa sfortunata Regina , Ja 
quale , nel corso di sua vita , non ebbe 
altra macchia che il semplice sospetto 
di essere stata partecipe della morte di 
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Andrea , suo primo marito . Gli Storici Grandi 
più veridici asseriscono tutti che merita- Jjjjf * 
va ogni maggiore elogio , per la sua lnnci#c* 
giustizia, per la sua prudenza, per la u * 
capacità , per la bontà dei suoi costu- 
mi , e per un animo superiore al suo 
sesso. I fautori del Re di Ungheria e 
di Urbano VI , si sono industriati di 
screditarla , c siccome tutta P Italia ub- 
bidiva a questo Papa , cos\ la maggior 
parte degli Storici Italiani si sottoscris- «^"511 
se a tutte le calunnie che furono ma- • »o«o. 
ligiamente sparse contro questa gran 
Principessa . 

11 Duca di Angiò , il quale , per la Jf^ Jg; 
morte di Carlo V Re di Francia, ave- £0 punge 
va ritardato la sua partenza, giunse fi- 1 "* 
nalmente nelF Abruzzo , e andarono se- 
co ad unirsi quei Baroni Napolitani che 
erano rimasti fedeli alla Regina Giovan- 
na • Carlo di-Durazzo, troppo debole 
per esporsi al rischio di una battaglia, 
diede ordine ai suoi Generali di tener- 
si sulla difensiva , sperando che i cal- 
di del clima e la peste che allora deva- 
stava l'Italia , fossero per rovinare l'e- 
sercito Francese . In questa maniera si Vl ^J v i 
prolungava la guerra , e Papa Urbano , m»\ »od- 

• • j« ° 1 -i i- r • v disfatto di 

impaziente di vederne 11 fine , si portò cario di 
a Napoli , per querelarsi col Re Carlo jjySj, 
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di tanta indolenza , e fargli premura di 
mantenere le promesse a lui fatte in fa- 
vor del nipote . Andò Carlo ad incon- 
trarlo , ed in prova di suo rispetto, gli 
tenne la briglia del cavallo , come suo 
Scudiere. Giunti insieme a Napoli , vol- 
le Carlo che alloggiasse in Castelnuo- 
vo, e vi pose corpi di guardia, in ap- 
parenza per onorarlo , ma in sostanza 
per impedirgli di aver commercio coi 
Napolitani , perchè ne temeva i maneg- 
gi . Gli confermò quanto gli aveva pro- 
messo per Francesco Prignano; ma Ur- 
bano , che si riguardava come prigio- 
niero , ottenne , a forza di preghiere , 
la permissione di andare ad alloggiare 
nell'Arcivescovado. Il nipote, che lo 
aveva seguito a Napoli , vi rapì dal Mo- 
nastero di Santa Chiara una Monaca 
professa, di nobile condizione, e la 
tenne alcuni giorni seco nel suo appar- 
tamento . Questo fatto produsse molto 
strepito , e Prignano , per ordine del 
Re, fu citato a comparire in giudizio, 
e non essendo comparso , fu come con- 
tumace condannato al taglio della te- 
sta . Si dolse Urbano con molta alte» 
rigia di questo procedere , allegando per 
iscusa del nipote la gioventù , benché 
avesse più di 49 anni , e Carlo dovè 
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non solamente rivocare la sentenza di Cu* 
morte , ma mettere Prignano in posses- s^tcniu 
so dei dominj che aveva promesso di 
dargli . Maritò il Papa nel medesimo 
tempo due sue nipoti a due dei princi- 
pali Baroni del Regno . La peste fece 
gran danno nell' esercito Francese ; o 
Carlo , sollecitato dal Papa aJ uscire 
in campo , si avanzò fino a Barletta t 
d'onJe mandò a sfidare a battaglia il 
Duca di Angiò, il quale accettò la dis- 
fida , e gli fece dire che si sarebbe tro- 
vato tra cinque giorni alle porte di Bar- 
letta • Ma avendo Carlo domandato con- 
siglio ad Ottone di Brunsvick , suo pri- 
gioniere, seguitò ii parere che questi 
gli diede di tenere per alcuni giorni a 
bada l'Angioino, perchè penuriava di 
vettovaglie , e il suo esercito si sareb- 
be da se medesimo distrutto . Tutto per- 
tanto si ridusse ad alcune scaramuccie , 
nelle quali Carlo ebbe la peggio , e il 
Duca di Angiò fu costretto a ritornar- 
sene indietro, infuriato, per essere sta- 
to deluso dal nemico ; e Carlo restituì 
ad Ottone la libertà, in ricompeesa del 
prudente consiglio che gli aveva dato. 

Urbano Vi si era portato con tutta la UthanoV , 
sua Corte in Nocera, una delle piazze »i riiir» • 
cedute a suo nipote. Non molto dopo, Nocef *' 
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' Carlo di Durazzo cadde in una lunga 
8 c pericolosa malattia ; ma nel tempo 
nòttua stesso , il Duca di Angiò morì in Ba- 
ri » ° di peste o di veleno. Lasciò di 
Maria di Sciatiglione , detta di Blois , 
due Principi , Luigi di Angiò , e Car- 
CH wcee- lo Principe di Taranto. Il primogeni- 
ti 1 Anlfò t0 ' a PP ena as c»to dall'infanzia, gli suc- 
«uoprim* cedè , sotto la tutela della madre, nel- 
genico. j a Contea di Provenza , e nelle preten- 
sioni al Regno di Napoli , dove i par- 
tigiani della sua Casa s'impadronirono 
in suo nome di molte piazze. Vedeva 
il Re Carlo di mal occhio il lungo sog- 
giorno di Urbano in Nocera f e sospet- 
tava che disegnasse di balzarlo dal tro- 
no , per collocarvi il nipote . Dopo es- 
sersi inutilmente adoprato in varie ma* 
niere , per costringerlo a ritornare a 
Roma, gli fece imperiosamente coman- 
dare di andare a Napoli , per render- 
gli conto delle ragioni che lo riteneva- 
no in Nocera . Si sdegnò oltremodo il 
Pontefice, e rispose che toccava ai Re 
a portarsi ai piedi dei Papi , e non ai 
Papi ad andare dai Re , e che se vole- 
va averlo per amico, bisognava abolire 
le imposizioni , colle quali aggravava t 
suoi sudditi . Replicò Carlo che le avreb- 
be accresciute quanto gli fosse piaciti* 
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to, poiché a se apparteneva il Regno, 
ed il Papa in altro non doveva ingerir- 
si che in ben governare i suoi Preti « 
Principiò allora tra di loro l'inimicizia. 
Suscito Carlo per tanto un famoso Giù- HReCw 
reconsulto, detto Battolino, il quale Jg *3wJ 
pubblicò uno scritto , in cui si agita- u 
va la questione, se, trovandosi il Pa- 
pa o per negligenza o per incapacità , 
inabile a governare la Chiesa , o altro 
non seguendo che il proprio capriccio 
senza consultare i Cardinali , cosicché 
la Chiesa fosse in pericolo, gli si po- 
tesse assegnare uno o più curatori , dai 
quali dovesse pigliar consiglio, e po- 
tesse anche esser deposto, per dar luo- 
go a un altro Papa. 11 Giureconsulto 
sosteneva di s\ . Il Cardinal Manopel- 
lo, della famiglia degli Orsini, avver- 
tì segretamente Urbano che sei Cardi- 
nali della Corte avevano letto ed ap- 
provato questo scritto , e suppose inol- 
tre che avessero formato una trama per 
arrestarlo , e farlo condannare come 
eretico . Questi Cardinali erano i più l^' . 

j • i • r Cuce ra» 

nguardevoli per mento e per dottrina . ximc di 
infuriato Urbano a tale denunzia , li fe- n a l iu* rdi * 
ce chiudere senz'altro esame in ascu- 
rissi me carceri , carichi di catene , e p,,. 
delegò il nipote, per trarre, da essi , «« »»» 
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per mezzo delle più violente torture , 
la confessione dei loro pretesi delitti: 
ma essi costantemente sostennero che 
il Papa era ingannato, e che erano in* 
nocenti . Invano intercedettero per que- 
sti infelici il Re Carlo , e gli altri Car- 
ello Re ^ ,na ^ r ' mast * ln Napoli ; che anzi Ur- 
di'Woii bano , pel sospetto che il Re fosse en- 
feomua*. trato nc jj a j oro cospirazione, scomuni- 
cò lui e la Regina Margherita, li di- 
chiarò decaduti dal trono , citò Carlo 
al suo tribunale, per render conto del- 
la sua condotta , e sottopose la Città 
di Napoli all'interdetto. Vietò il Re 
di ubbidirgli , e fece gettare in mare 
alcuni di coloro che vollero osservare 
A«rdiodi l'interdetto . Ordinò ancora al suo Con- 
socerà, testabile di portarsi ad assediar Noce- 
ra , e questa Città fu presa d' assalto , 
e ridotta in cenere , essendosi il Papa 
ritirato nel Castello , dove si difese per 
sette mesi in circa, e si narra che, du- 
rante l'assedio, si metteva tre o quat- 
tro volte il giorno ad una finestra , dal- 
la quale , con un campanello in -una 
mano ed una torcia accesa nell'altra, 
scomunicava gli assediami . Intanto pro- 
seguiva a far tormentare i sei Cardina- 
li , per costringerli a confessare i loro 
delitti , e stava ad udirne le strida * 
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per accertarsi che si eseguivano fedel- 
mente i suoi ordini . Confessa Teodo- 
ro di Ni .:m , suo Segretario, di non 
aver potuto reggere a uno spettacolo 
così orribile , ed aggiunge che quegli 
infelici prigioni non cessavano mai di 
protestare che erano innocenti . Nelle 
carceri nelle quali erano divorati dai 
pidocchi , appena si somministrava lo- 
ro tanto cibo, quanto bastasse, perchè 
non morissero dt fame. Temendo però 
Urbano di cader nelle mani del Re Car- 
lo , aveva preso le opportune cautele, 
per uscire dalla Rocca di Nocera , ed 
aveva domandato al Doge di' Genova 
una squadra di galere , promettendo di 
andare a dimorare in quella Città. Rai- Urf , jnn vi 
mondello Orsino, da lui invitato a li- tue <UUa 
berarlo , si aprì la strada per mezzo air nSm,^ 
esercito nemico per entrare in Nocera, J^* 3 '" 
e raggiunto da un corpo di tre mila *° 
uomini , condottogli eia Tommaso San- 
severino, e da Lotario di Svevia , ef- 
fettuò l'evasione del Papa , e per istra* 
de quasi impraticabili , lo condusse ver- 
so Salerno , dove lo stavano aspettan- 
do dieci galere Genovesi . Urbano por- 
tò seco il suo tesoro , e condusse an- 
che i sei Cardinali col Vescovo d'Aqui- 
la , facendoli camminare a cavallo ai 
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suoi fianchi, per non perderli di vista. 
Fa Avendo il Vescovo un pessimo cavallo, 
urra'auc- e non potendo, come storpiato dalla tor- - 
vjjwovo 11 tura, camminar così presto, come avreb- 
d'Aquila, he voluto il Papa, questi, che temeva 
di essere inseguito , e non troppo si 
fidava delle milizie dalle quali era scor- 
tato , credè che esso ritardasse a bel- 
la posta la marcia , ed ebbe la crudel- 
tà dì farlo alla sua presenza uccidere , 
e di abbandonarlo cosi insepolto. Giun- 
to in Genova , pubblicò una promozio- 
ne di otto Cardinali , quasi tutti Na- 
ia morir» politani . Da ogni parte intanto gli an- 
j.Cardina- davano istanze per la liberazione dei 
, nieriTSl prigionieri; onde temendo che non gli 

Cardinal 61 f° ssero "piti, crudelmente li fece mo- 
rire , a riserva del solo Cardinale di 
Londra il quale non osò di negare a 
Riccardo Re d' Inghilterra; ma lo de- 
gradò, e lo spogliò di tutte le sue di- 
gnità . 

Luigi , Re di Ungheria e di Polonia , 
era morto nel 138*, lasciando due fi- 
gliuole, Maria ed Eduige, ambedue an- 
cora minori. La primogenita fu ricono- 
sciuta Regina di Ungheria sotto il ti- 
tolo dei Re Maria, e fu conferita la 
Reggenza ad Elisabetta sua Madre • Mal 
soddisfatti i Grandi del Regno della 
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condotta di questa Principessa , esibì- c«io iu 
rono nel i?86 la corona a Carlo di Du- * 
razzo, Re di Napoli, il quale l'accet- theni»* 
tò , e passato in Ungheria , vi fu so- Vmu^' 
lennemente incoronato. Seppe la Regi- 
na reggente dissimulare il suo sdegno, 
e meditò intanto come farlo perire . 
Chiamatolo poi un giorno a se , sotto • 
pretesto di comunicargli affari rilevan- 
tissimi , mentre gli parlava , un certo 
Forgasch Gentiluomo Unghero, con un 
colpo di scimitarra , gli spaccò il ca- 
po fino agli occhi. Era esso in età di E* 
42 anni , e ne aveva regnato quattro in 
Napoli. Ne rimase il corpo insepolto, 
per essere stato scomunicato da Urba- 
no VI , il quale era riconosciuto in Un- 
gheria . Lasciava , di Margherita di Si- JWjjJJÌ 
cilia, Ladislao che immediatamente gli 1orH»«. 
succedè , e Giovanna II di tal nome, 
che salì in appresso al trono di Na- 
poli • 

Papa Clemente VII trasse profitto dal- Clemente 
la morte di Carlo di Du razzo , e fece ro^'uS- 
passare alla sua ubbidienza il Regno di v. <K io- 
Napoli, coronando in Avignone il gio- Avignone 
vane Luigi di Angiò. Si preparava que- 
sto Principe a calare In Italia , ed Ot- 
tone di Brunsvick prese il comando del 
suo esercito con intenzione di vendica* 
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re su i figliuoli di Carlo di Durazzo la 
morte della Regina Giovanna sua mo- 
glie . - 

Non volle Urbano riconoscere nò Lui- 
nón^i^S g» di Angiò , nè il Principe Ladislao , 
Lu C< Ì 2*1 P rcten ^ en do che il Regno di Napoli fos- 
AnKils, uè se devoluto alla Sede Apostolica, e che 
Laduuo. egli , come Sommo Pontefice, potesse 
disporne a suo beneplacito . Aveva egli 
v&vi lasciato Genova, per andare a Parigi, 
rane p« dove si trattenne un anno , partendo 

£S£'& q" indi alla volta di Na P oli > a,Ia ^ sta 
Konu. di un esercito numeroso . Dieci sole 

miglia n* era lontano , quando , inciam- 
pando la mula , lo gettò malamente per 
terra; onde, ferito in più parti, si fe- 
ce portare a Ferentino sulla frontièra 
del regno di Napoli, sempre lusingato 
dalla speranza di farne la conquista . 
Ma tanti furono gli ostacoli che trovò 
per parte dei Napolitani , che dovè ri- 
tornare a Roma . Fece quivi tre me- 
morabili costituzioni ; ridusse il Giub- 
bilo a trentatrè anni , fondandosi sulP 
opinione che Gesù Cristo avesse vissu- 
to questo numero di anni ; stabilì la fe- 
sta della Visitazione della- Santissima 
Vergine ; ed ordinò che , nella festa 
del Santissimo Sacramento , si potesse , 
non ostante l'interdetto, celebrare rof- 
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ficio divino, concedendo cento giorni 
d'Indulgenza a chiunque accompagnasse 
il Santissimo Sacramento dalla Chiesa 
alla casa di un infermo , e dalla casa 
dell'infermo alla Chiesa. Ben si scor- 
geva , che andava perdendo le forze , 
e credettero alcuni che fosse stato av- 
velenato; ma finalmente si palesò il ma- 
le , e in meno di un mese lo condus- 
se a morte ; dopo undici anni e mez- 
zo di Pontificato. 11 suo nipote fu spo- . . 
gliato di tutti i beni , ed imbarcatosi è^Riì!* 
per ritirarsi a Venezia, e sottrarsi alla pi 1 *" 1 
persecuzione dei nemici, fece naufra- ftl,<p«- 
gio , e perì insieme colla madre , col- [JJJ* J" 
la moglie, e coi figliuoli. 

Si sperava in Francia che la morte 
di Urbano VI dovesse riunire le due 
ubbidienze : ma quattordici Cardinali Bonifacio 
Italiani elessero Pietro Tomacelli Car- J,*^ 1 ™ 0 
dinal di Napoli, che era in età di 40 an- Roma, 
ni . Era questi , per attestato di Teodo- 
ro di Niem suo Segretario , così poco 
pratico degli affari, che sottoscriveva 
tutto quello che gli si presentava . Pre- 
se nell'incoronazione il nome di Boni- 
facio IX , e ristabilì nella loro dignità 
tre Cardinali , deposti dal suo anteces- % 
sore . Nel giorno poi di Natale , aprì 
il Giubbilo , istituito da Urbano VI , 
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e si vidde in Roma un concorso gran* 
de di pellegrini dell' ubbidienza del nuo. 
vo Papa . 

(?90# Diffidando la Regina Margherita, ve. 
Bon tido dova di Carlo di Durazzo , dei Napo- 
«-Mal» titani, si era ritirata in Gaeta con La- 

d» Napoli, in circa. Avendo mandato Ambasciato- 
ri al Papa Bonifacio, per prestargli ub- 
bidienza , e per supplicarlo di rendere 
a lei ed al giovane Principe l'amicizia 
, della Santa Sede , esso , che conosceva 
la necessità di opporJo al Duca di A li- 
gio incoronato da Clemente VII , non 
solamente rivocò le censure fulminate 
da Urbano VI contro la stessa Princi- 
pessa e i suoi figliuoli ; ma comandò ai 
Napolitani di riconoscere Ladislao per 
loro Re , e si affrettò a farlo coronare 
in Gaeta, a fine di prevenir l'Angioino, 
che a momenti si aspettava in Napoli» 
Questo Principe vi fu accolto con gran- 
di acclamazioni , e tutti gli ordini del- 
la Città gareggiarono in giurargli fe- 
Esarioni deità * Bonifacio impiegò il prodotto 
df> Bo ? iflr delle oblazioni dei pellegrini in far Je- 
stenrrL* va di milizie in favore di Ladislao, ne 
éiiiao, prese al suo soldo altre straniere , c 
diede commissione a due Cardinali , a 
fine di avere il danaro necessario , d'im- 
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pcgnare i beni delle Chiese e dei Mo- 
nasteri , d' infeudare per un certo prez- 
zo le terre del patrimonio di S.Pietro, 
e di riconfermare a varj Principi dell' 
Italia i Vicariati delle loro Città, me- 
diante un annuo censo. Scomunicò , nel 
tempo medesimo , Clemente VII , il qua- 
le fece lo stesso dal canto suo . Non 
cessava Bonifacio di raccoglier danaro, 
tanto per dilatare la sua ubbidienza , 
quanto per sostener Ladislao contro la 
fazione Angioina. Si fece pagare, per 
la collazione dei beneiìcj la metà delle 
annate , cioè la metà dei frutti di un 
anno , vendè dapprincipio in segreto , 
e poi pubblicamente tutti i benefizj , 
talvolta pure vendè un medesimo bene- 
ficio a più persone , sotto la stessa da- 
ta , proponendolo come vacante a cias- 
cuno dei compratori ; finalmente questo 
traffico scandaloso non era più riguar- 
dato come un peccato . 

Lo stesso faceva Clemente VII rispet- 
to ai beneficj dell* sua ubbidienza, per 
poter supplire alle spese eccessive della 
sua Corte, ed a quelle di trentasei Car- 
dinali che aveva seco . Mandò in Fran- 
cia l'Abate di S. Nicasio, per esigere 
la metà delle rendite di tutti i benefi- 
i) , con ordine di privarne coloro che 
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ricusassero di pagare. Ricorse TUniver» 
sita di Parigi al Re Carlo VI, per fre- 
nar tali abusi , ma questo Principe > 
guerreggiando allora colP Inghilterra , 
non porse orecchio alle rappresentanze 
dell'Università , se non dopo la con- 
clusione della pace, ed allora fu scac- 
ciato l'Abate di S. Nicasio , e vietò il 
Re con un editto di portar fuori dal 
Regno oro, e argento. L'Università 
medesima, commossa vivamente dai ma- 
li che produceva Io scisma, impiegava 
nel tempo stesso tutto il suo credito 
per ristabilire l'unione nella Chiesa. 
Anche Bonifacio e Clemente mostrava- 
no di desiderarla ; ma avrebbe voluto 
ciascuno di essi rimanere nel Papato • 
Finalmente P Università pubblicò una 
scrittura , per chieder memorie nelle 
quali si proponessero i mezzi più effi- 
caci di giungere all'unione. Furono elet- 
ti cinquantaquattro Dottori per esami- 
nare le memorie che si sarebbero rice- 
vute , e formarne gli estratti • I mezzi 
proposti si riducevano a tre ; alla ces- 
sione dei due Papi ; al compromesso t 
per cui dovevano rimettere i diritti che 
pretendevano avere , ad alcuni arbitri 
da nominarsi da loro medesimi , o da 
- altri; e finalmente al Concilio gencra- 
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lettera fu scritta da Niccola di Cleman- 
gis , Baciliere di Teologia . Clemente VII 
a cui fu trasmessa dal Re , non potè 
udirla leggere senza andar in collera , 
ed esclamò che era perniciosa e pie- 
na di veleno. Aveva l'Università scrit- 
to sn questo medesimo punto anche ai 
Cardinali di Avignone, e questi fecero 
intendere al Papa che conveniva appi- 
gliarsi ad mio dei tre mezzi proposti, 
se voleva sinceramente ristabilir la pa- 
ce nella Chiesa . Questo discorso fu «?w» 
per Clemente un colpo mortale, e gli 
sopraggiunse un' accidente apopletico , J^^lt 
di cui morì in età di 52 anni, e dopo 
sedici anni di Pontificato. Entrarono i .. 

s> %• ■ • • ^ ( . 1 Cardinali 

Cardinali in Conclave, e sottoscrissero Riannodi 

un atto concepito quasi in questi ter- JJb«o°p« 

mini : Afoi promettiamo , e giuriamo di "•<»'« io 

adoprarci di buona fede per terminare lo «j? "«lire 

scisma che divide presememente la Cbie- P""»© »i 

.* j r .... Icnuficf 

sa : pereto daremo ajute , e consiglio al u>, 
futuro Papa , senza far nulla in contra- 
rio , e questo sarà osservato da ciascun 
di noi , ancorché assunto al Pontificato , 
con obbligarci a cedere perfino questa di- 
> se i Cardinali lo giudica** Jftft 

rom xvuu e 
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diente y per P union della Chiesa» Pietro 
di Luna Aragonese , uno dei Cardina- 
li t aveva sempre mostrato di desidera- 
re il fine dello scisma , ed aveva per- 
ciò più volte biasimato Clemente VII. 
Replicava egli lo stesso ad ogni occa-' 
sioue che gli si presentava, (d aveva 
Fatto intendere al Re ed all'Università 
di Parigi che , s*cgli mai succedeva a 
Clemente , avrebbe a qualunque costo 
ristabilito una unione tanto necessaria 
e tanto bramata . Fu creduto che par- 
lasse sinceramente , e fu a pieni voti 
eletto t sotto il nome di Benedetto Xill ; 
ma si scopi) quasi subito la sua simu- 
lazione. Aveva il Re Carlo VI congre- 
gato un'adunanza , a cui intervennero 
ciuquantacinque Vescovi , c molti Aba- 
ti e Dotto; ì . Fu in essa deciso che 
l'abdicazione era il mezzo più sempli- 
ce e piò conveniente; ed il Re mandò 
j Benedetto i Duchi di Berrì e di Bor- 
gogna , suoi Zìi , c il Duca di Oileans» 
nuo fratello , per farlo acconsentire al- 
la 'ossone . Nulla si potè ottenere, e 
convenne perciò ridursi a negargli l'ub- 
bidienza • Fu appellato al futuro Papa 
legittimamente eletto per gli itti che 
avess* potuto fare , e per le censure 
che avesse fulminato Benedetto XI II • 
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Riccardo IL Re d'Inghilterra fu d* ac* 
cordo con Carlo VI di ritirarsi anche 
C$90 dall'ubbidienza di Bonifacio IX, 
c di costringerlo ad abbracciare il par- 
tito della cessione . Due commissarj pub- 
blicarono in VilUnova di Avignone , in 
nome di Carlo VI , la sua sottrazione 
ali* ubbidienza , e fu comandato sotto 
rigorose pene a tutti i sudditi del Re , 
tanto Ecclesiastici quanto laici, di riti- 
rarsi dal servigio , e dalla Corte di Be- 
nedetto . Ubbidirono questi , e i Car- 
dinali medesimi passarono a Villanova 
di Avignone , ed aderirono quivi alla 
sottrazione: fu seguito l'esempio loro 
in Castiglia; ma non si potè vincere 
l'ostinazione di Benedetto . Sped\ allora 
il Re alla volta di Avignone Pietro di 
Aillì , Vescovo di Cambrai , ed il Ma- 
resciallo di Boucicaut , il primo per 
tentare l'ultima volta l'animo di Bene- 
detto , ed il secondo , per adoprare con- 
tro il medesimo la forza delle armi • A 
queste bisognò ricorrere , ed avendo i 
Cardinali e gli abitanti aperto al Ma- 
resciallo le porte della Città , fu il Pa- 
pa assediato nel suo Palazzo, e venen- 
dogli meno i viveri , fu costretto a trat- 
tare con gli Ambasciadori del Re , ì qua- 
I* gì' intimarono di abdicare il Poatifi- 

P 2 
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eato , aggiungendo che , in caso chi 
Bonifacio pure abdicasse , morisse o 
fosse deposto , si sarebbe eletto un ter- 
zo soggetto , il quale sarebbe stato il 
vero Papa . Acconsentì Benedetto a tut- 
to , e fu provveduto di viveri , con re- 
stare in libertà nel suo palazzo, ma sen- 
za poterne uscire , se non colla permis- 
sione del Re c dei Cardinali , finché fos- 
se ristabilita V unione nella Chiesa . 11 
Re d' Inghilterra aveva promesso , co- 
me abbiamo detto, di costringere Papa 
Bonifacio IX a cedere, e consultò su que- 
sta materia V Università d' Oxford; ma 
questa rispose che la voce del Concilio 
generale sembrava a lei Tunica che si 
dovesse seguitare . 
GrifiGiob- Correva allora l'anno 1400 di nostra 
biieo ne) salute, e non si era nò dai Francesi , 
Mca nè dagli altri popoli dell' ubbidienza di 
Avignone , accettata la riduzione del 
Giubbileo a 50 anni , e meno ancora 
quella di Urbano V a 3$ anni. Creden- 
dosi che quella grande Indulgenza si do - 
Catta vi vessc guadagnar solo di cento in cen- 

»ucl viddi t0 anni " s ^ numeroso f u II concorso a 
liiaitdnré Rotila , che Carlo VI proibì assoluta- 
• Borni* men t c quel viaggio , sotto pena della 
carcere pei laici , e della perdita dei 
beni temporali per gli Ecclesiastici . 
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Questo divieto aveva per oggetto non 
solamente d'impedire 1 uscita del dana- 
ro, ma di privarne Bonifacio, e di to- 
gliergli ogni pretesto d'immaginarsi di 
essere riconosciuto come Papa . 

Durò ancora lo scisma diciotto anni 
in circa, e ne vedremo la continuazione 
nella Storia del secolo decimoquinto. 
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STORIA PROFANA; 

ORIGINE DEGLI IMPERATORI 
OTTOMANI. 

Continuazione della S/oria dei Sultani 

di Egitto 9 e delle loro guerre 
con i Kan della Persia. 

della \to 

D istrutta la Dinastìa dei Turchi Se- 
rischiarici Hucidi d' Iconio dai Tartari MogoIIi, i 
iarch,Ot. quali, sotto la condotta di Gengiskan , 
avevano invaso il vasto continente dell* 



noo. 
SI ORIA 

Anni 
duro G.C 



Sacra, xProtawa Sec. XIV. 219 

Asia , la maggior parte degli Emiri di 
quella Dinastia si ritirò nelle montagne, 
dove si mantennero essi indipendenti , 
ciascuno in quel cantone in cui si era 
stabilito. Tanto vi crebbe il numero 
dei loro sudditi , che dovettero scende- 
re nelle pianure , per cercarsi la sussi- 
stenza . Uno di loro , chiamato Athman , 
o sia Othraan , a cut si unirono altri 
Emiri , penetrò nelle provincie Asiati- 
che dell' Impero dei Greci , s' impadro- 
nì delle Città poste intorno al Mean- 
dro , e spedito Orcano suo figliuolo a 
sottomettere la Piazza forte di Prusa 
nella Bitinia , fissò quivi la sua resi- 
denza . Questo Principe, eletto per so- 
prannome Gbasi , cioè Conquistatore , 
morì l'anno sessagesimonono di sua età, 
e ventesimosesto o trentesimo, come al- 
tri vogliono , del suo regno . Dicono , 
che non lasciasse altri beni , che ca. 
vajli , e pecore , ed è stato osservato 
che, anche presentemente , si fanno pa- 
scere nei contorni di Prusa greggie in 
quantità , appartenenti al Gran Signó- 
re , e della razza , come pretendono i 
Turchi , di quelle già possedute da Ot- 
tomano . 

Orcano, suo successore , Principe pru- 
dente , valoroso , e gran politico , di- 
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latò considerabilmente i confini del pic- 
colo stato , lasciatogli dal padre . Fab- 
bricò in Prusa , di cui fece la sua Ca- 
pitale, una magnifica Moschea , un Col- 
legio, ed uno Spedale. Conquistò la 
1 idia , ed una parte della Cappadocia , 
ed assediò e prese le Città di Nicea 
e di Nicomcdia, giovando molto alla 
rapidità dei suoi progressi le turbolen- 
ze, dalle quali in quel tempo era agi- 
tato V Impero di Costantinopoli. Soli- 
mano, suo figliuolo primogenito, spe- 
dito di là dall' Ellesponto , s'impadro. 
ni di due piazze situate su quella co- 
sta, assedio Gallipoli, e preso quel si- 
to importantissimo , aprì agli Ottomani 
l'ingresso nella Grecia . Essendo cadu- 
to da cavallo , morì questo Principe ; 
ed il padre , oppresso dal rammarico , 
non gli sopravvisse più di due mesi » 
Era questi allora in età di anni 70, e 
ne aveva regnato trentacinque . Si era 
ritinto in Nicea , ed ivi attendeva a 
servire uno Spedale che aveva fonda- 
to . 

Mentre gli Ottomani occupavano nel!* 
Asia minore le proviocie dei Greci , il 
Kan dei Mogolli in Persia , ed il Sulta» 
no di Egitto si disputavano il possesso 
della Siria. Casan regnava su i Mogol- 
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li , flci dall'anno 129$, c Nasser , detto toner'* 
tnche Mohanimed , figliuolo del Sulta- 

trono di 

no Kelaoun, era per la seconda volta 
salito sul trono d'Egitto. Perseverava 
il primo nella risoluzione di distruggere 
i Maomettani , e di rimettere i Cristian 
ni in possesso della Terra Santa . Posto- 
si pertanto in marcia , per rientrare nel- 
la Siria , si portò ad Aleppo , dove ri- 
tenendolo Tinclinazione che aveva ai pia- 
ceri , diede a Koutlouk il comando del 
suo esercito , composto di più di ot- 
tantamila uomini . Gli Egizj , sotto la 
condotta dell'Emiro Bibars , andarono Ba V„ lia 
incontro ai Mogolli ; lo stesso Sultano J" 1 ^™ 
Nasser si pose alla testa delle sue trup- ^ £ gi ,j. 
pe , e dopo averle messe in ordine di 
battaglia , andò scorrendole di fila in 
fila in compagnia del Califo, il quale 
faceva leggere ad alta voce l'Alcorano . 
Si venne quindi alla zuffa , e dopo mol- 
to spargimento di sangue , stanchi da 
ambedue le parti i combattenti , furo- 
no costretti a separarsi . Allo spuntar 
del Sole ricominciò con nuova furia la 
battaglia. Fece prodigj di valore un Emi- 
ro dei Mogolli , per nome Giuban ; ma 
non secondato dagli ufliziali del corpo 
che comandava , dovè finalmente darsi 
alla fuga, e la vittoria si dichiarò a 
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; Diffatta favore degli Egizj . Si dice che i Mo«oT- 
ideiwogoi. perdessero tra la battaglia e la fuga 
intorno ad ottantamila uomini. Koutlouk 
si portò presso a Casan ; Giuban ebbe 
i premj che aveva meritato; e gli uf- 
fiziali che non avevano fatto il loro do- 
vere , furono puniti con una specie di 
sferza detta Korrab , secondo la disci- 
plina dei Mogolli . Casan morì di do- 
Os«nA«n lore , con rincrescimento grande dei suoi 

h l XSm sudditi • c con danno imparabile dei 
«li doic«. Cristiani. Leggeva esso sovente le Sto- 
rie di Ciro, di Dario figliuolo d' lsta- 
spe , c di iUessandro Magno , che si era 
proposto per modelli . Aveva prima di 
AWp> morire fatto la pace col Sultano d' Egitto ; 

fmHto*°a ed Ald gi atnou 8UO fratello, che gli sue- 
iucche ; cedè , si applicò a far fiorire la giusti- 

JutauE * ia nci suoi Stati • Abbracciò questi la 
limone Religione Maomettana , e prese il so- 
umT 1 ' prannome di Kodabendeh , che vuol di- 
re servidore di Dio* Lasciò il comando 
degli eserciti a Koutlouk, e lo inviò 
nella provincia di Ghilan , vicino al mar 
Caspio, a sottomettere varj piccoli So- 
vrani di quella contrada. Nell'anno se- 

Ed.nct'jt condo suo re S n0 » edificò la Città 
Citta dì di Sultania , e ne fece la sede del suo 
Impero. Farccchj Emiri di Siria e di 
Egitto andarono ad implorare il mio aju* 
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co contro le violenze del Sultano Na* 
$cr , e finalmente gli fecero prender le 
armi , come a quello che non deside- 
rava meno dei suoi predecessori di ri- 
cuperare la Siria . Passò esso con forze 
grandi V Eufrate , ed accampatosi vici- 
no a Damasco , sembrava imminente una 
sanguinosa battaglia tra i Mogolli , e gli 
E|TÌ z j , quando Raschid , Gran Visir di 
Àldgiathou , avanzatosi fra 1 due esercì- 
ti, con l'arte che possedeva di sedare 
eli animi, indusse i due partiti a rac 
la pace. Aldgiathou ritornò nella sua 
Città di Sultania , e sentì nel giugner- 
vi , che il Re di Zagatai aveva fatto un 
irruzione nel Korassan. Vi marciò im- 
mediatamente , e nel!' accostarsi ai ne- 
mici , questi si ritirarono precipitosa- 
mente . Diede esso il goverc.o del Ko- 
rassan a suo figliuolo Abusaid, ancora 
fanciullo, con un esercito poderoso, 
sempre pronto a mettersi in marcia in 
caso d' invasione , e commise ad un 
Emiro la principal direziono degli afta- 
ri. Morì quindi V anno duodecimo del 
suo regno, ed in età di 36 anni. Si 
era esso mostrato zelantissimo per la 
religion Musulmana , e ne aveva tratta- 
to con molta stima i principali capi , 
massimamente quelli dell* Setta di Ali f 
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che onorò di un favore speciale , facen» 
do mettere nelle sue monete i nomi dei 
dodici lmani . 

Abusaid aveva appena dodici anni v 
quando fu incoronato nella Città di Sul- 
tania . Raschid eri. stato confermato nel- 
la carica di Gran Visir : ma P Emiro 
Giuban , che aveva in mano tutte le 
forze dell' Impero , ed era quasi il tu- 
tore del giovane Kan , tanto fece , che 
Raschid fu tolto di vita ■ Toccò poi la 
stessa sorte al medesimo Giuban , per 
aver negato la propria figliuola al Kan 
che la voleva sposare • Era essa di una 
rara bellezza , ed era stata maritata coli" 
Emiro Houssan . Secondo la legge dei 
Mogolii , ogni particolare doveva ripu- 
diare la moglie , quando gli veniva do- 
mandata dal Sovrano , e Giuban aveva 
poi anche accompagnato la sua negati- 
va con discorsi poco rispettosi • Mori 
Abusaid nel , anno memorabile 

per la nascita del famoso Tamerlano * 
Alla morte del Kan succedè una rivolu- 
zione generale nell' Impero dei Mogol- 
li . Non si volle piò riconoscere alcun 
Gran rV Monarca della discendenza di Gengiskan t 
iSifi?* e gli Emiri si fortificarono nelle diver- 
se provincie iflclP Impero , per vivervi 
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flelP indipendenza , e le rovinarono col- 
le continue guerre che si fecero tra loro . 

L' Egitto ancora si trovava diviso in 
varie fazioni. Due Emiri tra eli altri, K¥Ì!\Z 
Se!. ir , e bibars , si erano arrogato una fotoni, 
tale autorità nel governo , che non la- 
sciavano altro a Nasser , che il nudo ti- 
tolo di Sultano . Volle questi liberarsi 
da un giogo tanto intollerabile , e pre- 
se il partito di ritirarsi a Krak , d'onde 
mandò a far sapere agli Emiri la sua 
risoluzione di farvi permanenza , facen- 
do loro anche intendere che dovessero 
sottomettersi a Selar. Fu pregato di ri- 
tornare , ma stette saldo , e gli Emiri 
si unirono intorno a Selar , per procla- 
marlo Sultano . Ricusò questi di accet- • Minia- 
ture , pel timore che aveva dei Mamelu- «jj 
chi, detti Bordgitì , i quali si mostra- «m$u ° 
vano poco inclinati a riconoscerlo . Que- 
sti Mamelucchi erano schiavi comprati 
già dal Sultano Kelaoun nella Circassia , 
e il loro numero ascendeva a dodici- 
mila , Kelaoun gli aveva alloggiati nel- 
le torri del Palazzo del Cairo , per for- 
marne la sua guardia , e perchè vi fos- 
sero istruiti . Furono detti Bordgiti da 
quelle torri , chiamate dagli Arabi Bord- 
gè . Al rifiuto di Selar , fu eletto Bi- •» 
bars, e fu suo malgrado, vestito degli saltano 2 
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abiti reali • Era costui stato allevato tra 
i Bordgiti , ed aveva pel suo merito ot- 
tenuto da Kelaoun il titolo di Emiro . 
Contribuì poi insieme con Selar al ri- 
stabilimento di Nasser , e fu fatto In- 
iettore dei Ma mei u chi di questo Sulta- 
no • Dispiacque sommamente ai popoli 
T abdicazione di Nasser, perchè gli era- 
no sempre stati molto affezionati , e Bi- 
bars temendo che esso non fosse in- 
dotto a ripigliar la corona , ebbe l'im- 
prudenza di togliergli i suoi Mameluchi 
e 1 cavalli . Nasser se ne sdegnò tal- 
fflmeTtt mcnte » cne risolvè di risalire sul tro- 
ttile tal no ; c Bibars , vedendosi abbandonato 
Um'tul gialla maggior parte degli Emiri , prese 
h\bm . il partito di rinunziarvi , ed usci dal 
Cairo con settecento Mameluchi . Nel 
. ritirarsi fu insultato dal popolo , e ri- 
suonò da ogni parte il nome di Nas- 
ser . Giunto questi al Cairo , andò Bi- 
bars a gettarsi ai suoi piedi ; gli coman* 
dò il Sultano dì sedere, e gli rinfac- 
ciò tutti i disgusti che aveva da lui ri- 
cevuto • Bibars confessò le sue colpe , 
e ne implorò la clemenza . Fu quindi 
condotto in una camera, e Nasser aven- 
dovelo seguito , volle che fosse stran- 
golato in sua presenza; ma in mezzo 
all' esecuzione* , fece sciogliere il laccio , 
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per avere il barbaro piacere di nuova- 
mente rimproverarlo , dopo di che fu 
terminato di strangolarlo . Non aveva 
esso regnato più di undici mesi in cir- 
ca . Fece il Sultano arrestare un gran Fi arre- 
numero di Emiri , e tra gli altri Selar, Swm*?o4 
che trasse presso di se col pretesto di 
aver bisogno dei suoi consigli . Dopo 
qualche incertezza intorno al partito che 
doveva prendere , Selar risolvè di anda- 
re alla Corte, e nel giungervi, Richiu- 
so in una torre del castello , ed obbli- 
gato dal Sultano a consegnare tutti i 
tesori che teneva nascosti nei sotterra- 
nei del suo palazzo . Fu ritrovato nella RJecWw 
prima cava di che caricare cinquanta dcirrm». 
camelli in lamine d' oro e d'argento, ed ro * ew< * 
in borse , ciascuna delle quali contene- 
va diecimila pezze d* oro . Da un' altra 
cava furono tratte fuori ventisette urne 
piene d' oro , una quantità prodigiosa 
di perle e rubini, duemila collane d'oro 
c molte altre cose di grandissimo valo- 
re . Lo fece quindi il Sultano trasferire 
In una carcere angusta , e vietò che gli 
fosse dato da bere e da mangiare . Do- 
po sette giorni , e quando era in pro- 
cinto di spirare , gli furono recati tre 
piatti coperti . Prese animo l' infelice a 
tal vista ; ma quando gli ebbe scoperti, . -, " 
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altro noa vidde che oro nel primo , 
argento nel secondo , e perle nel ter- 
t;if. 7° , e morì disperato . Si applicò il 
"SS 1 k Sultano con ogni diligenza a diminuire 



io.» 1 esorbitante potenza a cui erano giun- 
klnin. t! gH Emiri, ed a reprimere le gravi 
estorsioni che facevano ai popoli per 
arricchirsi ; abolì molti dritti che essi 
esigevano sopra le merci , e meritò col- 
le savie sue disposizioni le benedizioni 
n „, dei sudditi . Non molto dopo , andò in 

nèielSj P el,e g rina g§'° a Gerusalemme ed alla 
de «quali Mecca ; ed essendo ritornato a! Cairo, 
«onoauto. seguirono in questa Città varj incendj , 
«timi. che ne distrussero parecchj quartieri . 

Furono accusati i Cristiani di esserne 
autori , ed in fatti furono sorpresi due 
Monaci che si ritiravano da un colle- 
ciò a cui avevano posto il fuoco . Con- 
tessane^ essi il delitto , e furono car- 
cerati altri Cristiani , i quali avevano 
gettato sotto una moschea materie com- 
bustibili ; il fumo li fece scoprire , e 
rivelarono che tutti i. Cristiani eh' erano 
nel Cairo, avevano congiurato insieme, 
per incenerire la Città. Volle il popolo 
infuriato sterminarli tutti indistintamen- 

te , e si ebbe difficoltà a contenerlo . 

éti cri- vìi incendiar] arrestati furono bruciati 
vivi , ed il Sultano comandò che si uc- 

m » 
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cìdessero spietatamente tutti quei Cri- 
stiani che s' incontravano a cavallo , O 
col turbante bianco . Le loro Chiese , 
ed i loro Monasteri furono chiusi , fu- 
rono dichiarati incapaci di esercitare al- 
cun impiego , ne vennero confiscati i 
beni , ed ebbero ordine di portare il tur- 
bante di color turchino : finalmente fu 
loro proibito di montar cavalli , o mu- 
le , e di entrare nei bagni pubblici sen- 
za avere un campanello appeso^ al col- 
lo. Non ardivano essi più di uscire 
dalle loro case , per non esporsi ad es- 
sere maltrattati , e molti perciò presero 
il turbante degli Ebrei , che era di co- 
lor giallo, ed altri ancora abbracciaro- 
no la religione Maomettana. 

Nasser morì di malattia , in età di an- tfjt. 
ni cinquantotto , dopo averne regnato n itut , 
intorno a trentatre , dalla terza volta 
che era salito sul trono. Lasciò otto Soci mm 
figliuoli , che regnarono poco tempo gli <tt$or * 
uni dopo gli altri. A questi succedet- 
tero tre nipoti di Nasser , 1* ultimo dei 
quali , chiamato Hadgi f fu deposto e 
confinato nel i$8o. In lui ebbe fine la 
Dinastia dei Mameluchi Baariti , che 
diede luogo a quella dei Mameluchi 
Pordgiti 0 Circassi . 

Tomo XVìlU Q, 
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i?*t. Barkok , primo Sultano di questa 
prime tuiu nuova Dinastia , era stato comprato da 
'ST Iti? un certo Othman , e venduto tu Egitto 
dei Marne* ad llboga Emiro . Ucciso questo Emiro , 
cisti. Cir una P arte dei su °ì Mameluchi andò di- 
spersa ; Barkok e Berekè furono carce- 
rati con alcuni altri , e quando ebbero 
ricuperato la libertà , passarono al ser- 
vizio del Governatore di Damasco . Bar- 
kok s' introdusse poi presso il figliuolo 
di Schaban , uno dei figliuoli di Nas- 
ser . Giunse esso col suo talento alla 
dignità di Emiro , quindi a quelle di 
Grande Scudiere , di Comandante degli 
eserciti , e finalmente s' impadronì del 
trono nel 1382. Sci anni dopo, Had- 
gi fu ristabilito , e Barkok imprigiona- 
to : ma i Marne Iuchi lo liberarono 1 tnr,o 
seguente , ed esso , deposto Hadgi , si 
fece di nuovo proclamare Sultano • Si 
portò al Cairo, e gli abitanti stesero 
tappeti di seta nelle strade, sopra i 
quali trascorse la città a cavallo . Had- 
gi restò nel Cairo , finché visse , e Bar- 
kok non lasciò di trattarlo sempre con 
sommo rispetto* 
ire Tamerlano aveva allera conquistato 
di i-.nrr. una buona parte dell Asia superiore , 
aE* na* e ne ^ corso delle sue spedizioni , era 
twrc, * entrato nella Siria , e dopo avere scon- 
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fitto i Governatori di Roa e di Malaria, 
aveva scritto a Barkok una lettera pie- 
na d* insulti e di minaccie. 11 Sultano, 
nella sua risposta , lo aveva trattato con 
sommo disprezzo , e si preparava a pas- 
sar nella Siria ; ma Tamerlano, o per- 
chè comprendesse che aveva da fare con 
un Principe non meno fiero di lui , o 
perchè piuttosto meditasse altre impre- 
se , si allontanò da quel paese, e Bar- Mc^'di 
kok ritornò al Cairo , dove visse in pa- Baikak. 
ce fino alla morte , che seguì nel 1399» 

• Ne 



dopo diciassette anni di regno» Neil» 
ultima sua malattia , chiamò a se il Ca- 
lifo e tutti i Grandi , raccomandò loro 
Faradge , uno dei suoi figliuoli , nomi- 
nandolo suo successore , e tutti giura- 
rono fedeltà al giovane Principe* 

11 vero nome di Tanwlano era 77- t*'*^? 
mut » che in lingua Mogollese significa no, 
firro , e vi era stato aggiunto V epiteto 
Itnk , voce Persiana , significante zoppo , 
perchè Tamerlano era zoppo . Discen- 
deva esso da llaradgia, parente di Gen- 
giskan , ed uno dei capi di quei Mo- 
golli che avevano posto la sede nella 
Transossana, oltre il mar Caspio. Nac- SJSjJìjJ 
que nel 13$$, e non aveva pià di ven- tnefei* 
ticinque anni , quando s' impadronì di JJ! CafMr 
tutu la Transossana , e prese la celebre 

8* 
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Città di Samarkanda , di cui fece la ca- 
pitale dell' Impero che voleva fondare 9 
aggiungendovi nuove fortificaziani , ed 
ornandola di pubblici edifizj e di son- 
tuosi palagj . S" impadronì poi del pae- 
se che era dei Geti , posto al settentrione 
del fiume Sihon , che è V antico Jassarte t 
sottomise il Ka risma ed il Captchach ; 

Aspirasi]* ma per quanto avesse egli già dilatato 

nSmiaie H suo impero , gli pareva questo ancor 
troppo piccolo , ed aspirava per la sua 
ambizione alla monarchia universale , 
pretendendo che dovesse esservi su Ja 
terra un Re solo • Recò le armi nella 
Persia , e sforzò tutti quei piccoli So- 
vrani a ricevere il suo giogo . Essendo- 
si ribellati gli abitanti d' Ispahan , che 
gli avevano prima spalancato le porte, 
trucidarono tremila Mogolli , che vi 
i#t« stavano di presidio . Si portò subito 

SET. Tamerlano ad assediare la Città , la pre- 
se d'assalto, e trasportato dal furore, 
risparmiò solamente quelli della legge, 
e pochi Cittadini che avevano ricove- 
ra «n- rato alcuni Mogolli nelle case loro. Si 

4ck4 ' dice che facesse raccogliere settantami- 
la teste , e ne formasse delle torri io- 
torno alle mura delle Città . Per assicu- 
rare le tue conquiste , dava ai suoi fi- 
gliuoli , che erano in gran numero , i 
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governi delle provincie che andava sog- 
giogando . Avendo penetrato fino alle 
frontiere dell' Indie, ne imprese la con- u con^u*. 
quista, ed impadronitosi nel passare di JjJ* 1 "* 
varj Castelli , nei quali si erano ritira- 
ti o ribelli , o masnadieri , li fece tru- 
cidare . Lo stesso fece di un gran nu- 
mero di Guebri , seguaci della dottri- 
na di Zoroastro , i quali erano passati 
dalla frontiera della Persia nellMndo- 
stan . 

Prese in quella vasta contrada un 
gran numero di fortezze , si accostò a culi" di 
Dehli , capitale di tutte V Indie " e co- 2£ u 2g; 
noscendo quanto fosse diffìcile P impa- luLu» 1 
dronirsi di una Città tanto popolata e 
difesa da un numerosissimo esercito , 
prese il partito di bloccarla , e fece una 
prodigiosa raccolta di viveri e di mu- 
nizioni « Vi si era rinchiuso Mamoud- 

* * 

Kan , Sultano delle Indie ; e Tamerlano , 
il quale aveva nel suo campo più di 
centomila Indiani prigionieri: poteva 
temere che questi , in tempo di una 
battaglia , non i spezzassero le catem? , 
e passassero dalla parte dei nemici « 
Per prevenir dunque questo pericolo , 
comandò che fossero tutti trucidati , 
sotto pena della morte a chiunque ne 
risparmiasse alcuno; e in meo di uu' 
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ora , non ne rimase uno solo . Dopo 
così barbara strage , Tamerlano strinse 
più da vicino la Città , e fortificò il 
suo campo . Uscì per combatterlo Mah- 
moud con diecimila cavalli , quaranta- 
mila fanti , e gran quantità di elefanti 
coperti di ferro , ed armati di torri di 
legno , fatte in forma di bastioni , e 
Butte DM piene di arcieri. I Mogol li , che mai 

uno ilei)* r • , . . ,. 

ind.e. non avevano veduto elefanti, si sbigot- 
tirono al loro aspetto ; ma Tamerlano 
li rassicurò , e studiò il modo di di- 
fenderai da questi terribili animali , i 
quali erano creduti invulnerabili . Si 
venne alla zuffa , ed avendo gì* Indiani 
abbandonato la vittoria ai Mogolli , 
Mahmoud rientrò nella sua capitale ; c 
trovandosi in breve ridotto a mal par- 
tito , andò a cercar nei deserti la sua 
Prende salvezza. Prese Tamerlano possesso di 

*™£° dl Dehli . e si assise sul trono dei Sulta- 
ni* Fece inoltre un bottino immenso, 

{joichè in quelle contrade le donne e 
e donzelle erano cariche di gemme alle 
i?o9. malli ed ai piedi . 11 vincitore distribuì 

BmmUu» tutte q ueste rochezze ag 1 * uffizioli ed 
ai soldati , e posti governatori e sol- 
dati nelle piazze principali , ritornò a 
Samarkanda. Ivi seppe che il Sultano 
Ahmcd, già da lui discacciato da Bag- 
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dad, vi era ritornato coir ajuto del Sul- 
tano di Egitto , e si era innoltrato fi- 
no a Tauris . Miran-Schah , uno dei fi- 
gl inoli di Tamerlano , a cui questi ave- 
va dato il governo dell' Irak e delle vi- 
cine provincie , si era fatto detestare dai 
sudditi per la sua crudeltà , ed aveva 
in vanissime spese gettato tutto il suo 
tesoro • Salì Tamerlano immediatamen- 
a cavallo , e a gran giornate andò a 
congiungersi col figliuolo . Si ritirò Ah- 
med in Bagdad ; ma non credendovisi 
abbastanza sicuro, passò nella Natòlia, 
dove allora regnava Bajazet , primo di 
tal nome , Sultano degli Ottomani • A- 
mnratte 1 , suo padre , si era dapprin- 
cipio rivolto a pacificar le provincie , 
che V avo ed il padre avevano conqui- 
stato neir Asia , e passò quindi in Eu- 
ropa , dove nel 1360 s'impadronì di 
Andrinopoli • Fissò quivi la sua resi- 
denza , e nel seguente anno istituì la 
milizia dei Gianizzeri , formandola del- 
la quinta parta dei giovani Cristiani 
schiavi , da lui rapiti nelle provincie 
dei Greci , i quali esso fece educare ed 
istruire nella disciplina militare e nella 
sua religione . Il loro numero fu este- 
so fino a quarantamila, e questo for- 
midabil corpo non ha poco contribuito 
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a dilatare e ad assodare il vasto Impe- 
ro degli Ottomani . Divenne Amu ratte 
cosi formidabile , che varie nazioni , 
prese dallo spavento , si collegarono in- 
sieme per arrestarne i progressi . Laz- 
zaro Despota di Servia si mosse contro 
di lui alla testa di un poderoso eser- 
cito di V alacchi , di Ungheri , di Dal- 
matini e di Ti i bai I i , o sia Serviani , 
Amuratte , senza scomporsi andò loro 
incontro , e trovatili nella pianura di 
Cassovia nell* alta Ungheria , diede lo- 
ro battaglia , e li pose in rotta . I ca- 
pi dell 1 esercito Cristiano perirono per 
la maggior parte combattendo ; il Des- 
pota di Servia fu preso , e i fuggitivi 
furono vigorosamente inseguiti dal vin- 
citore . Ma avendo dopo la battaglia vo- 
luto scorrere il campo in cui era se- 
guita , un Triballo Cristiano che si era 
nascosto tra i morti , si alzò all' improv- 
viso , quando si vidde Amuratte vicino , 
e con un pugnale lo ferì nel basso ven- 
tre . Fu immediatamente trucidato il 
Triballo ; ma Amuratte morì della feri- 
ta in capo a due ore , V anno trenta- 
due del suo regno. Aveva esso tiattato 
i suoi nemici con eccessiva crudeltà , 
e governato i suoi sudditi con molta 
equità, dolcezza c moderazione • 
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. Bajazet 1 , suo figliuolo primogenito I79Q> 

e successore , non cedè al padre nè in b«»i«ki 

ambizione , nè in valore , nè neJP arte St??^! 

del guerreggiare . La velocità delle sue ° IM>n »«»» 
conquiste gli fece dare il soprannome 

d* lldiritn , che vuol dir fulmine . Ripor- JgJ 

tò nel 1396, presso Nicopoli nella Bui- ■na'£ > «iJ. 

garia , una celebre vittoria contro Si- JffjJJJJjJJ 

gismondo Re di Ungheria , assistito da MgiMwfl. 

un gran numero di Signori Francesi , {^i^J 
'capo dei quali era Giovanni Conte di 
Nevers , figliuolo di Filippo Duca di 

Borgogna : andò quindi ad assediare Co- Asserite 

stantinopoli ; ma dovè ritirarsi , perl'o- P»**» 1 ** 

stinata resistenza degli abitanti. Conce- JJ^J^ 

dè poi la pace all' Imperatore Manue- coir mpe- 

1- _t- _ in* t_2 mot Ma* 



le, a condizione che i Turchi avessero 
un quartiere in Costantinopoli , ed un 
giudice della loro nazione. Passò nelP siwiiafl. 
Asia , e prese le principali Città dell* l" -0,a *j| 
Armenia, ritornò poi in Andrinopoli, s^JIa?* 
dove sposò la figliuola di Stefano , Des- 
pota di Servia. Gli Storici Turchi os- 
servarono aver Bajazette in questa oc- 
casione bevuto vino , V uso del quale è 
stato proscritto dalla legge di Maomet- 
to. Posto che ebbe un buon ordinr 
nei suoi Stati di Europa , ritornò ncll' > 
Asia , prese la Città d' Iconio , discac- 1- 
ciò i Principi Turcomanni dai piccoli 
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Stati che possedevano nella Caramania; 
e nella Cappadocia . Spedì un' esercita 
nella Macedonia , passò in persona nelP 
Ulirio, e si gettò sulla Tessaglia , chia- 
matovi dal Vescovo della Focide; dopo 
di che ritornò sotto Costantinopoli, e 
di nuovo P assediò . I Principi Turco- 
manni da lui spogliati , e i Cristiani , 
1 quali temevano che la presa di Costan- 
tinopoli non si traesse dietro la rovina 
del rimanente della Cristianità, si uni- 
rono tutti per chiamar Tamerlano in lo- 

iSSSt f° so ^ rso - Questo Conquistatore, ge- 
uotìajazti loso della gloria di Bajazet , altro non 
cercava che un pretesto per fargli guer- 
ra; ciò nonostante, prima di comincia- 
re le ostilità , gì' inviò ambasciadori per 
1 insinuargli pensieri di pace \ ed inti- 
margli di restituire ai Greci quanto 
aveva loro tolto. Bajazet non fece nes- 
sun conto delle loro insinuazioni , anzi 
si valse nel rispondere di termini ol- 

Bau«Bi tra S6 iosi * A,lora Tamerlano , raccolte 
tutte le sue forze , marciò verso la Na- 

mSf«H»* toIia . » c S iunse iu poco tempo presso 
Andra , detto ora Anguri , capitale del- 
laGalazia. Alla fama della sua marcia, 
lasciò Bajazet P assedio di Costantino- 
poli, raccolse tutte le sue truppe de.T 
Europa e dell' Asia , e prese al suo sul- 
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do un corpo di Tartari , che fece veni- 
re dai settentrione del mar Caspio , e 
dal Ponto Eusino per la Russia, e per 
la Moldavia . Passò quindi il mare con 
sei Principi suoi figliuoli, e coi due 
Governatori generali dei suoi Stati di 
Asia e di Europa . S' incontrarono i due 
eserciti in una vasta campagna , che si 
estende da Ancira fino al monte Stella, 
nel luogo medesimo , in cui era già 
stato sconfitto Mitridate da Pompeo . 
Sanguinosissima fu la battaglia , e par- 
ve dapprincipio che la vittoria dovesse 
essere degli Ottomani , i quali colle lo- 
ro armi da taglio non avevano meo van- 
taggio su i Mogolli di quello che ne 
avessero questi colle loro frecce su i 
Turchi : ma , nel calor della luffa , i 
Tartari ausiliarj di Bajazet si congiun- 
sero coli* esercito di Tamerlano , e ca- 
gionarono la rotta degli Ottomani . Ba- 
jazet preso prigione fu condotto colle 
mani legate alla presenza di Tamerla- 
no , il quale subito lo fece sciogliere , 
gli diede una veste magnifica , lo con- 
dusse nella propria tenda , e lo fece 
mangiar seco • Gli parlò , durante il 
convito, della fragilità delle umane gran* 
dezze , ed avendogli poi domandato 
*ome lo avrebbe trattato, se fosse cs* 
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so caduto nelle di lui mani , ti dice 
che Bajazettc rispondesse che lo avreb- 
be chiuso in una gabbia di ferro , e lo 
avrebbe cos\ condotto attorno per le 
Provincie del suo Impero . Soggiungo- 
no molti che Tamerlano aveva risoluto 
di far Io stesso di Bajazette , e di con- 
durlo a Samarkanda ; ma questi morì 
Móne di per istrada o di schinanzia , o di apo- 
plessia , l'anno 1402 , dopo quattordi- 
ci anni di regno , ed il suo cadavere 
fu portato a Prusa per esservi seppel- 
lito. 

mmmm Abbiamo detto che Barkok aveva no- 
Faradgefl- minato suo successore Faradge suo pri- 
'SShefc mogenito , giovanetto di dieci anni • 
di Furono trovati nel suo tesoro quattro- 
centomila pezze d' oro , arredi di al- 
trettanto valore ; seimila cavalli nelle 
sue stalle , cinquemila cammelli , un 
gran numero di asini e di muli • Ave- 
va comprato cinquemila Mameluchi , 
per mantenimento dei quali si spende- 
vano quattrocentomila dramme d* argen- 
to il mese . Impiegava somme grandis- 
sime di danaro in limosine , ed in pre- 
miare i dotti ; ciò non ostante aveva 
abolito moltissime imposizioni , ed ol- 
tre un Collegio magnifico che eresse 
nel Cairo , dove manteneva gran nume- 
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ro di studenti , fece erigere ancora uti- 
lissimi monumenti in tutti i suoi Stati . 

Faradge fu il secondo Sultano di Egic- cJJJ5iti§ 
to della razza dei Mameluchi Circassi . di T a m«- 
Tamcrlano, sempre intento al suo prò- gjJ£. nelU 
getto di conquistare tutta la terra , pas- 
sò nella Siria , e quasi intiera la sot- 
tomise, come vedremo nella Storia del , 
secolo decimoquinto. / 
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STORIA DEGLI IMPERATORI 
DI COSTANTINOPOLI . 

ANDRONICO PALEOLOGO , 
ESSà. . Primo di qneto none . 
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*t<?g.& Jr\. ndronico Paleologo era saccedu- 
to , nel 1285 , a Michele suo padre, e 
regnò quarantanove anni • Appena fu 
divenuto padrone del trono , si dichia- 
rò , per consiglio di Eulogia sua zia t 
per la continuazione dello scisma , giun- 
gendo perfino a perseguitare chiunque 
dei suoi sudditi si era unito alla Chie- 
sa Romana . Questo Principe , incapace 
di governare da per se stesso, divenne 
schiavo dei suoi Ministri, e si regolò 
in tutto a norma delle loro passioni • 
Aveva sedato le turbolenze insorte alla 
morte del padre nel Clero di Costanti- 
Lopoli , ed era in pace coi Genovesi e 
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coi Veneziani . Gli fu dato ad intende- 
re che le spese importate dal manteni- 
mento della marina erano oramai super- 
flue , e comandò , che fossero disfatte 
le sue galere . Ebbe più volte motivo 
di pentirsene , perchè i pirati dazia- 
rono le coste dell' Impero fin nelle vi- 
cinanze di Costantinopoli , e devastaro- 
no impunemente le Isole dell'Arcipela- 
go» Verso lo stesso tempo , fece arre- 
stare Costantino, uno dei suoi fratelli, 
sotto pretesto che aspirasse al trono 
Imperiale . Aveva concepito contro que- 
sto Principe un odio eccessivo , non 
per altro che per la predilezione mo- 
stratagli sempre dai padre; onde Io ten- 
ne lungo tempo chiuso nel palazzo, do- 
ve morì , dopo aver preso V abito mo- 
nastico col nome di Atanasio . 

Andronico aveva un figliuolo per no- un? 
me Michele, il quale prometteva assai; £££ n, 'Sf 
lo associò pertanto al trono nel I2Q2 , fi* 
e dopo averlo fatto coronare, gli die- SS® 841 ' 
de in moglie Maria, figliuola di Aito- 
ne II , Re di Armenia . Morto indi a 
qualche anno senza figliuoli Giovanni 
Duca Comneno , Principe o Duca di Pa- 
trasso nella Morea , risolvè Andronico 
di unire all' Impero questo Principato , 
e ne diede t incombenza al Principe 
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nv». Michele • Lo mandò prima in Andrino- 
ftftfcfcde. P 0 '' » e P 0 * a Tessalonica t dove morì 
in età di quarantatre anni , lasciando 
due figliuoli , Andronico e Manuele ■ 
Quest' ultimo fu ucciso dai custodi che 
il fratello aveva posto presso la casa di 
una donna che amava , e di cui era 
' Odi© <*» furiosamente geloso. Andronico diven- 
coperto il ne allora 1* unico oggetto dell' affetto 
mpotc, dell'avo, e fu associato all'Impero; ma 
non andò molto che 1' Imperatore cam- 
biò 1' affetto in un' odio violentissimo • 
Giovanni Cantacuzeno , che scrisse 1' i- 
storia dei due Andronico e di Giovan- 
ni Paleologo , e che era l' intimo con- 
fidente di Andronico il giovane , non 
dice chiaramente quali fossero le vere 
cagioni dello sdegno dell' Imperatore 
contro il nipote . Aveva questo giovane 
Principe motivo di dolersi di una nuo- 
va formola di giuramento che l' avo 
aveva introdotto dopo la morte di MI* 
■j chele; poiché faceva giurare di esser 
fedele a lui ed a colui che avrebbe 
scelto per suo successore , senza nomi- 
nare il nipote. Cantacuzeno dichiarò di 
non poter , senza farsi reo , escludere 
dal giuramento il nome del giovane An- 
dronico , e per non dar luogo a nuove 
mormorazioni , l' Imperatore non volle 
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costringervelo . Conobbe benissimo il 
giovane Principe il torto che la nuova 
forinola gli faceva, ma dissimulò il suo 
sd c tuo • tra esso in età di venticinque 
anni, ne aveva potuto ottenere anco- 
ra di uscire da Costantinopoli , do* 
ve gli pareva di essere come in prigio- 
ne , non avendo altra occupazione che 
quella di cavalcare , di andar a caccia , 
e di applicarsi agli altri esercizj del 
corpo. Aveva disegnato di viaggiare, 
e per informarsi dello stato delle Pro- 
vincie , e per imparar l'arte della guer- 
ra , ma fu sempre impedito. 

Un certo Sirgian , Signore di Corte, 
andò ad esibirgli il suo servizio . Co- 
stui era molto confidente dell' Impera- 
tore , che gli aveva imposto d' invigi- 
lare sulla condotta del nipote, e rivelò 
il segreto al giovane Principe , per or- 
dine del quale andò a trovare Giovan- 
ni Cantacuzeno , onde consultarlo intor- 
no al modo di mettersi al coperto da 11* 
odio dell'avo. Si pretende che Sirgian 
avesse intenzione di metter la dissensio- 
ne nella famiglia Imperiale , e di ap- 
profittarsene , per procurarsi un Princi- 
pato indipendente, e forse ancora FLn- 
pero. Cantacuzeno afferma di aver dis- 
suaso il Principe dal nodrire pensieri 
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di ribellione , e di averlo consigliato so- 
lamente a ritirarsi in qualche luogo si- 
curo dalle insidie dei suoi nemici , cioè 
dei Ministri che governavano P avo . 
Androni- Questo nuovo progetto fu scoperto , e 

co «i prò» di • i » • • . 

ne di to- 1 imperatore , piacene mai irritato con- 
fiicriap^i tro i\ nipote , pareva risoluto di spo- 
potè. oliarlo della porpora, per darla ad un 
figliuolo bastardo di Costantino , detto 
Michele Cattaro , la madre del quale 
era di bassa estrazione , ed aveva sem- 
pre condotto una vita dissoluta : ma 
questo Michele era privo di talento , 
ed incapace di alcuna sorta di applica- 
Vuol farlo zionc • Intanto il giovane Audronico fu 
giudicare, chiamato a palazzo, e sospettando che 
Jo volessero giudicare su i delitti ap- 
postigli , avvisò i suoi amici di porsi 
in situazione da soccorrerlo É in caso di 
necessità . Trovò nelT entrare V Impera- 
tore assiso sul trono , il Patriarca se- 
duto al suo fianco sopra una sedia , e 
di quà e di là gli altri giudici. U 
giovane Principe fu fatto sedere a gui- 
sa di un reo , e dopo breve silenzio , 
T Imperatore disse al Patriarca ed ai 
giudici , mostrando loro il nipote : Co- 
stui è un uomo indocile ed intrattabile : 
mi disubbidisce in tutto f non ha alcun 
rispetto ai miei ordini. ... Lo inter- 
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ruppe a queste ultime parole il Princi- 
pe , credendo di potersi difendere , il 
che gli fu conceduto , e mentre parla- 
va , r Imperatore alzò la voce per rim- 
proverargli che non era Cristiano ; in 
questo punto gli fu fatto segretamente 
sapere che stava alla porta un gran 
numero dei principali Signori , i quali 
parevano disposti a fare e soffrire ogsi 
cosa, per difesa del giovane Andronico* 
Si alzò immediatamente, e passò in un 
gabinetto , mandando quindi a dire al 
nipote che , sebbene fosse reo dei de- 
litti dei quali lo aveva faccusato , vole- 
va perdonargli , purché perseverasse nel- 
la Fede di Gesù Cristo , non tramasse 
alcuna cospirazione contro di lui, rive- 
lasse i complici , e giurasse di non fug- 
gire. Il Principe, avendo chiamato Dio 
in testimonio che era Cristiano ed Or- 
todosso , giurò che non avrebbe mai 
congiurato contro V avo , e che mai non 
ne aveva avuto il pensiere . Soggiunse 
poi che non poteva svelargli 1 suoi 
amici, senza commettere una grave in- 
gratitudine , che essi lo avevano sem- 
pre consigliato a sottomettersi ai suoi 
voleri; che quando ancora alcuno di 
loro avesse parlato diversamente , esso 
non avrebbe mai la viltà di tradirlo ; t 

R 2 
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che , al più al più , al menomo sospet- 
to che potesse avere che si volesse pren- 
dere qualche cattiva risoluzione contro 
di se , esso andrebbe , nel punto mede- 
simo, a cercarsi un asilo contro il fu- 
rore dei suoi nemici • L' Imperatore , il 
quale , dal gabinetto in cui era , ave- 
va udito ogni cosa , ne uscì subito gri- 
dando che ben lo avrebbe saputo rite- 
nere , e lo avrebbe caricato di catene , 
come un vile schiavo • A queste paro- 
le , il Principe si prostrò umilmente 
innanzi a lui, e parve che questo atto 
lo mitigasse ; ma intanto aveva dato gli 
ordini , per allontanare gli amici del 
nipote , e tra gli altri Giovanni Canta- 
li iìovum coseno . Avvisatone il Principe , ben 
» dl Si*« comprese che non erano essi dispersi , 
^ cruaii. se non per poterlo più facilmente ro- 
vinare , e pochi giorni dopo usci , se- 
guito dai suoi domestici , conducendo- 
si dietro i suoi cani e i suoi uccelli , 
come se volesse secondo il solito an- 
. dare a caccia . Già si trovavano al luo- 
go determinato i suoi amici , ed egli 
prese insieme con loro la strada di An- 
drinopoli , dove fu accolto con molte 
acclamazioni . Credè V Imperatore dap- 
principio che , avendo in suo potere tut- 
te le forze dell' Impero, facilmente lo 
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avrebbe potuto arrestare ; ma Tagaris 
suo Generale gli rappresentò che avreb- 
be da far con persone le quali , sapen- 
do che se fossero prese , dovrebbero 
sopportare tormenti peggiori della mor- 
te , combatterebbero da disperate . De- 
pose il vecchio , su questo riflesso , il 
pensiero d'inseguirli, e fece solamente 
prestare dai suoi sudditi un nuovo giu- 
ramento di fedeltà . Chiamò quindi i 11 vwtkio 
Vescovi , e volle che scomunicassero il * nJ ™ nl f a 
nipote e tutti i suoi aderenti ; ma que- «comani. 
sto non impedì che non si corresse in cate# 
folla a trovarlo , cosicché il giovane 
Principe si vidde in breve alla testa di 
un poderoso esercito . Temendo per- Fi propof 
tanto T Imperatore le conseguenze di gfniJoìK 
una tale diserzione, mandò ambasciato- 
ri al nipote con commissione di pro- 
porgli la pace , e di promettergli per 
iscritto quanto avesse voluto. Alla men- 
zione di pace , vollero i soldati mal- 
trattare gli ambasciatori , e chiesero di 
essere condotti a Costantinopoli , per 
costringer l' Imperatore a rinunziare PIm- « 
pero . Invano tentò il Principe di ac- 
quietarli , e fu costretto a prometter 
loro di condurli a Costantinopoli; ma 
fece avvertir sottomano l' avo di ben 
custodirsi, e si mosse alla testa di cin- 
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quantamila uomini. Frattanto indusse i 
principali uffiziali a dichiararsi per la 
pace ; e questo partito , sostenuto da 
Cantacuzeno , fu generalmente abbrac- 
ciato . Ma si volle che V Imperatore la- 
sciasse al nipote le città , le truppe c 
le rendite dei paesi , posti fra Selivrea 
e Crisopoli , e ritenesse per se il rima- 
nente delle piovincie dell' Impero . Il 
giovane Andronico poi gli prometteva , 
per un articolo segreto , che quando 
potesse , gli abbandonerebbe tutto quel- 
lo che sembrava allora che si riservas- 
se , e gli sarebbe ubbidiente in tutto , 
i mentre allora non poteva seguitare li- 
beramente la propria inclinazione, e ce- 
Paeetri deva alla necessità. L' Imperatore accet- 
■ipote*. U tò incontanente le condizioni , e si con- 
fessò obbligato alla moderazione del 
nipote, il quale avrebbe potuto preten- 
dere da lui quanto avesse voluto . Con- 
"rfjronicl gregò subito i Vescovi , per far toglie- 
t ricino- f Q la scomunica, e comandò, che fos- 
rerttora. se riconosciuto sotto il titolo d* Impe- 
Andronico ratore . Mentre il giovane Andronico 
romperla visitava le Città di sua ubbidienza , fu 
pace • avvisato che Sirgian lo tradiva , ed ave- 
va impegnato l'avo a romper la pace; 
che questi aveva raccolto truppe , ed 
aveva fatto occupare varie piazze della 
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Tracia , e che un corpo di Turchi Ot- 
tomani si era unito alle milizie Impe- 
riali . Si mosse subito il giovane Prin- 
cipe per andarle a combattere , ma non 
essendo queste assai forti per fargli fron- 
te , si ritirarono precipitosamente , i 
Greci a Costantinopoli/, e i Turchi in 
Asia. Il vecchio Imperatore, indebolito litomthi 
per la loro ritirata , ebbe nuova nel KJw,." 01 
tempo stesso, che gli abitanti delle Iso- 
le e quelli del Continente si erano in 
gran parte dichiarati contro di lui , e 
vidde che gli conveniva assolutamente 
ritornare in pace col nipote • Androni- 
co il giovane , dopo aver consultato Can- 
tacuzeno intorno ai mezzi di stabilire 
una pace solida , in maniera che nè 
sospetti , nè diffidenze potessero rompe* 
re , prese il partito di consegnare 1' e- 
sercito , le città e tutto V Impero nelle 
mani dell' avo , perchè in tal modo • 
operando , non lasciava più ai suoi ne- 
mici alcun pretesto di calunniarlo . Fe- 
ce perciò sapere al vecchio Imperatore 
questa sua risoluzione, ed aggiunse che 
non domandava altro per se , se non 
che quello che giudicasse esso di dargli 
pel mantenimento di sua casa • Rimase 
tanto colpito il vecchio a proposizione V 
«obi contraria alle mire ambiziose che 
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si supponevano nel nipote , che non 
poteva rinvenire dallo stupore . Sotto- 
scritto da ambedue le parti l' accomo- 
damento , il giovane si portò a salutar- 
lo , e fu accolto con dimostrazione di 
F«ti4iti gioja e tenerezza. Avendo in quel tem- 
3u*gkw P° ' bulgari fatto alcune scorrerie nell* 
«e Andro Impero, Andronico il giovane andò 
" ,co * contro di loro, gli sconfisse, e ritor- 
Sitvìxn è : >° a Costantinopoli. Suo avo aveva fat- 

cmijjmBa- to arrestare il perfido Slrffian , per sos- 
te ad unt , r o » r 

r^pftua petto che avesse Formato una trama per 
«monto f jr j Q morire , ed occupare il trono Im- 
periale • Gli accusatori non avevano pro- 
ve bastanti per convincerlo , ma aera- 
men P accusato poteva giustificarsi , on- 
de fu condannato ad una perpetua car- 
Murìmo* ccre • Morì poco dopo P Imperatrice mo- 
■iodi AB- 1 ì e del giovane Andronico , senza la- 
^SvM» >clar prole , e questo Principe sposò » 



^T* P er cons 'g' 10 dell'avo, Giovanna, ossia 
* ** Anna , figliuola di Amedeo Conte di 
Savoja • Èrano tre anni che i due Im- 
peratori vivevano in una perfettissima 
unione , quando Andronico seppe in Di- 
dimoteca che l'avo si preparava segre- 
Rftwadfn, tamente a fargli guerra. Pretende Ni- 
twuir 6 ce f° ro Gregora che il giovane Princi- 
' > pe, impaziente di regnar solo, tramas- 
se una congiura , per togliere all' avo 
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P Impero e la vita . Ma Cantacuzeno , 
il quale do. èva saper meglio tutti i 
maneggi della Corte di Costantinopoli , 
accusa di questa nuova dissensione il 
gran Logoteta ed il Protovestiario , i 
quali , colle loro calunnie , avevano ri- 
destato tutto V odio del vecchio Andro- 
nico co uro il nipote . Protestò questi 
inutilmente di avere osservato religio- 
samente i trattati , e scongiurò V avo 
di non dar orecchio ai discorsi calun- 
niosi dei nemici della pace e del bea 
pubblico. Convenne ripigliar le armi , 
ed il giovane Andronico , avvicinatosi 
a Costantinopoli , fece fare all' avo pro- 
posizioni di accomodamento : ma que- 
ste non furono ascoltate , onde esso pas- 
sò colla sua gente nella Macedonia . 
Gli aprì le porte la maggior parte di 
quelle piazze , ed avendo esso saputo 
che 1' avo aveva fatto lega coi Bulgari , 
tornò ad avvicinarsi a Costantinopoli ; 
ma con intenzione di pregarlo di ri- 
ceverlo nuovamente in grazia , promet- 
tendo , se volesse deporre le armi , di 
dimenticar tutto, e di sottomettersi sen- 
za riserva ai suoi voleri. La risposta 
che n' ebbe , fu un ordine di ritirarsi , 
e di non ridomandare ciò che più non 
avrebbe ottenuto . Andarono allora duu 
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Cittadini ad esibirsi d' introdurlo nella 
u^oTine Città , ed entrato che egli vi fu , la 
s'imjadro- guarnigione si dichiarò in favor suo , 
stiimno- andò quindi al palazzo , e si prostrò 
po, '• ai piedi dell'avo , il quale si mostrò 
pentito di aver seguito gli altrui catti* 
Assume vi consiglj . Stimò il giovane Imperato- 
ar rj finalmente di dovere assumere tutta 
1' autorità , senza più lasciargliene al- 
cuna parte ; ma comandò che si rendes- 
sero all' avo tutti quelli onori che so- 
do dovuti ai Sovrani , e permise non 
solamente alla famiglia Reale, ma a tut- 
ta la Corte di visitarlo . Gli assegnò 
per suo mantenimento ventiquattromila 
pezze d' oro , gli cedè il palazzo Impe- 
riale , ed esso prese alloggio in un' al- 
tro . Lo visitava frequentemente , con- 
sultandolo negli affari più. rilevanti , e 
e non cessava di trattarlo con sommo 
rispetto . 

procreai Mentre duravano le dissensioni dei 
lidi lilpS! 'lue Imperatori , gli Ottomani avevano 
r.dàGic f att0 grandissimi progressi nelle provin- 
'"vittoria eie dell'Impero in Asia. Andronico il 
comic"" giovane, per asssicurar la città di Ni- 
leràtoim* cca , passò lo stretto con le milizie dell' 
perule. E uropa $ e riportò qualche vantaggio 
contro Orcano , figliuolo di Ottomano: 
ma essendosi senz' ordine avanzati eoa- 
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tro il medesimo alcuni giovani ufficia- 
li , ed avendoli il nemico presi iti mez- 
zo , l'Imperatore, che alla testa di un 
poderoso distaccamento si mosse per li- 
berarli, fu ferito nella coscia, ed essen- 
dosi divulgato che la ferita era morta- 
le , entrò la confusione nelP esercito , 
e sbandatasi parte dei soldati , Orcano 
piombò addosso al rimanente che si ri- 
tirava , e lo dissipò. Ritornò V impera- 
tore a Costantinopoli, ed Orcano s' im- 
padronì di tutta la Bitinia colla presa 
delle forti piazze di Nicea e di Nico- 
media . Altri Ottomani passarono il ma- D a a ™°|J 
re , e diedero il guasto al Peloponne- R ?doJon 



so: già Orcano si lusingava di prende- 
re Costantinopoli , e lo dovevano aju- 
tare in queir impresa i Genovesi , ai 
quali tornava a conto il vendergli i lo- 
ro soccorsi: ma avendo Giovanni Can- Ditf«u 

i ti t dei 1 archi 

tacuzeno, da una parte , e 1 Imperatore 
dall' altra , sorpreso varj vascelli nemi- 
ci , tagliarono a pezzi gli Ottomani che 
vi si erano imbarcati , e resero vano il 
tentativo . 

Non molto dopo f s' infermò grave- Androni* 
mente il giovane Imperatore, e perchè chiopwv 
poteva temersi cht , morendo esso , vo- 
lesse l'avo risalire sul trono, fu questi 
tosato , vestito dell' abito monastico , « 
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nti« chiamato Antonio . Morì poi due anni 
Sturare* j 0 p 0 ^ j n et ^ ann j scttantaduc , se- 
condo Cantacuzeno , o di anni settan- 
taquattro , secondo Gregora • Avendo 
Andronico il giovane saputo che , men- 
tre esso era infermo, Sirgian , a cui era 
stata da Cantacuzeno procurata la li- 
bertà , tramava coli' Imperatrice madre 
una cospirazione per usurpare il soglio , 
ordinò a Sfranzcte Paleologo di arresta- 
Andronioo re quel perfido , e di condirglielo . Ma 
{^morire Sirgian s * cr * ritirato presso il Despo- 
Siigun. tadiServia, eSfranzete, fìngendosi mal- 
contento dell' Imperatore , andò a tro- 
varlo , e lo fece trucidare dalla gence 
che aveva condotto seco. 

ANDRONICO PALEOLOGO , 
Secondo di tal nome . 

•31* 13 cn $ * ve£ k da quanto abbiamo ri- 
ferito della condotta di Andronico il 
giovane, nel tempo delle sue contese coli* 
avo , che meno poteva in lui P avidità 
di regnare , che la necessità di difen- 
dersi contro la malignità dei Ministri i 
quali assediavano il vecchio Imperatore . 
Nei trattati di accomodamento che es- 
so fece con questo Principe sospettoso , 
si mostrò più volte disinteressato , e 
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quando ebbe acquistato l'assoluto pos- 
sesso dell' Impero , si rivolse intiera- 
mente a recar sollievo ai sudditi con 
diminuire le imposizioni , e reprimere 
le vessazioni dei Grandi . Suo principal «£u!mKc 
confidente era Giovanni Cantacuzeno , e jVf^j,'^" 

10 servi con zelo e fedeltà uguale nel- pero . 
le varie guerre che ebbe contro gli Ot- 
tomani , e nel progetto di unire all' Im- 
pero l' Acarnania, dopo la morte di Gio- 
vanni Angelo, che n'era Sovrano. Ni- 

ce foro , figliuolo di questo Principe , 
gliela contese per alcuni anni , e l' Im- 
peratore dovè portarvisi personalmente 
con un poderoso esercito . Le piazze 
principali si arresero , senza far difesa, 
e Cantacuzeno colle sue insinuazioni , 
indusse i popoli a sottomettersi all'Im- 
peratore . Ni ce foro stesso andò a met- 
tersi nelle sue mani , e fu decorato del 
titolo di Ipersebaste , che significa più 
che Augusto . Morì V Imperatore , dopo „ 4l . 

11 suo ritorno a Costantinopoli , in età 
di anni quarantacinque . Irene , sua pri- 
ma moglie , e figliuola di Alberto IV 
Duca di Brunsvick , non gli diede pro- 
le ; ma lasciò di Anna ossia Giovanna 
di Savoja , sua seconda moglie , Gio- 
vanni Paleologo , che gli succedè , Mi- 
chele , Teodoro c tre Principesse . 
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GIOVANNI PALEOLOGO . 
GIOVANNI CANTACUZENO . 

PaFYoèo (t ìovanni Paleologo non aveva più di 
dodici anni , allorché fu proclamato lm- 

nTnnf. d< P eratore • Giovanni Cantacuzeno , il qua- 
le Andronico ancora vivente , avreva 
voluto associare all' Impero , afferma nel- 
la sua Storia che esso non volle essere 
piìi che semplice tutore e reggente dell' 

contri!»* * m P cratorCB U Patriarca gli contrastò la 
hreggm- reggenza, allegando che altre volte J'Im- 
ScLom". P eratore neir andar alla guerra, gli ave- 
va commesso unitamente ai Vescovi che 
si trovavano in Costantinopoli , di aver 
• cura dell'Imperatrice e dei suoi figliuo- 
li . Rispose Cantacuzeno che il gover- 
no non era stato confidato al Patriarca, 
se non pel tempo della sua assenza , e 
di quella dell' Imperatore , e che esso 
non aveva preso la reggenza , se non 

/pccioco per ordine di quel Principe » Aveva Can- 
■emici di v, • • • * : 

Cantica, tacuzeno un pernicioso nemico in un 

certo Apocauco, uomo di bassi natali, 
il quale , pel suo talento , e più pei 
suoi maneggi, era 9alito in gran fortu- 
na • Costui doveva tutto a Cantacuze- 
no ; ma un'ambizion forsennata gli ■ fe- 



teno. 



» 
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ce dimenticare i benefizj ricevuti , iu 
guisa che si unì al Patriarca , e ambi- 
due consigliarono all'Imperatrice madre 
di dichiarare che essa voleva addossar* 
si la cura del governo , senza aver bi- 
sogno di ajuto di altri che del Patriar- 
ca . Cantacuzeno , il quale non voleva 
ingerirsi nel ministero , se non gli si 
lasciava liberamente esercitarne le fun- 
zioni , fece intendere alP imperatrice che 
era risoluto di andarsene a passar in 
riposo il rimanente dei suoi giorni . Si 
pentì questa Principessa di quanto ave- 
va fatto per altrui suggestione, e col- 
le sue istanze indusse Cantacuzeno a 
continuare nel governo dell' Impero ; 
ma questi volle che essa gli promettes- 
se con giuramento di non dar più orec- 
chio ai discorsi dei suoi nemici . 

Giunta all' esercito la nuova di quanto Càtww 
era avvenuto, le milizie dalle quali Can- "^'J'*' 
tacuzeno era grandemente stimato ed R^ente 
amato, si dolsero altamente dell'enor- U " 
me ingiustizia che gli era stata fatta ; 
ed obbligatesi con giuramento a difen- 
dere la sua vita e quella dell* Impera? 
torc , lo proelamarono Reggente. Apo- vìhoppo- 
cauco , il quale volle opporsi alla prò- aVSSS! 
dannazione , corse rischio della vita ; ma 
non tralasciò per questo d' impiegar» a 
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danno di Cantacuzeno tutto il credito 
che aveva in Corte , e d' inventare le 
Aprcioto più nere calunnie • Avendo esso il co- 
urimpc- man d° delle g a l ere e delle truppe , de- 
ritorrt stinate contro gli Ottomani , divorato 
più che mai dall' ambizione , formò il 
disegno di rapire V Imperatore , e di 
farlo custodire in una torre detta fcpi- 
bate , fatta da se fabbricare vicino a 
Costantinopoli , proponendosi quindi di 
costringere P Imperatrice non solamen- 
te a concedergli le dignità piò eminen- 
ti , e i governi delle Città principali 
pei suoi parenti ; ma ad acconsentire t 
che esso ritenesse come in ostaggio l'Im- 
peratore , e gli desse in moglie una 
delle sue figliuole . Uno dei suoi con- 
fidenti lo tradì , e P Imperatrice fece 
raddoppiare all' Imperatore le guardie . 
Apocauco , giudicando di essere scoper- 
to, si chiuse nella torre di Epibate t 
dove fu investito per ordine di Canta- 
cuzeno , il quale mandò quindi a do. 
mandargli conto delle accuse che gli 
venivano date. Rispose egli ahe era sta- 
to calunniato ingiustamente, e che il ti- 
more di restar vittima della malignità 
dei suoi cmoli , lo aveva costretto a 
irovvedere alla propria sicurezza . Eb- 
)e Cantacuzeno la debolezza di prò- 
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porre air Imperatrice di perdonargli; L'Tmper*. 

ma con divieto di rimanere in Costan- J/J^JI 

tinopoli ; e gli fece dire che andasse ni td a- 

ad umiliarci a questa Principessa , e le f*" i: ^Ì- 

chiedesse perdono dei delitti dei qua- i»Mtf»c- 

li era reo . Egli ubbidì , ed ottenne la VnrwV* 

grazia, ma si portò quindi a trovare ijjji"*"* 

il Patriarca , e , per un nuovo eccesso ipc,n t» 
di perfidia , lo accertò che sapeva di 
sicuro che Cantacuzcno aveva risoluto 
di farlo deporre , per sostituirgli» una 
delle sue creature ; che non vi era tem- 



enti 





li 




t * 



derava , maritando sua figliuola col fi* 
gliuolo del Patriarca, di unirsi seco per 
modo , che dividessero ugualmente ' le 
prosperità e le disgrazie : che bisogna-» 
va prevalersi dell'assenza di Cantacuze- 
no , il quale era a Didimoteca , ed in- 
sinuare all' Imperadrice che l'ambizioso 
Reggente pigliava i passi per trucidar- 
la insieme col figliuolo, e per occupa- 
re il soglio Imperiale. Si rivolse poi a 
trarre al suo partito tutti i principali 
Signori che erano in Corte; nè trovò 
gran difficoltà in scdurli , come quelli 
che erano , per la maggior parte , invi- 
diosi del credito e dell'autorità di Can- 
facuzeno . Andarono essi dopo di ciò 
Two Xl/llh S 
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Arane© a rivelare all' impcradrice gli ambiziosi 
frJLt* dj»«gni del Reggente; ne ricettò essa i 
viSm discorsi , come tante calunnie ; ma an- 
tti«. pcr *' dato anche il Patriarca , la fece rima- 
ner persuasa della verità delle relazio- 
ni a lei fatte , onde permise loro di 
prender le armi , e di fare quanto cre- 
dessero necessario , per l'utile dello Sta- 
' to. A poca u co fu nominato Governatore 
di Costantinopoli, armò il popolo, fe- 
ce arrestare alcuni amici di CanUcuze* 
no, e saccheggiarne i beni. Quelli che 
poterono fuggire, corsero la notte a ri- 
trovare Cantacuzeno in Didimoteca . Sten- 
tò questi a credere quanto gli fu nar- 
rato , e mandò a chiedere all'Impera- 
drice che gli fosse fatto giuridicamen- 
te il processo. Apocauco fece mettere 
in prigione i suoi deputati ; ma F Im- 
peradrice volle sentirli , e parendole giui* 
stc le loro proposizioni , accondiscese a 
quanto chiedevano. Contuttociò Apo- 
cauco, il quale temeva che non si sco- 
prissero le sue imposture , fece rigetta- 
re ogni accomodamento, ed inveì acer- 
bamente contro Cantacuzeno , chiaman- 
dolo nemico dello Stato, infedele al suo 
Sovrano , e spergiuro . Fu scritto in 
nome dell'Imperatore in tutte le Pro- 
vincie, per ordinare che Cantacuzeno 
» * 
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Fosse trattato come nemico dell'Impero, 

c furono prese le armi contro di lui . 
1/lmperadrice gli fece vietare d'ingerir- 
si nei pubblici affari, e di uscire da 
Didimoteca fino a nuovo ordine . Aven- 
do egli consultato gli amici intorno a 
ciò che doveva fare , tutti furono di 
sentimento che ricorresse alle armi , e 
vinsero la sua ripugnanza ad un parti- 
to così violento, col dichiarargli di es- 
sere risoluti di non lasciarsi governare 
da un uomo tanto spregevole quanto lo 
era Apocauco, a cui con vergogna dell' 
Impero, aveva IMmperadrice abbandona- 
to 1 autorità suprema , e con rappresen- 
targli che non poteva prevenire i ma- 
li dai quali era minacciato lo Stato f 
senza farsi proclamare Lnperadore . Ac- n+5 
consenti dunque Cantacuzeno a prende- Canne* 
H ile divise Imperiali; i suoi amici gli d^Sv'i" 
giurarono fedeltà; e le sue truppe an- J^ 1 " 1 ^ 
darono a Didimoteca , per assistere al- 
la sua proclamazione . Fu prima nomi- 
rata PImperadrice Anna con Giovanni 
Paleologo suo figliuolo , e quindi Can- 
tacuzeno con Irene sua moglie , e lo 
stesso ordine fu osservato nelle pubbli- 
che preghiere . Cantacuzeno scrisse su- 
bito in ógni parte con inchiostro di 
porpora, per invitare i popoli a 

S 2 
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noscerlo; gli abitanti principali di Ari* 
drinopoli ubbidirono volentieri ; ma la 
plebe, incitata dai Magistrati, abbrac- 
ciò questa occasione per saccheggiare 
]e case dei particolari più ricchi, e in 
molte altre Città furono trucidati colo- 
ro che si erano dichiarati per Cantacu- 
zeno. Intanto il popolo di Andrinopo- 
li, che non aveva truppe per difender- 
si contro il nuovo Imperatore , spedì , 
per aver ajuto , al Re dei Bulgari il > 
quale accorse subito, sperando efi gua- 
dagnare i Magistrati , per essere intro- 
dotto nella Città: ma essi gli fecero 
dire che lo avevano chiamato come lo- 
ro alleato e non come loro Sovrano . 
All'arrivo dei Bulgari, anche le Città 
della Tracia e della Macedonia si di- 
chiararono contro Cantacuzeno , e da 
ogni parte furono prese le armi per 
fargli guerra. 11 Re dei Bulgari, il qua- 
le era stato deluso da quei di Andrino* 
poli , ed il quale sapeva che Cantacu- 
zeno aveva a Didimoteca un buon cor- 
po di ottime milizie , mandò a fargli 
proposizioni di pace , ed esso inconta- 
nente le accettò, e rimandò gli amba- 
sciadori con ricchissimi regali . 

Il Più**?. Scrisse il Patriarca in tutte le pro- 
cr tono . . , ,., T . r 

renala vincic dell Impero , per vietare sotto 
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pena della scomunica , che si desse soc- tcSsmoti 
corso a Cantacuzeno, ed incoronò il «• v «* 
giovane Paleologo, quantunque non aves- £ifSV 
se compito l' età prescritta dafic leggi . MCU « no - 
In tale occasione, fu Apocauco decora- 
to del titolo di Gran Duca. Cantacuze- ** Cfn » 
no si era preparato alla difesa , ed al- GqoO* 
cuni distaccamenti del suo esercito com- 
parvero alle porte di Costantinopoli: 
ma prima di cominciare le ostilità, in- 
viò a proporre un accomodamento, e 
gli fu risposto ingiiuriosamente . L'Im- 
peradrice, la quale temeva di accende- 
re una guerra civile , avrebbe volentie- 
ri acconsentito che Cantacuzeno rite- 
nesse il titolo d'Imperatore, e che il 
giovane Paleologo ne sposasse la figli- 
uola; ma Apocauco ed il Patriarca, che 
si tenevano perduti se seguiva racco- 
modamento, fecero per impedirlo o^ni 
sforzo , e col credito loro obbligarono 
J'Imperadrice a prometter con giuramen- 
to di non prendere alcuna risoluzione 
senza consultar con loro , e le posero 
intorno esploratori ; cosicché non pote- 
va essa far nulla senza loro saputa . 

Si preparava Apocauco per marciare 
alla testa di un'esercito poderoso contro 
Cantacuzeno il quale , non avendo allo<- 
ra truppe sufficienti per opporgli , ebbs 
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ricorso al Despota di Servia , e ne ot- 
, tenne la promessa di esser soccorso con 

tutte le sue forze, purché esso gli con- 
segnasse un certo numero di piazze • 
Ma non altro volle Cantacuzeno lasciar* 
gli che le Città già usurpate dai Ser- 
"viani all'Impero. Dispiacque fortemen- 
te questo trattato ai suoi nemici , i qua* 
]i fecero di tutto per riguadagnare il 
Despota di Servia • 11 Re dei bulgari % 
per altra parte , esibì le sue truppe a 
Giovanni l'alcologo, con patto cbq gli 
cedesse questi la provincia di Rodope; 
vi acconsentì il consiglio del giovane 
lmperadore , e nel tempo stesso, il De- 
spota di Servia ritirò tutte le sue rulli* 
zie, a riserva degli Alemanni, parte- 
delie medesime , i quali non vollero 
Armirntte mancare alla data promessa . Ma Amu- 
Sfoicino ratte » secondo figliuolo di Orcano , Sul- 
va m ice tano degli Ottomani , che aveva contrat- 
omacu! 1 to stretta amicizia con _ Cantacuzeno , 
aeno. dappoiché Teodora di lui figliuola ave- 
va sposato suo padre , accorse in suo 
ajuto con un corpo di 29000 uomini % 
e ricusò i regali che gli mandò Apo- 
cauco , per indurlo a ripassare il mare • 
Cantacuzeno mandò nuovamente all'Ini - 
peradrice per domandarle la pace, pro- 
testando di non aver mai cospirato nfr 
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contro di lei , nè contro il suo figliua- 
Jo , e le fece intendere che essa aveva 
troppo ascoltato i calunniatori , i quali 
trovavano il conto loro nel fare a lui 
la guerja, senza riflettere che si dove* 
vano temere gli Ottomani , implacabili 
nemici del nome Cristiano; che se esso 
ne aveva implorato l'assistenza, ciò non 
gli si doveva imputare a delitto, aven- 
done Apocauco dato prima l'esempio; 
e che se voleva mandargli ambasciado- 
ri , per istabilire un' accomodamento , 
esso farebbe in modo che gli Ottoma- 
ni ritornassero via contenti di lui , e 
senza commettere ostilità nelle terre dell' 
Impero . Anche Amurattc , dal canto suo, 
mandò ad invitare l'imperadrice alla 
pace : ma Apocauco s'ingegnò di dissua* 
derla, e sacrificò senza scrupolo all'avi» 
dita di conservare l'autorità propria , i 
beni, la libertà, e la vita d'infiniti 
Greci . Per toglier poi , col mezzo di 
un solennissimo oltraggio , a Cantacuze- 
no ogni speranza di accomodamento , 
Vece tagliare ai suoi deputati i capelli, 
la barba , ed il naso , e così mal coni- 
ci li fece vedere nella pubblica piazza. 
Cantacuzeno si avanzò, e parte colle 
buone , parte colla forza , ridusse pa- 
recchie Città a sua ubbidienza. Apo* 
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cauco e l'Imperadrice tentarono di mio* 
vo d'indurre Amuratte a ritirarsi, ma 
inutilmente. Sedussero però un'ufficiale 
di Cantacuzcno, il quale aveva l'incoia* 
beota di dare ogni giorno ciò che era 
necessario per le truppe di Amuratte , 
e per mezzo di costui fecero nascere 
nei Turchi il desiderio di ripassare in 
Asia. Supplicarono questi Amuratte di 
permetter loro di ritornarsene ; invano 
tentò esso di ritenerli, e dovè partire; 
ma promise a Cantacuzeno di mandar- 
gli , dentro quindici giorni, un'altro 
corpo di soldatesche, di ritornar esso 
in persona quanto prima , e di non ab- 
bandonai lo , finché non fosse terminata 
la guerra. Partito V esercito Turco, i ne- 
mici di Cantacuzcno , assistiti dai Ser- 
viani e dai Bulgari , lo investirono da 
Ogni parte ; ma essendo il Despota di 
Servia stato sconfitto da tremila Turchi t 
giunti di fresco , ritornò nei suoi Sta- 
ti , e Cantaoueno costrinse il Re di 
Bulgaria a ripassar FEbro. L'ImperatrU 
ce intanto aveva aperto gli occhj sopra 
i perniciosi consiglj di Apocauco, e de- 
siderava sinceramente la pace; ma non 
sapeva a chi svelare i suoi pensieri , 
poiché i Signori coi quali avrebbe po- 
tuto confidarsi , erano stati o chiusi 
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nelle pubbliche carceri , o costretti a 
starsene nelle proprie case , in guisa 
che Apocauco ed il Patriarca la costrin» 
sero , in certa maniera, a continuarla 
guerra . Apocauco le fece credere di 
avere già ridotto Cantacuzeno a depor- 
re le divise Imperiali , ed a ridursi ad 
una condizione privata, e la consigliò 
di mandare al medesimo deputati , per 
riceverne l'atto di rinunzia» Cantacuze- 
no li ricevè in un'adunanza numerosa, 
c dopo essersi giustificato sulla sua con- 
dotta , ricusò di acconsentire a quanto 
essi volevano da lui . Si accostò quin- 
di a Costantinopoli , e l'Imperatrice gli gc-t* 
mandò contro il Gran Duca con un po 1C no. 
tere illimitato di dirigere le operazio- 
ni militari. Partì esso con tutte le trup- 
e che aveva , e si avanzò fino verso 
raclca. Si era vantato che la sola sua 
presenza avrebbe disperso i nemici; ma ni «i *i*> 
essendosi avanzato Cantacuzeno per dar- JgSJtt 
gli battaglia, esso si rinchiuse in Era- co«jnù. 
elea , ed abbandonò vergognosamente 
l'esercito, per ritornare a Costantino- 
poli, Cantacuzeno diede per otto gior- 
ni il guasto alle terre , poste intorno 
a questa Capitale , e quindi ritornò nel- 
la Tracia , dove tutte le Città , non 
jspcrando piCi nessun soccorso, veune- 
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ro a sua divozione . Ne trattava egli 
umanissimamente gli abitanti , e men- 
tre i suoi nemici parlavano di lui eoa 
ingiurioso disprezzo , non cessò mai di 
mostiare per V Imperatrice e per ¥ Im- 
peratore di lei figliuolo, quello stesso 
rispetto che loro avrebbe mostrato l'ul- 
timo dei sudditi . Protesta esso nella 
sua Storia che , per desiderio di rista- 
bilire la tranquillità, avrebbe di buon 
grado deposto la sovranità, per passa- 
re in un'oscura solitudine la sua vita, 
purché con un decreto il Clero , il Se- 
nato, ed il popolo avessero pubblica- 
mente dichiarato che esso volontaria- 
mente aveva rinunziato , non come un 
perfido ed uno scellerato che avesse con- 
giurato contro il proprio Principe; ma 
unicamente con intenzione di restituire 
la pace all'Impero. Chiedeva in oltre 
che si riponessero in libertà tutti colo- 
ro che erano stati , come suoi fautori , 
arrestati , e che si promettesse , sotto 
la fede pubblica , di non fare alcun male 
né ai suoi congiunti , nè ai soldati che 
avevano per lui militato ; ed esibiva a 
Queste condizioni di render le piazze da 
se ritenute , e di ritirarsi in un Monaste- 
ro. Non fu ascoltato, per lo che marciò 
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verso AnJrinopoli, dove gli furono da- 
gli abitanti aperte le porte , e dove si Jjjjjy?! 
face coronare dal Patriarca di Gcrusa* eownwe 
lemme. Lo raggiunse quivi Amuratte, tf * (VC4 a ji 
come aveva promesso , con un corpo G«us* 
di ventimila uomini . Apocauco , temen- aph»>» 
do i fautori che Cantacuzeno aveva in jj^JJJ*" 
Costantinopoli, ne fece arrestar tanti, nycjrc<li 
che le prigioni ordinarie non potevano caiucu- 
contenerli; ne fece pertanto preparare 
una nuova , e sebbene solesse , quando 
andava a visitare gli operaj , farsi ac« 
compagnar dalle guardie , e dar ordine 
che si rinserrassero i prigionieri , H la- 
ciò un giorno nel cortile , ed essendo- 
si scostato dai custodi, mentre passeg- 
giava solo con un suo confidente , si 
scagliarono alcuni prigionieri sopra di Jj^JJ-J 
lui , armati di sassi , ed uno di loro , «icn - 
trovato a caso un bastone , gliene die- 
de un gran colpo sul capo: glielo re- 
cisero quindi con una scure che trasse- 
ro di mano ad un operaio, e lo mostra- 
rono al popolo, il quale detestava que- 
sto indegno ministro, come P autore 
delle pubbliche calamità. % 

1 partigiani che Cantacuzeno aveva tut- ^g*», 
torà in Costantinopoli, gli procurarono xenoemu 
l'ingresso iu questa Capitale , dove con- Jj^jg? 
dusse cinquemila uomini delle migliori 
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aue truppe. Al primo avviso che n'eo-* 
be l'Imperatrice madre, si fortificò nel 
palazzo , ed invitò i Genovesi che era- 
no a Calata , a venirla a soccorrere ; 
ma Cantacuzeno , in vece di valersi del- 
le forze che aveva in suo potere , pro- 
testò di non bramare altro che la pace . 
Non volle t lmperadrice accettare alcun 
accomodamento e le truppe di Cantaci^ 
&eno assalirono , e rovinarono un forte 
che formava una parte notabile del pa- 
lazzo . Il giovane Imperatore , che era 
allora in età di 15. anni, indusse final- 
mente la madre a chieder la pace , e 
Cantacuzeno ne fece subito stendere gli 
articoli. Conteneva il trattato che Can- 
m U irnIn^ tacuzeno avrebbe conceduto un per- 
tocoigio- dono generale a chiunque lo aveva ol- 
paratore, traggiato , e che I Imperatore e 1 Im- 
peratrice non avrebbero fatto alcun 
male a coloro che avevano abbraccia* 
to il partito di Cantacuzeno ; che cia- 
v scuno avrebbe ritenuto quanto posse- 
deva prima delle turbolenze ; che i due 
Imperatori avrebbero comandato unita- 
mente ; ma che il più giovane dovesse, 
lasciare al piò vecchio tutta 1* ammini- 
strazione per dieci anni , cioè , finché 
fosse divenuto maggiore , e che allora . 
avrebbero ambidue governato con ua 
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potere uguale . Il giovane Imperatore , 
r Imperatrice madre , e Cantacuzeno giu- 
rarono di osservare queste condizioni , 
e conchiusero il matrimonio di Giovan- 
ni Paleologo con Elena , figliuola di 
Cantacuzeno . . 

Non così tosto il Sultano Orcano eb- 
be notizia che Cantacuzeno suo suoce- 
ro si trovava pacifico in Costantinopo- 
li . si recò , per congratularsene seco 
lui colla sua famiglia a Scutari , dove 
passarono parecchj giorni in continue 
feste . Partito poi il Sultano f Teodora 
sua moglie , ed i quattro suoi cognati 
si portarono a Costantinopoli , dove si 
trattennero tre giorni . Nell'anno mede- 
simo Cantacuzeno , il quale si era fatto Cantica, 
coronare , come si è detto , in Andri- coronare 
nppoli dal Patriarca di Gerusalemme , tìnopcu?' 
volle di nuovo essere coronato da quel- 
lo di Costantinopoli , alla presenza di 
Giovanni Paleologo , e della Imperatri- 
ce madre • 

Non durò gran tempo V unione dei " Ridane 
due Imperatori : ed alcuni antichi ne- «tienili 
mici di Cantacuzeno fecero sì che il JLÌ 1- 
giovane Paleologo risolvesse , senza sa- cantacg- 
puta della madre , di passare al for& 2ena * 
di Galata , per far la guerra a Cantacu- 
zeno . Fu scoperta Ja trama , e ne furo; 
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nò arrestiti gli autori ; ma ottennero) 
poi il perdono . In questa occasione , 
i partigiani di Cantacuzeno domandaro- 
no di essere assoluti dal giuramento pre- 
stato a Paleologo , ed esso rappresentò 
loro che V Imperatrice non era in con- 
to alcuno entrata nella cospirazione , e 
che nel giovane Imperatore meritavi 
qualche scusa la debolezza dell' età . 

Passò Cantacuzeno nella Tracia, evi 
condusse il genero , per farlo conosce- 
re al popolo , ed avvezzarlo all' eserci- 
rlo dell'armi . Non molto dopo, cadde 
in una lunga malattia , ed il giovane 
Imperatore , ad istigazione dei suoi cor- 
tigiani , volle togliere a Matteo, figlino- 
lo primogenito di Cantacuzeno , il go- 
verno di Andrinopoli , ed alcune 3kre 
piazze. S'interposero 1' imperatrice ma* 
dre , e Cantacuzeno per riconciliarli t 
ma inutilmente; prese Paleologo le ar- 
mi , ed avvicinatosi ad Andrinopoli , gli 
furono dagli abitanti aperte le porte . Si 
ricoverò Matteo nella Rocca , e suo pa- 
dre andò per soccorrerlo . Non trovan- 
dosi Palcologo in istato di resistere , si 
ritirò a Didimotcca , c chiese soccorsi 
ai Re di Servia e di Bulgaria ; Canta- 
cuzeno , dal canto suo , ne ottenne da) 
-Sultano- Orcano • 1 Turchi posero in fu? 
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ga i Serviani ed i Bulgara , e ne prese- 
ro moltissimi , i quali condussero a Can- 
tacuzeno : entrati quindi nella Bulgaria, 
vi diedero il guasto , e ritornarono ca- 
richi di bottino . Cantacuzeno non si 
valse dei riportati vantaggi che per ri- 
durre il genero a pensieri di pace ; ma 
questo Principe , assediato da favoriti 
indegni , riattò le proposizioni del suo- 1 
cero ; fu ricominciata la guerra , e in 
fine non sapendo come sostenerla, si esi- 
bì di depor V armi , a condizione che 
ciascuno si ritenesse, quanto possedeva* 
Giudicando Cantacuzeno pericoloso l'ab- 
bandonare questo giovane alla propria 
condotta , domandò che gli si rendesse- 
ro le Città che esso aveva già altre 
volte a lui confidato , e che gli si coiv- 
segnassero anche i Ministri che gli da- 
vano così cattivi consigli, non già per 
punirli, ma, per impedir loro di su- 
scitar nell'impero altri torbidi dei qua- 
li potessero approfittarsi. Ricusando Fa- Paierb^ 
Jcologo , egli lo sforzò ad abbandonar oe ir 
Didimoteca , ed a ritirarsi nelP Isola di tìi rc "' do 
Tencdo • Allontanato il giovane Impe- 
ratore , tutte le Città del suo partito 
si sottomisero al suocero; ma mentre 
questi vi si era portato per darvi gli 
«rdini jaecessarj, Paleologo eoa una 
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truppa di guerrieri s'avvicinò segreta- 
mente a Costantinopoli , sperando che 
il popolo a lui affezionato , gliene apris- 
se le porte . Ma avendone V Imperatri- 
ce , moglie di Cantacuzeno , rcnduto 
vano il progetto , egli ritornò nelf isola 
di Tenedo, ed allora tutti i Grandi, 
supponendo che Palcologo avesse rinun- 
ziato all' Impero , fecero istanza a Can- 
tacuzeno di proclamare Imperatore Mat- 
teo suo figliuolo . Avendo il Patriarca 
Callisto ricusato di consacrarlo , lo fe- 
ce Cantacuzeno deporre , ed il Vescovo 
di Eraclèa , che gli fu surrogato , coro- 
nò il nuovo Imperatore. In questo men- 
tre , Solimano , figliuolo primogenito di 
Orcano , che si era impadronito di va- 
rie Città nella Tracia , n' esib\ la resti- 
tuzione , e Cantacuzeno andò personal- 
mente a mettervi le guarnigioni Impe- 
riali . Avvisatone Palcologo , salì sulle 
galere di Genova , e si portò a Costan- 
tinopoli con duemila cinquecento Ge- 
novesi . Tutto il popolo si dichiarò per 
lui , e tre giorni dopo mandò a pro- 
porre a Cantacuzeno un' accomodamen- 
to , Che tanto piò facilmente fu accetta- 
to , quanto più esso, fin d'allora, pen- 
sava a ritirarsi in un Monastero. Fu 
tiuuquc conchiuso che i due Imperato* 
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ri governassero con uguale autorità ; 
che* il giovane avesse per Cantacuzeno 
il rispetto dovuto alla età del medesi- 
mo ; che da ambe le parti si mettesse- 
ro in dimenticanza le cose passate ; e 
che V imperator Matteo rimanesse iu pos- 
sesso della dignità imperiale , senza ren- 
der conto ad alcuno delle sue azioni , 
con ritenere Andrinopoli e le altre piaz- 
ze della provincia di Rodope . Quando 
il suocero ed il genero ebbero giurato 
l'osservanza di queste coedizioni, andò 
Paleologo a trovare Cantacuzeno , ^ il 
quale lo ricevè con grandi dimostrazio- 
ni di amicizia . 11 popolo nondimeno Ctntaco. 
mostrava in ogni occasione una partico- 
lar predilezione verso il giovane Impc- impero, 
ratore , e risoluto perciò Cantacuzeno mom<£. 
di più non differire la meditata rinun- 
zia , per andarsene a vivere in qualche 
ritiro , ne avvertì Paleologo , e deposte 
le divise Imperiali , prese f abito mona- 
stico ed il nome di Giosafat . Protesta 
esso nella sua Storia di aver deposto 
V Lnpero volontariamente , perchè si ve- 
deva continuamente esposto a pericoli 
gravissimi, e circondato da nemici dome- 
stici , dalle insidie dei quali lo aveva- 
no solo potuto salvare il suo coraggio 
e la sua vigilanza . Non andò guari che 
Tomo XWH. T 
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Paleologo , vergognandosi di divider 
T Impero con Matteo t risolvè di spo- 
gliamelo , e dopo avergli tolto la mag- 
gior parte delle sue piazze , mandò a 
proporgli la pace , a condizione che con- 
servasse il semplice titolo d' Imperatore 
essendoché P Impero non aveva tanta 
estensione da esser governato da due 
Imperatori; che Matteo cedesse a Pa- 
leologo quanto occupava nella Tracia , 
e si ritirasse nella Marea, la quale avreb- 
be governato con assoluto potere; che 
Manuele fratello di Andronico abbando- 
nerebbe perciò quella provincia , e ri- 
ceverebbe in cambio V isola di tcnno „ 
con altri dominj • 

Si sperava con quest' accomodamento 
di veder finita la guerra : ma quando fu 
sottoscritto , non si vollero consegnare 
agli uffiziali di Matteo le Città della 
Mocea, e questo Principe, raccolte mi- 
lizie , marciò alla volta di Costantino- 
poli. Gli andò incontro Paleologo, e 
dopo essere stati alquanti giorni uno a 
fronte dell' altro , si mandarono recipro- 
camente ambasciatori , per trattar di pa- 
ce : ma non andando d'accordo circa le 
condizioni , Matteo si ritirò verso Birsa , 
e Paleologo a Costantinopoli. In questo 
tempo , alcuni pirati dell' antica Città di 
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Focea rapirono Calil , uno dei figliuol 1 
di Orcano t e lo condussero a Focea . 
Orcano, il quale non aveva vascelli, 
ricorse al credito di . Paleologo , per 
ottenere la libertà del figliuolo, cP Im- 
peratore promise di fare quanto avesse / 
potuto , purché Orcano lasciasse di soc- 
correr Matteo • Vi acconsentì il Sulta- 
no , e finché Calil fu prigioniero , non 
commise nessuna ostilità contro l'Impe- 
ro • Paleologo non potè ottener nulla 
dal Pirata , se non pagando un esor- 
tante riscatto , ed assediò Focea per ter- 
ra , e per mare : ma dopo molti inuti- 
li sforzi per impadronirsene , dovè sbor- 
sargli centomita bisanti d'oro . Mentre 
era esso intento a quest' affare , Matteo 
accettò T offerta che gli fecero i Capi 
principali dei Scrviani,di consegnargli . 
le piazze della Migdonia , delle quali 
erano Governatori • Per altra parte , 
anche Boicna , che era al servizio di Pa- 
leologo , aveva promesso di consegnare 
a Matteo la Città di Fera nella Tessa- 
glia , ed Orcano gì' inviò un rinforzo 
di cinquemila Ottomani . Uscì adunque 
Matteo in campagna; ma essendosi par- 
te dei Turchi portati a dar il guasto 
ai contorni di Fera , quando ritornava- 
no al campo , i Turchi che vi erano ri- 

T 2 
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masti , gli credettero Serviani , ed usci- 
% ti contro di loro , li misero in fuga » 

Gli uni , e gli altri si avvicinarono al- 
la Città di Filippi , ed essendo stati fu- 
riosamente assaliti da quegli abitanti , 
Matteo , cui era caduto sotto il cavai- 
/ lo , fu preso da Boicna . Questo Gene- 

rale gli rese ogni sorta di onore , e gli 
promise la libertà; ma Paleologo , me- 
diante, una buona somma di danaro, se 
lo fece consegnare . Temendo Boicna 
che Matteo non si vendicasse un gior- 
no di questo tradimento , fece doman- 
dar licenza a Paleologo di cavargli gli 
occhj ; ma V Imperatore rigettò con or- 
j rore una tal domanda , e quando ebbe 

Matteo nelle mani negò sempre di con- 
discendere ad una simile istanza che gli 
fecero i suoi Ministri . Ritornato a Co- 
stantinopoli , esibì a Matteo la libertà , 
purché rinunziasse al titolo d' imperato- 
re , e si contentasse di quelle maggio- 
* ri distinzioni , che gli si potessero con- 

cedere . Matteo rispose che avrebbe piut- 
tosto eletto di passare in prigione il 
rimanente dei suoi giorni . ma non 
avreboe mai accettato una condizione 
. così vergognosa . Contuttociò si arrese 
nun/i» al al consiglio di CantacuzciK) suo padre t 
tavetado. c sottoscrisse finalmente un trattato „ 
te. « 
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con cui rtnunziava al titolo di Impera^ 
tore ed alle divise esteriori dell' Impe- 
riai dignità, concedcndogìisi la preroga- 
tiva di precedere ai figliuoli dell'Impera- 
tore , toltone il solo primogenito , con- 
tro i quali prometteva di non pigliare 
mai r armi • 

Dopo le rinunzie di Giovanni Canta- 
cuzeno e di Matteo suo figliuolo , ces- 
sò Orcano di aver per 1' impero dei 
Greci quei riguardi che aveva avuto . 
Perdè Solimano suo primogenito , e ne 
morì di rammarico . Amurattc , I di jJwuSKS 
questo nome , che gli succedè , s' impa- «sa?» r 
droni della maggior parte delle fortezze JS P oJeci, 
della Tracia , e sottopose alla sua ubbi- 0 vi fl 
dienza Andrinopoli , e tutta la Tessaglia, pro^eiU* 
a riserva di Tessalonica . Paleologo , im- 
merso nell'ozio e nella crapula , non 
era capace di pensare ai mezzi di ar- 
restare i progressi degli Ottomani. An- 
dò Giovanni Cantacuzeno a trovarlo , 
e gii fec» con vigore capire la neces- 
sità di rientrare in se medesimo,, e di 
dare 1? più pronte disposizioni , per sal- 
var 1' Impero . Si scosse allora f Impc- ^ 
ratore , e risolvè di passare in Occiden- vÀo\ogo 
te , per cercarvi soccorso d* uomini , e BJ3*ì5t 
di danari . Fu accolto con sommo ono- p« 
re di Papa Urbano VI , a cui consegnò 2SoS, 
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una professione di fede affatto Cattoli- 
ca . Ebbe , al dire dello Storico CSuca , 
da parecchj Principi varie somme di 
danaro , e ritornò a Costantinopoli , do- 
po esserne stato assente poco più di 
un anno . Intanto gli Ottomani faceva» 
no sempre maggiori progressi in Euro- 
pa , e 1* imperatore in fine , si trovò 
costretto a dimandar la pace , a pagar 
un tributo al Sultaio , ed a dargli in 
ostaggio Teodoro che era il terzo tra i 
suoi figliuoli , gli altri due dei quali si 
chiamavano Andronico e Manuele . An- 
che Amuratte aveva tre figliuoli , Gia- 
cobbe , Cuntuso ossia Sauso , e Bajazet- 
te . Cuntuso aveva il governo delle Pro- 
vincie dell'Europa, e risiedeva per 1 or- 
dinario in Didimoteca. Vivendo esso 
ed Andronico in familiarità grande, e 
stando allegri insieme, cospirarono am- 
bidue contro la vita dei loro genitori, 
c si promisero una fedeltà inviolabile, 
quando fossero Y uno Imperatore , e l'al- 
tro Sultano. Traspirò la trama, ed aven- 
do Amuratte fatto acciecar suo figliuo- 
lo , minacciò Paleoiogo di dichiarargli 
la guerra, se non faceva nella stessa 
guisa punire Andronico. Pai colobo , il 
quale temeva il Sultano , non si ristrin- 
se alla sola punizione di Andronico, 
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ma risolvè di unire 3 lui nella stessa pe- 
na anche il nipote Giovanni Paleologo , 
ancor fanciullo • Fece rinchiudere An- 
dronico colla moglie nella torre di Ane- 
ma, da cui i Latini stabiliti in Cala- 
ta , gli ajutarono a fuggire . 1 Genove- 
si gli accolsero con piacere , ed il pa- 
dre e il figliuolo presero l'armi uno 
contro T altro . Andronico entrò in Co- 
stantinopoli , prese il padre, e i fratel- 
li, e li confinò nella stessa prigione , 
da cui era esso fuggito , dove stettero 
più. di due anni , finché trovato anch* 
essi modo di fuggire , si ritirarono a 
Scutari . Informato di questa fuga An- 
dronico , andò a gettarsi ai piedi del 
padre , gli chiese perdono t e lo rimise 
sul trono • Secondo altri , V Imperatore 
con Manuele suo figliuolo si ritirò pres- 
so Bajazette , eh' era succeduto ad Amu- 
ratte , e si obbligò a pagargli un tri- 
buto di trentamila bisanti d' oro , e pro- 
mise di accompagnarlo con dodicimila 
uomini nelle sue spedizioni . Bajazette 
gli diede un'armata , per ajutarlo a rien- J* ° v Vh 
trare in Costantinopoli , ed Andronico ^ a u n °^ le 
fuggì a Selivrea , dove stette finché vis- in oras- 
se . Bajazette volle ancora che Paleo- f^. 8 " 
logo gii desse Manuele suo figliuolo in 
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Intanto Paleologo, l'Impero del qua- 
le si riduceva quasi alla sola Capitale t 
stimò necessario di aggiungere a questa 
nuove fortificazioni , massimamente in 
una parte della Città , a fine di poter- 
visi, in caso di estrema necessità, met- 
tere in sicuro . Appena era terminato il 
lavoro , Bajazette gli fece domandare di 
demolirlo , minacciando di far cavar gli 
occhj a Manuele • Non aveva più 1' in- 
ftièrti'di f eI » cc Paleologo altro figliuolo, a cui 
Gm*anni potesse lasciar la corona , e morì d' af- 
Pii«olon> f znnQ ^ y annQ ^ fai su0 re „ n0 f d^ia 

morte di suo padre , e «7 dall' abdica- 
zione di Giovanni Cantacuzeno* 



iseppe Manuele in Prusa h morte 
è prc^u. di suo padre , fuggì furtivamente , e 
Pg^ 1 ?' andato a Costantinopoli , vi fu procla- 
mato Imperatore. Sdegnato Bajazette 
della sua fuga ( perchè voleva farlo mo- 
rire ) passò nella Tracia, rovinò tutti 
i contorni di Costantinopoli , prese Tes- 
salonica, e recò dappertutto la desola- 
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tione . Troppo debole l'Imperatore per e' «w*% 
difendersi , informò il Papa , e i Re * te B ^* n * 
di Francia c di Ungheria dell 1 estremità Coturni- 
si cui era ridotta la sua Capitale , e del no * olu 
rischio che correva di cader nelle mani 
degli Ottomani , se non fosse pronta- 
mente soccorsa • Vi si era avvicinato 
Bajazette; ma avendo sentito che Sigi- 
smondo Re di Ungheria aveva raccolta 
un numeroso esercito , gli andò contro, 
e datagli battagli , lo sconfisse presso 
Nicopoli nella Bulgaria. Sigismondo si 
diede immediatamente con ogni premu- 
ra a riparar la sua perdita. Filippo l'ar- 
dito, Duca di Borgogna, gli mandò 
Giovanni Conte di Nevers, suo figliuo- 
lo , con duemila e più Gentiluomini . 
Si mosse di nuovo Sigismondo alla vol- 
ta di Nicopoli co.ìtro Bajazette, e per- 
dette una seconda battaglia , in cui pe- 
rì la maggior parte della nobiltà Fran- 
cese . 

11 Principe Andronico morì in Seli- 
vrea . Bajazette promise a Giovanni Pa- 
leologo , figliuolo di Andronico , di so- 
stenerlo nelle sue pretensioni all' Impe- 
ro , se voleva abbandonargli Costanti- 
nopoli, c ricevere in cambio la Morea • 
Accetto Giovanni la proposizione , e 
Bajazette maodò ordire a Manuele di 
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cedere il trono al nipote , che n' era 
nJJSìto legittimo. Gli abitanti, afflitti 

«wcaair dalla fame , bramavano ardentemente la 
Gianni pace, e Manuele, il quale si accorse 
tuo nipote d'essere segretamente accusato di rovi- 
Occidenti nar l'Impero per ambizione di regnar 
solo , prese il partito di associare il 
nipote al trono. Disegnava esso di por- 
tarsi in Occidente, per ottenere soccor- 
si dai Principi dell'Europa; e vi fu be- 
ne accolto dappertutto , ma senza altro 
riportarne che belle promesse. Quan- 
imptora n ^° ^ u giunto a Modon , spedì Amba- 
ioccor*odi sciatori a Tamcrlano , per chiedergli 
no. giustizia delle usurpazioni di Bajazette . 
Il Principe Mogol lo , che era stato nel 
tempo stesso chiamato in soccorso dai 
Turcomarmi, mandò ordine a Bajazette 
di restituir quanto prima le provincie 
ingiustamente rapite. Per mostrare quan- 
to poco conto facesse degli ordini di 
Tamcrlano | fece Bajazette tagliar la bar- 
ba ai suoi ambasciatori, che. era l'ol- 
traggio maggiore che si potesse fare 
agli Orientali . Si mossero uno contro 
l'altro , e scgu\ tra loro una delle più 
sanguinose battaglie che narri 1 la Sto- 
ria. Bajazette rimase prigione, e mot\ 
sulla strada di Samarcanda • Alla nuova 
della vittoria di Tamerlano, Manuele si 
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porto a Costantinopoli , e mandò in 
esilio in Lesbo il nipote. Gli diede poi 
la Città di Tessalonica , dove questi , 
in abito di Monaco . terminò 1 suoi 
giorni • 
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STORIA DEGÙ IMPERATORI 
DI ALEMAGNA . 

STORIA 

~£ ALBERTO I. 4 

A -pi 

jL^/opo la deposizione e morte di Adol- 
fo Imperatore, Alberto d'Austria, già 
eletto in sua voce da una parte dei 
Principi , stimò necessario di farsi eleg- 
ger di nuovo, ed avendo convocato una 
Dieta in Francfort , vi 'fu confermata 
a pieni voti la prima sua elezione nel 
1298, dopo di che si fece coronare in 
Aquisgraaa dall' Arcivescovo di Colo- 
nia . Ricusò di ilconosccrlo Papa Bo- 
nifacio Vili , perchè Alberto era ami- 
co di Filippo il Bello Re di Francia , e 
si valse del pretesto che Alberto aves- 
se assassinato il suo predecessore , e che 
avesse in moglie una nipote di Federi- 
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go d 1 Austria , decapitato già in Napo- 
li , é scomunicato da Papa Clemente V. 
Bonifacio , che si attribuiva il titolo e 
i diritti di Vicario dell'impero, coman- 
dò all' blcttor dì Magoni», ed al Con- 
te Palatino di far deporre Alberto. Que- 
sto Principe , che era allora in età di 
anni so, aveva nel 1282 sposato Lisa- 
betta, figliuola dì Mainardo IH, Con- 
te del Tirolo, dalla quale ebbe ventun 
figliuoli ; ma dieci dei quali morirono 
in età puerile . Era assai valoroso, ma « lrtt | frt 
non meno destro, e prudente. Nel cor- 

• , » ■ . ... I. impera* 

so del suo regno, attese pnncipalmen- tote, 

te allo stabilimento di sua famiglia, e J^flSf* 

ad accrescere con nuovi acquisti la po- irandirc» 

tenza e le ricchezze di sua casa . Con- EJfJ 

chiuse con Filippo il Bello un nuovo J^J 1 ^' 

trattato di alleanza , e fece sposare a "ìhcno 

Rodolfo, suo (t§liuolo primogenito, Bian- ""^[J 

ca sorella di Filippo. Gli Elettori te- Noie ai 

clcsiastici disapprovarono questo tratta- fl R | i0C | O 

lo ; ma non Ostante le loro opposizio- A ^ìbcr- 

ni , furono celebrate con gran magniti- so/dù di 

cenza le nozze in Vienna d' Austria . J£$g° d 
Tenne poi f Imperatore in Norimberga 
una Dieta numerosa , e vi promulgò 
varie leggi , tendenti alla conservazione 
della pace pubblica • Fece coronare l'Im- 
peratrice sua moglie , ed essendosi fat- 
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Wviie«i« to servire dai grandi Officiali dell* Im- 
rf7e d °2i P^o , permise al Re di Boemia di non 
portar più la corona sul capo , quando 
faceva le funzioni di Gran Coppiere. 

In quel tempo medesimo , morì sen- 
za figliuoli Giovanni Conte d'Olanda, 
nipote dell' Imperatore Guglielmo . Ro- 
dolfo Imperatore aveva dato una Espet- 
tativa su quegli Stati a Giovanni di 
Avesnes Conte di Hainaut , figliuolo del- 
la sorella di Guglielmo. Pretese ciò non 
ostante Alberto che le Contee d' Olan- 

benosuì' ^ a c ^ l ^ e ^ anc ^ a * come feudi vacanti f 
la contea fossero devolute all'Imperatore*; magli 
diOUnd*. § tat j j> Alemagna , di loro propria au- 
torità , le aggiudicarono al Conte di 
Hainaut . Per vendicarsi degli Elettori 
Ecclesiastici che gli erano stati contra- 

tutrrt«H r Ì » V0 ^ e Alberto riunire alla sua coro- 
liettori na i pedaggj del Reno , che essi aveva- 
«ìeiRen». n0 usur p at0 i p reS cro gli Elettori le ar- 
mi per conservarli , e dopo essere stati 
sconfitti , non ottennero la pace , se non 
sottomettendosi a sborsare somme gran- 
di di danaro . 
r« P a Bo. Intanto Papa Bonifacio , il quale non 
vIn'iUi. 8a P eva come soste nersi contro le forze 
conom di Filippo il Bello, volle procacciarsi 
KSJttt al,eati » e venne ad accomodamento con 
amimo, Alberto, riconoscendolo per legittimo 
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Imperatore , con supplir esso , come di- 
ceva , per grazia e con la pienezza del 
suo potere , a quanto vi era stato di 
difettoso nella sua elezione; ma volle al- 
tresì che Alberto riconoscesse xhe i Pa- 
pi hanno conceduto il diritto di eleg- 
gere il Re dei Romani , e la potenza 
della spada materiale ; che promettesse 
di difendere i diritti della Santa Sede 
contro tutti i nemici della medesima in- 
distintamente , e facesse loro guerra , 
ogni volta che ne fosse dal Sommo Pon- 
tefice ricercato . A tutto si sottomise Al- 
berto v e, nel tempo stesso, volle ap- 
propriarsi le miniere d' argento di Kut- 
temberg . Gliele contese Venceslao IV, 
Re di Boemia , e dopo una guerra in- 
fruttuosa , si venne tra i due Principi 
ad un accomodamento . Non molto do- 
po Venceslao V , suo figliuolo e succes- 

Uccisione 

sore , fu assassinato nel primo anno del jf to v ^ ,c l f t 
suo regno . Nacque sospetto che V Im- ««Boemi*, 
peratore fosse complice di questo at- J2?I?"iJ. 
tentato, e in fatti s'impadronì esso su- P erau }£ it 
bito del Regno di Boemia , sotto pre- implico 
testo che estinta la famiglia Reale , ne 
appartenesse a lui la successione , in 
vigor del trattato fatto a Iglau, nel 1278 
da Rodolfo suo padre . Ma Venceslao 
aveva lasciato due figliuole , una mari* 
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tata ad Enrico Duca di Carintia , e fal- 
tra a Giovanni di Lacemburgo . Gli Sta- 
ti di Boemia chiamarono alla corona il 
Duca di Carintia ; ma avendola data 
Alberto a Rodolfo suo primogenito , gli 
fece sposare la vedova di Venccslao . 
Morì qutsto Principe nello stesso anno, 
e il Duca di Carintia salì senza contra- 
sto al trono . 

Non incontrò l'Imperatore miglior sor- 
te nella guerra che fece a Federigo il 
Morsicato ; Landgravio di Turingia , e 
Marchese di Misnia . Fu esso interamen- 
te sconfitto a Lucca , e Federigo s* im- 
padronì delle Città Imperiali di Altcm- 
fcurgo , di Zvickau , e di Chemniti , le 
quali furono in appresso cedute alla, 
stia casa dall' impcrator Lodovico di Ba- 
viera . 

Non ostante onesto colpo , divorato 
sempre Alberto dal desiderio d' ingran- 
dirsi , si accinse ad unire , nella Sviz- 
zera al dominio della Casa d'Habsbourg, 
i cantoni d' Ury , di Schwits, e d'Un- 
dcrwald , volendone formare un Princi- 
pato per uno dei suoi figliuoli . Questi 
tre Cantoni , i quali con dieci altri com- 
pongono la Repubblica degli Svizzeri , 
erano immediatamente soggetti alPImpe- 
to ; la maggior parte delle loro Città 
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erano libere ed Imperiali , nè avev.mo 
riconosciuto nell' imperatore Rodolfo ; 
padre di Alberto , altra autorità che quel- 
ra la quale esso poteva pretendere co- 
me Capo del Corpo Germanico . Alber* 
to si valse dapprincipio della dolcezza , 
per indurli a riconoscerlo per loro So- 
vrano ; ma essi gli fecero intendere che 
erano pronti ad ubbidirgli , come a Ca- 
po delP Impero , di cui erano membri ; 
ma che non dipendevano da alcun So- 
vrano particolare. Giudicando Alberto 
di non poterli con altro domare che 
col rigore, ordinò ai Ministri che loro 
inviava iti nome dell'Impero, di costrin- 
gerli colle loro estorsioni ad una ribel- 
lione che gli somministrasse un motivo 
plausibile di far loro la guerra. Tre par- CipNJJj 
ticolari , Vernerò StonrTucher del Canto- j.cne de- 
lie di Schwits , Gualtieri Furst di quel- ^ fi Sx 
lo d' Ury , ed Arnoldo di Melktal di 
quello d'UnderWald , formarono il pro- 
gettò di una confederazione , per difen- 
dere la loro libertà contro la Casa di 
Austria • Dopo essersi uniti con alcuni 
amici , e tra gli altri col celebre Gu- 
glielmo Teli , presero e spianarono le 
fortezze che Alberto aveva fatto fabbri- 
care per contenerli . Tra gli esempj del- 
la tirannia dei Ministri suddetti , si nao 
Torjp XVllU " V 
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ra che un certo Gresler , governatore 
d' Ury, ordinò a Guglielmo Teli di far 

CaJcre , scoccando una freccia , un po- 
mo posto sul capo di un suo figliuo- 
lo . Ad un' ordine così barbaro , rispo- 
se Guglielmo che gli era men duro il 
morire che V esporsi al pericolo di uc- 
cidere il proprio figliuolo ; ma Grcsler 

10 minacciò di farli morir tutti due, se 
non ubbidiva ■ Fu assai fortunato Gu- 
glielmo per dar nel segno senza ferire 

11 fanciullo , ed interrogato dal Gover- 
natore eh? volesse fare di un'altra frec- 
cia che teneva nascosta sotto l' abito % 

* francamente gli rispose , che ne avreb- 
be trafitto lui medesimo t quando aves- 
se avuto la disgrazia di uccidere il fi- 
gliuolo . Per questa risposta , fu post* 
in ceppi , ed essendo alcuni giorni do- 
po fuggito , si unì ai suoi amici , per 
assalire i Ministri . Furono gli uni uc- 
cisi , scacciati gli altri , i tre Cantoni si 
sollevarono generalmente , e rinnovarono 
per dieci anni la loro confederazione * 
f.Mmpe Avvisatone l'Imperatore Alberto, si po- 
c"nu- in > • con un ' esercito in marcia ; ma nel 
Sv.xcri . passare sopra una scala , Giovanni suo 
E ccito :i potè , figliuolo di Rodolfo, Principe 
Ì J 'Ì*i v 2" di Svcvia "coli' aiuto di tre Gentiluomo 

ni s io ni- . . ' . . . 

in suoi compagni , gli tolse la vita , 
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per vendicarsi dell' ingiustizia con cui 
si riteneva i suoi beni . Regnò Alberto 
dicci anni t e lasciò di Lisabetta sua 
moglie , cinque figliuoli raaschj , e sei 
femmine • 



A 
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Ha morte di Alberto succedè un* in» 
interregno di sei mesi . Federigo* il Bel- 4ii 
lo , suo primogenito , fu il primo che 
tentasse di facsi eleggere , ma non tro- 
vò partigiani nel Collegio Elettorale , 
« cagione dell' odio in cui era incorso 
suo padre , per l'insaziabile sua avidità . 
Filippo il Bello , Re di Francia , formò 
il disegno di collocare sul trono Impe- 
riale Carlo di Valois , suo fratello , e Jo 
fece raccomandare agli Elettori Ecclesia- 
stici da Papa Clemeute V, Questo Pon- 
tefice spedì loro una Bolla , in cui sem- 
brava che li persuadesse in favore del 
Conte di Valois ; ma con un' altra Bol- 
la gli esortava segretamente ad elegger 
piuttosto Enrico di Lucemburgo , fratel- 
lo dell' Arcivescovo di Treviri . A que- 
sto avviso , gli Elettori fecero prima in 
Boppart nella diocesi di Treviri un re*> 
golamento , per cui si ammettevano al* 
je deliberazioni tutti i Principi dell* 
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Case Elettorali, ma si dovevano preti» 
dere i voti dai soli Capi di esse Ct.se; 
E'^Tlon dopo di che , congregatisi in Keynses , 

di t urico vicino a Coblentz , elessero Eniico di 

bLpgo?"* Lucemburgo , Principe coraggioso , pru- 
dente , giusto , pieno di mansuetudine . 
carat- e zelantissimo per la Religione. Ne fa 

1 l'elezione confermata in Frsncfort ,' e 

l'Arcivescovo di Colonia lo incoroni , 

PvmìtcegK secondo l'uso , in Aquisgrana . Sua pri- 

aib'ao,' ma cura ^ U ^ ar P un * re 6^ uccisori 
dell' Imperatore Alberto. Li pose al 

bando dell' Impero , e diede P investita* 
ra del Ducato di Svevia a Federigo , e 
Leopoldo d'Austria . 11 Duca Giovanni, 
dopo esser andato vagabondo per cinque 
anni, travestito or da mercante, edora 
da mendicante , andò a gettarsi ai pie- 
fi Duci di del Papa, il quale gli ottenne dall' 
£*rin?Sn Imperatore la grazia della vita; ma que- 
rcini uà. s ?o Principe lo fece chiudere in Pisa nel 
Chiostro degli Agostiniani . Confermò 
Enricn vtl esso la confederazione degli Sviizeri ; 
fZ£3& e li dichiarò vassalli immediati deJl'lm- 



fattimede. 
gli 6vine> 
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pero . Congregò poi una Dieta in Spi- 
ra , dove, avendo l'Arcivescovo di Mi- 
lano ed altri Signori della Lombardia rap- 
presentato il deplorabile stato dell' Ita- 
lia , le principali Città della quale era- 
no oppresse dai tiranni , V Imperatori 
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promise di passarvi per rimettervi il buon 
ordine e la tranquillità - Propose nella 
stessa Dieta di spogliare del Ducato di 
Austria i figliuoli dell' Imperatore Al- 
berto, contro i quali da ogni parte gli 
si porgevano accuse e doglianze • Ama- 
va esso la Casa di Baviera t e si dice 
che voleva vendicarsi di Federigo , il 
quale gli aveva contrastato l'Impero: 
ma avendo quei Principi fatto intendere 
che , da cinquant' anni in poi, quel Du- 
cato aveva costato la vita a cinque Re , 
e che Enrico sarebbe forse stato il se- 
sto , prese il partito di darne loro la 
solita investitura colf assenso degli Stati . 

Nello stesso anno , V Imperatore fe- i jr ©. 
-ce sposare a Giovanni suo figliuolo Li- IJJ^YJ 
sabetta sorella di Venceslao V, ultimo 
Re di Boemia , e coerede di quel re- Jgijj JjJ 
gno . Si era essa portata a Spira , per * cnc " u ° 
domandar soccorso contro Enrico Duca goemu. 
di Carintia , Re di Boemia , suo cogna. 
to , il quale i sudditi avevano scaccia- 
to , per dar questo regno a Giovanili 
di Lucemburgo, suo marito. Essendosi 
questo Principe accostato a Praga, i 
Cittadini gliene aprirono le porte, e 
vi fu coronato colla Regina sua moglie. 
Partì Tlmperatore alla volta dell'Italia, ifif« 
* creò il Re Giovanni suo Vicario Gc- h^uT 
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neralc in Alemagna. Passò prima per 
Losanna , c vi ricevè i Deputati delle 
Città della fazione Ghibellina. In tutte 
queste Città fu esso accolto con dimo- 
strazioni di grande allegrezza : ma i 
Guelfi , i quali temevano fortemente di 
dover perdere la pretesa loro libertà; 
implorarono il soccorso di Koberto Re 
di Napoli. L'Imperatore, nel giunge- 
re a Milano , diede il governo di que- 
sta Città a Matteo Visconti ; se ne dol- 
sero i Guelfi ; ma senz' ascoltarli , ad al- 
tro non pensò l'Imperatore che a farsi 
quanto prima coronare Ke di. Lombar- 
dia. Non ritrovandosi la corona di fer- 
ro , esso ne fece fare una di acciaio , 
arricchita di gemme* Verso il fine del- 
la cerimonia , creò dugento Cavalieri ; 
e questo è il primo esempio di untai 
uso, che tuttora si osserva, nell'inco- 
ronazione degl' Imperatori • 

Sottoposte quasi tutte le Città della 
Lombardia , fece l'Imperatore i prepa- 
rativi per andare a ricevere la Corona 
Imperiale . Spaventato Papa Clemente 
delie sue prosperità contro i Guelfi, ri- 
solvè di opporgli il Re di . Napoli • 
Questo Principe andò in Avignone a 
rendergli omaggio, come vassallo delia 
Sante Sedi.- , ed' avendo sottoscritto due 
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trattati segreti col Papa , pose truppa 
in Roma , per chiuderne all' Imperato- 
re l'ingresso, essendo poi anche soste- 
nuto dagli Orsini che occupavano una 
gran parte della Città . 1 Colonnesi , i 
quali erano della fazione Ghibellina , 
non avevano potuto consrrvar altro che 
il Campidoglio . Dopo aver inutilmen- 
te procarato d'impadronirsi di tutta la 
Città, l'Imperatore si fece coronare nel. 
la Chiesa di S. Giovanni in Latcrano £ f ?o r £«* 
dai Cardinali di Sabina , e di Ostia , k> «ur 
che avevano ricevuto dal Papa la fa- rea# 
colti necessaria per trattar la pace tra 
rimpef udore e il Re di Napoli. Pre- 
tendeva il Pontefice di farsi ubbidire 
da questi due Principi , come vassalli 
della Santa Sede ; ma 1* Imperadore si 
oppose vigorosamente , e fin da quel 
punto , il ^Papa si unt apertamente coi 
Guelfi. L' Imperadore , risoluto di as- 
salire il Re di Napoli , marciò prima 
contro i Fiorentini che avevano dato a 
quel Principe la sovranità del loro ter- 
ritorio per cinque anni; ma non aven- 
do di che sussistere il suo esercito, si 
portò a Pisa , per fare le necessarie prov- h4«"i3 c Mr 
visioni . In una Dieta che ivi congre- jSJJJJL 
pò , pose al bando dell' Impero il Re * n«- 
Roberto , come traditore e ribelle p e 
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come reo di lesa maestà. 1 Ge»ovesi r 
i Pisani» e il Re di Sicilia gli sommi- 
nistrarono un gran numero di galere, 
ed esso con un' armata poderosa mar- 
ciò per terra contro il Re Roberto, la 
j~i — i« -«—va inevitabile. Mj* 

ito, nelle yicinan 
dentissima febbre 
_ _ cinquantesimo d 

sua età , e quinto del suo regno . Fu 
?ò C ?a r ua e - sparso voce che fosse st3to avvelenato 
C£ ,€ *j*J in un' ostia dal Domenicano Bernardo 
avvdsnaro da Montepulciano, suo Confessore; ma 
inuiroMia s j ver ifi co c h e l a malattia^ era stata af- 
fatto naturale; e Giovanni Re di Boe- 
mia , e suo figliuolo dichiarò trentatrè 
anni dopo il religioso Bernardo inno- 
cente del delitto appostogli. 

LODOVICO dì Baviera. 
FEDERICO d 9 Austria. 

Interregno J\\h morte di Enrico VII, succedi 
dlI * moi un interregno dì quattordici mesi . En- 
trata tra gli Elettori la discordia intor- 
ni/», no alla scelta di un successore, cinque 
flTcdclf. di loro elessero in Francfoit Lodovico 
U Sì'bV Ji Baviera , figliuolo di Lodovico il 
*mì* Severo , e di MutiKìe , figliuola dell' 
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Imperadore Rodolfo I. Fu esso corona- 
to in Aquisgrana dall' Arcivescovo di 
Magonza. Geloso dell' elevazione di suo Ele?jolli 
fratello il Conte Palatino , e sedotto da di Federi- 
una gran somma di danaro, propose in fS^'f*?, 
proprio nome, ed in nome dell' Elettor da ai- 
di Colonia, di cui aveva la procura, Fe- e "di 
dcrigo il Bello, Duca di Austria, fi- ^.i™* 
gliuolo dell'Imperatore Alberto , ed ot- 
tenne in suo favore i voti degli Elet- 
tori, e degli altri Principi che si tro- 
vavano seco , perchè convien notare che , 
nelle adunanze Elettorali , non vi era 
ancora legge alcuna che decidesse per,, 
la pluralità dei voti . Federigo fu coro* 
nato in Bonn dall'Arcivescovo di Co* 
Ionia. Entrambi i competitori erano de- 
gni del trono, o se ne riguardi la na- ^J^J 1 . 
scita , o il merito personale , ed en- patitoti, 
trambi raccolsero soldatesche nei laro 
Stati per farsi la guerra . Leopoldo , 
Duca di Austria , e fratello di Federi- /^'ija 
go , assalì gli Svizzeri che si erano di- f -«elio di 
chiarati per Lodovico di Baviera , e fu £5SJ 
sconfitto a Morcartcn nel Cantone di M*r&u- 
Schwits . Dopo questa vittoria , 1 tre *" • . 
Cantoni di Schwits , di Ury , e d'Un- 
derwald rinnovarono la loro confedera- 
zione , nella quale entrarono successi- . 
vamente i dieci altri Cantoni , c Lo- 
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dovico di Baviera non solamente la con* 
fermò in una Dieta congregata in No- 
rimberga; ma pose al bando dell' I m- 
pero tutti i Principi della Casa di Au- 
stria • Federigo , dal canto suo , asse- 
diò la Città di Eslingen alle rive del 
Neker , ed essendo andato per soccor- 
. rerla Lodovico di Baviera , seguì una 
sanguinosa battaglia , la quale (in) col 
tramontare del Sole , senzachè la vitto- 
ria si fosse dichiarata per nessuno dei 
due partiti . 

Giovanni XXII Sommo Pontefice non 
*veva riconosciuto nè Lodovico Bava- 
ro , nè Federigo . Voleva esso preva- 
lersi della divisione dei due concorren- 
ti, per dilatare nelP Impero il suo po- 
tere; ma si poteva giudicare che fos- 
se per dichiararsi piuttosto pel Duca 
di Austria , che per quello di Bavie- 
ra , il quale aveva dalla sua tutti i Ghi- 
bellini . Procuravano i due Principi di 
farsi alleati , e Federigo , risoluto di 
por fine alla lite con una battaglia, cn- 

trò nc,la Bavriera • G,i ancl ° facon» 
Battagli! Lodovico a Muhldorff nella Diocesi di 

jJtfTT!; Sakzburgo. Dopo dodici ore di com- 

cuiescoo. battimento, fu sconfitto Federigo, e 

pr«o Pt* cadde nelle mani dei vincitori* Lodo- 

étiige, yfco to fece chiudere nel Castello di 



- 
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Traufoitz, nè gli restituì la libertà, se ii*t 
non tre anni dopo , a condizione che Kb 2S\|. 
rinunziasse all' Impero • Gli Storici di JSfgJJ 
quel tempo non vauno d'accordo in- io. 
torno a questa rinunzia , e può cre- 
dersi che Federigo ritenesse almeno il 
titolo d'Imperatore. Dopo questagran vjco 
vittoria, Lodovico, padrone dell'Ale- 

(11 Baviera 

raagna , ricompensò liberalmente coloro 

che lo avevano meglio servito , e die- Awmaci 

de al Burgravio di Norimberga gli Au- 

striaci prigionieri. Oltre i riscatti die rimbecca. 

questi ne trasse, gii obbligò inoltre a 

cedergli la sovranità su i loro dominj , 

e di qu\ viene quel gran numero di 

terre nobili dell' Austria , che dipen- *■ 

dono dalla Casa di Brande burgo , ed « c 

in particolare dalla linea di Bareith . 

Lodovico di Baviera diede , nello stes- Tìtolo ài 
so tempo a Corrado di Schlusselbourg . gJJ.rte 
il quale aveva portato lo stendardo h***' 1 * 111 
maggiore nella battaglia di Muhldorff, c 
l'investitura del feudo di Groeningeu 
nella Svevia, e vi un\ il titolo di Gran 
Guidone di Alemagna . Dopo qualche 
tempo, Corrado vendè il feudo, e la 
carica suddetta al Conte di Wirtemberg 
che li trasmise ai suoi discendenti ; ma 
la carica di Gran Guidone è inferiore 
* quella di Gran Vessillifero, la qua- 



Vinci»» 
berfi. 
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. * ' le appartiene all' Elettor di Sassonia J 
come a Gran Maresciallo dell' Imperò è 
f»4. Pa P a Giovanni XXII, mal soddisfatto 
'xx?i V «o che Loclovic o ài Baviera avesse comin- 
mtmift ciato ad esercitare le funzioni proprie 
IUSSSL Dell'Imperiai dignità, senza aspettare 
che la Santa Sede avesse approvato la 
, sua elezione , dichiarò V Impero vacan- 

te , e pretese che Lodovico sottopones- 
se i suoi diritti al giudizio del Ponte- 
fice , il quale solo poteva , secondo lui , 
confermare gP Imperadori , ed autoriz* 
zarli a salire sul trono Imperiale • Non 
iio? c di P. otè Lodovico ottenere che il Pontefice 
L°v*ro°Ji r j conoscesse * a falsità di una tal preteri- 
ta»» * sione , e congregò in Norimberga una 
Concu» . Dieta in cui , col parer degli Stati t e 
dopò aver consultato i Frati Minori 
scismatici , appellò dal Papa al futuro 
Concilio generale . Giovanni XXII lo 
scomunicò, ed esso rinnovò l'appella- 
zione, Ja quale fu approvata dair Uni- 
versità di Parigi . Volle il Papa oppor- 
gli Carlo il Bello Re di Francia, e fé- 
ce istanza ai Principi di Alemagna, per- 
chè Io eleggessero Re dei Romani . Car- 
lo dapprincipio accettò , e poi quasi 
subito si pentì del passo falso a cui 
Jo aveva tratto il Pana . Lodovico ten- 
tò di nuovo di ottenere che Giova*. 
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tri XXII acconsentisse alla sua elezione , tur* 
e lo coronasse secondo P uso ; e persi- b';^'^ 
stendo il Papa nella negativa , risolvè «ca m 
di passare in Italia alla testa del suo 
esercito . Al suo, arrivo , tutto questo 
paese si sottomise , ed esso ricevè in 
Milano Ja Corona di Lombardia . Si av- 
viò quindi a Pisa, e vi pose, per cu- g*JJ|£ 
stodir quella piazza , il famoso Castruc- biffe» c* 
ciò Castracani Lucchese , il quale , ab* cwS^ 
bracciato il suo servizio contro Giovan- 
ni XXII , contro Roberto Re di Napoli, 
e contro i Fiorentini , tolse loro parec- 
chie piazze, e fece gran guasto nelle 
loro terre . Avevano i Romani invitato Si t 
Lodovico di Baviera ad andare a Roma 2 Homa. 
lo ricevettero con acclamazioni , ed es- còVbTrip 



so vi fece eleggere 1' Antipapa Pietro ' 
di Corbario , Frate minore , lo coronò 
colle proprie mani , e poi rirevè da 
lui la Corona Imperiale . Pose al ban- CittiiBcta 
do dell' Impero il Re di Napoli , creò Cascracmi 
Castruccio Sovrano di Lucca col tito- J 0 ^"? 
lo di Duca, di Conte Palatino di Lu- 
terano , e di Guidone perpetuo dell' 
Impero in Italia . Partì quindi per l'Alea < 
magna , e con un trattato fatto in Pa- , 
via , ristabilì i figliuoli di Rodolfo suo 
f rateilo , Conte Palatino , negli Stati dei ' 
quali aveva spogliato il lo$o padre , .e 
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rilasciò loro il Pastinato del Reno coti 
quella parte della Baviera che porta ora 
il nome di Alto Palatinato. Altro non 
riservò , per se e pei suoi credi , che 
il Ducato di Baviera, e fu nel medesi- 
mo trattato stabilito , che i Duchi di 
Baviera e i Conti Palatini dovessero 
avere alternativamente il voto Elettorale. 

Federigo il Bello , Duca di Austria # 
morì , e i suoi fratelli fecero ogni sfor- 
zo , per opporre all'Imperatore un nuo- 
vo concorrente ; ma Lodovico , per pre- 
venire la guerra che stava per accen- 
dersi , cede loro Villingen , Brisac , 
Rhinfeld , e Ncoburgo, state fino a quel 
punto Citta Imperiali . 

Enrico , Duca di Carintu , non ave- 
va mai deposto il titolo di Re di Boe- 
mia • Era esso F ultimo maschio di sua 
casa , e morendo lasciò i suoi diritti 
sulla Carintia ai Duchi d' Austria suoi 
nipoti . 

Non potè mai V Imperatore ottenere 
da Giovanni XXII V assoluzione . Bene- 
detto XII parve disposto a riconciliar- 
lo colla Chiesa ; ma fu impedito dai 
raggiri dei Cardinali Francesi , i quali 
gli minacciarono lo sdegno dei Re di 
Francia e di Napoli • Alle rappresentan- 
te fatte da]T Imperatore agli Stati con» 
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»ati a Reynses intorno al non volerlo 
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cre 0 

i\ Papa riconciliare colla Santa Stfdv* , 
l'adunanza dichiarò, per mezzo di una 
sanzione prammatica, che un Principe, 
eletto dalla pluralità dei voti degli Elet- 
tori , dovesse in avvenire essere rico- 
nosciuto per legittimo Imperatore , $ 
che chiunque sostenesse il contrario , 
ed attribuisse al Sommo Pontéfice la su- 
periorità sopra gli Imperatori , dovesse 
essere perseguitato , come reo di lesa 
maestà • Questa dichiarazione fu confer- 
mata in una dieta convocata in Franc- 
fort, nella quale fu aggiunto che coloro 
i quali riguardassero P Imperatore come 
legittimamente scomunicato, dovessero 
parimente esser riputati rei di lesa mae- 
stà . Questo decreto fu sottoscritto da 
tutti gli Elettori , e mandato a Papa 
Benedetto XII . Intanto l'Imperatore sde- . ^ 
gnato perchè la Francia gli aveva im- Lodovico 
pedito l'assoluzione, fece una lega con JjjSj» 
Edoardo III Re d'Inghilterra, lo creò Rhtiierr« 
suo Vicario nei Paesi Bassi, e mandò 
ad intimare a Filippo di Valois di do- 
ver render giustizia a quel Principe in- 
tornò alle sue pretensioni alla Corona 
di Francia ma avendo Filippo Tanno 
dopo fatto con Edoardo una tregua , 
c redè l'imperatore di doversi accordar 
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colla Francia , con ìstabilirsi nel trat- 
tato che Filippo dovesse riconoscere 
Lodovico di Baviera come Imperatore , 
ed interporsi col Papa , per procurar- 
gli l'assoluzione , e che l'Imperatore, 
dal canto suo , dovesse rivocare il Vi- 
cariato , dato al Re d'Inghilterra* 

Clemente VI , successore di Benedet- 
to XII, rinnovò le scomuniche fulmina- 
te dai suoi predecessori contro Lodo- 
vico di Baviera. Questo Principe, che 
desiderava sinceramente la pace , gli 
mandò Ambasciatori , per trattare del- 
la sua riconciliazione , e diede loro le 
facoltà necessarie , per rimettere la sua 
persona e i suoi Stati alla discrezione 
del Sommo Pontefice : ma Clemente VI 
volle che P Imperatore rinunziasse ali* 
Impero , e lo ripigliasse solamente a 
beneplacito del Papa ; che annullasse i 
decreti dell'ultima Dieta di Francfort, 
e riconoscesse che I 1 Impero era feudo 
della Sede Apostolica; che desse nel- 
le mani del Papa Guglielmo Okam In- 
glese , ed altri Scrittori , i quali ave- 
vano difeso i diritti dell'Imperatore 
contro le pretensioni di Giovanni XXII i 
Queste condizioni furono con indigna- 
zione rigettate, nelle Diete di Francfort 
e di Reynses , da tutti gli Elettori , Prin- 
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cipi , c Cictà dell' Alemagna , come le- 
sive della sovranità e della dignità dell' 
Impero. Non così tosto ne fu informa- 
to il Papa , che (issò agli Elettori un 
termine per eleggere un altro Impera- 
tore , dichiarando che altrimente ne 
avrebbe nominato esso uno , in virtù 
dell'autorità Apostolica. Si rivolse per n J2*5« 
conseguenza a far eleggere Ke dei Kò- decere 
mani Carlo , figliuolo di Giovanni di Luimbul 
Lucemburgo , Re di Boemia. Era esso i°« 
sicuro dei voti della Boemia , e dell* 
Elettore di Treviri . L' Arcivescovo di 
Magonza, che era del partito di Lodo- 
vico Bavaro , fu deposto, e gli fu sur- 
rogato Gerlac di Nassau . Per aver poi 
la pluralità dei voti , forono comprati 
quelli dell'Arcivescovo di Colonia e del 
Duca di Sassonia . Questi cinque Elet- 
tori elessero Carlo di Lucemburgo , Mar- 
chese dì Moravia f e fu questi corona- 
to in Bonn dall'Arcivescovo di Colo- 
nia; ma tutti gli Stati dell'alta Ale- > 
magna , e quasi tutte le Città si al- 
legarono a Spira in favore di Lodovi- 
co di Baviera • Era Carlo succeduto al 
padre nel regno di Boemia . Si accese 
fra i due competitori la guerra • Carlo 
fu sconfìtto nel Tirolo da Lodovico , 
figliuolo del Marchese di Brandeburgo J 
Tom KVllU X 
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ma Lodovico di Baviera , inseguendo 
un' orso, fu soi preso da .un' accidente 
apopletico, e morì nell'anno 6$ di sua 
età , ed in fine del trentesimoterzo del 
suo regno . Aveva sposato in prime 
nozze Beatrice , figliuola di Enrico Du- 
ca di Glogau , ed in seconde nozze. 
Margherita, figliuola di Guglielmo Con- 
te di Olanda . Questo Principe fu il 
primo che nei suoi sigilli prese due 
Aquile per sostegno delle armi. L'im- 
perator Venceslao le mutò poi in una 
sola a due teste . 

CARLO IV, 

aucsto Principe era nato in Praga 
'l'anno 1216. Dopo la morte di 
Lodovico Bavaro, ebbe varj competitori. 
Una parte degli Elettori esibì l Impero 
ad Edoardo HI Re d'Inghilterra; ma 
questi , per varj riguardi , non lo ac- 
cettò , ed i medesimi Elettori nomina- 
rono Federico , Marchese di Misnia e 
Landgravio di Turingia , il quale , per 
una somma di diecimila marchi d' ar- 
gento , promessagli da Carlo , rinunziò 
volontariamente al soglio imperiale. Fi- 
nalmente , i medesimi Elettori procedet- 
tero ad una nuova elezione in favore 
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di Guntero , Conte di Schwartsbourg , 
il. quale possedeva in grado eminente 
T ai te della guerra , ed era dotato di 
gran saviezza , prudenza e i mansuetudi* 
ne • Egli accettò ; ma volle che gli 
Elettori lo facessero proclamare in Frane- 
fort . Gli abitanti di questa Citta pro- 
tendevano di aver 1! diritto di chiude- 
re, le porte ad un Imperatore che fos- 
se stato eletto da una sola parte degli 
Elettori , e che se questi aveva un ri- 
vale , dovesse per cinque settimane pre- 
sentargli ogni giorno la battaglia . Gun- 
tero soddisfece a quest' uso , e non 
avendo Carlo IV accettato là disfida , fu 
Guntero ricevuto in Francfort , e rico- 
nosciuto Imperatore ; ma vi s* infermò 
non molto dopo , e si dice che il suo 
medico » sedotto da Carlo IV , lo aves- 
se avvelenato in una medicina . Quan- 
do si sentì vicino alla morte , cedè i 
suoi diritti all' Impero , per ventidue- 
mila marchi d' argento che Carlo gli 
aveva fatto esibire . Liberato così que- 
sto Principe da un competitore tanto fa c«nf 
formidabile , fece confermare la sua eie- JSi'cian 
zione da tutti gli Elettori . Diede al Pa- »«• 
latino la sua figliuola in moglie con 
una ricca dote , conferì l'investitura 
del Tirolo all'Elettore di Brandeburgo, 

X 2 
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e diede agli altri buone somme di da- 
naro. Si fece di nuovo coronare in 
Aquisgrana dall'Arcivescovo di Colo- 

S'Voront. nia; cd aIcani ' atllli dopo, ricevè in 
minRoma Roma la corona Imperiale dalle mani 
del Cardinal Bertrando , Vescovo di 
Ostia , a cui Papa Innocenzo VI aveva 
spedito le facoltà perciò necessarie . 
Prima di passar in Italia , aveva Carlo 
promulgato varie leggi per conservare 
la pace pubblica , e costituito Giudici 
t)iiiM«r. P er farle osservare. Aveva conferito al 
Sia il Marchese ài M isnia la carica di gran 
ctr.ca di Capocaccia dell' Impero , ed eretta in 
£cicci«\ Ducato la Contea di Lucemburgo , in 
Ertziont favore . di su0 fratello Venceslao di 
Ma U diLo." Bocmi * ' V * aggiunse il diritto di con- 
ce rr.hurfto 

durre il cavallo a mano dell' Imperato- 
la uacato» re, ogni volta che si mostrasse questi 
sotto le armi in pubblico . 
frubHhet . Ritorn *to in Alemagna , tenne in No- 
li Bolla rimberga una Dieta in cui , col consen- 
tf •">• so degli Elettori e di alquanti Principi, 
pubblicò la famosa Bolla d'oro, la qua- 
le anche adesso si osserva come una leg- 
ge fondamentale dell' Impero . Questa 
Bolla stabilisce che gli Elettori debba- 
no essere in numero di sette f ed asse- 

f na a ciascuno di loro una delle gran- 
i cariche della Corona. Si prescrive 
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loro il modo di esercitarle , e si costi- 
tuiscono Officiali Ereditarj , per farne le 
funzioni in assenza djgii Elettori», ad 
esclusione dei loro Ambasciatori . Si re- 
gola il cerimoniale dell'elezione, che 
deve farsi in Francfort colla pluralità 
dei voti , ed il nuovo Imperatore de- 
ve essere coronato in Aquisgrana dair 
Arcivescovo di Colonia . Si "stabilisco- 
no due Vicariati , quello dei Conti Pa- 
latini del Reno nelle terre del diritto 
Franconico , Bavarese e di Svevia , e 
quello degli Elettori , Conti e Palatini 
di Sassonia , nelle terre del diritto Sas- 
sone . Si dichiarano gli Elettorati indi- 
visibili , e se ne regola la successione, 
conforme al diritto di primogenitura, 
dandosi la tutela al parente prossimio- 
re • Si confermano* agli Elettori i dirit- 
ti di quella sovranità , che si chiama 
superiorità territoriale . Si fa capo degli 
Elettori secolari il Re di Boemia , e si 
dichiara che , in caso di minorità, non 
essendovi parenti che possano assume- 
re la reggenza , apparterrà questa agli 
Stati . Tale si è la sostanza di questa 
legge , di cui si conserva in Francfort 
V originale scritto in latino • In una Die- 
ta , tenuta o>ir Imperatore l'anno me- 
desimo .in Metz , aggiunse alla Bolla 
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d'oro otto articoli, e riunì in perpetuo 
al Regno di Boemia il Ducato di Sle- 
sia , e i Margraviati di Lusazia e di 
Moravia. Alcuni anni dopo, fondò l'U- 
niversità di Praga, sul modello di quel- 
la di Parigi, in cui esso aveva fatto i 
suoi studj , e fece una legge che nes- 
sun Re di Boemia non dovesse mai da- 
re il suo voto elettorale ad un Duca 
di Austria , per sollevarlo all' Impero ; 
ma in appresso sottoscrisse un patto di 
confraternità , e di successione recipro- 
ca tra i Re di Boemia e i Duchi di 
Austria . Fece poi un viaggio in Avi- 
gnone , per visitare Papa Urbano V , e 
vi confermò , come Re di Arles , la 
vendita della Contea di Avignone, fatta 
da Giovanna Regina di Napoli a Cle- 
mente Vi , e la cessione dol Delfinato , 
fatta alla Francia dal Delfino Umberto. 
Passò poi in Italia , dove Papa Urbano 
coronò ]' Imperatrice Lisabetta , quarta 
moglie dell' Imperatore . In questo viag- 
gio stabilì in Lucca quella forma di go- 
verno , che questa piccola Repubblica 
ha sempre ritenuto (ino al giorno pre- 
sènte • 

Papa Gregorio XI concedè nel 1 576 
a Carlo IV la permissioni di far coro- 
nare Venceslao suo figliuolo Re dei Ro- 
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mani; ma solamente per una volta, e dti Rem* 
senza riconoscere eh* gli Elettori aves- 
sero diritto di eleggere un' Imperatore . 
Carlo IV comprò i voti degli Elettori , 
e non potendo pagarli tutti , cedè ai 
quattro Elettori del Reno i pedaggi di 
quel fiume e varie Città Imperiali. 

Verso il fine di sua vita , fece P Im- 
peratore un viaggio in Francia , ed ol- JJ 
tre il pretesto di adempiere al voto fat- tranci», 
to di visitare la Chiesa di S. Mauro 
delle Fosse , vicino a Parigi , volle ri- 
vedere quella Città , in cui era stato 
educato , ed il Re , suo prossimo pa- 
rente che esso amava moltissimo • Ri- *a«Mta 
tornato a Praga, mor\ in età di anni 
sessantatre , dopo averne regnato tren- 
tuno , dalla morte di Lodovico Ba- 
varo . Ebbe quattro mogli; ma non eb- 
be prole dalle due prime, le quali ! fu> 
rono Bianca , figliuola di Carlo di Va- 
lois , ed Agnese , figliuola di Rodolfo 
il giovane , Conte Palatino • Di Anna , 
che fu la terza , figliuola di Boleslao Du- 
ca di Swenitz , ebbe Venceslao il qua- 
le fu dopo di lui Imperatore, e Cate- 
rina , moglie di Rodolfo IV Duca di 
Austria . % Dalla quarta , che fu Lisabetta , 
figliuola di Boleslao V Duca di Pome- 
rania , ebbe Sigismondo Re di Ungheria 
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e quindi Imperatore , e Giovanni Duca 
di Gorlitz , e varie figliuole • 

Carlo IV ha lasciato memorie assai 
buone della sua vita, perchè era dotto, 
e parlava cinque idiomi • Era così in- 
clinato allo studio delle lettere , e ne 
conosceva così bene !' utilità , che in un* 
articolo della Bolla d'oro, ingiunge agli 
Elettori d' imparare le lingue Latina , 
Tedesca , Italiana e Schiavona • 
invento* Si crede comunemente che seguisse 
Snidate* ne --' anno P r i ,T -° del suo regno l'inven- 
to, zione delle armi da fuoco, di cui fa 
autore un Frate Minore , chiamato Ber- 
toldo Schwarts , nativo di Friburgo nel 
Brisgau • 

WENCESLAO. . 

etrtttert \J uas * tuttl g- 1 Storici si accorda- 
li v cm*> *^*no a dir male dell' Imperator Ven- 
ceslao , rappresentandolo come un Prin- 
cipe scostumato , senza religione , cru- 
dele , vendicativo , immerso in ogni sor- 
te di dissolutezza , e pia applicato ai 
piaceri che agli affari dell' Impero . 
Credettero alcuni di poterlo in parte 
giustificare con dire che , essendo stato 
avvelenato in sua gioventù, gli era ri- 
una sete continua, la quale ama- 
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va di spegnere col vinó del Reno, ed 
attribuiscono all' ubriachezza abituali 
gli eccessi ai quali bi diede in brac- 
cio. Sali al trono Imperiale in età di 
anni diciotto. Carlo IV suo padre aVe- 
va impoverito la Boemia colle sue pro- 
fusioni , per affezionarsi i Principi di 
Alemagna , e Venceslao se ne concitò 
l 1 odio colla sua avarizia . Faceva esso 
la sua dimora in Boemia , e tutta 1. fì^fc. 
sua applicazione consisteva in alienavi ni impèri*, 
i beili dell' Impero . L' Alemanna era in 
certo modo sema Capo, e regnava dap- 
pertutto la discordia , fomentandola in- 
tanto l'Imperatore, il qu-le favoriva le t 
fazioni opposte , per distruggerle l' una 
coli 1 altra . Formò esso ciò non ostan- 
te , dal canto suo , una confederazione V 
particolare, tendente in apparenza a pa- 
cificar l'Akmagna, e distribuì in quat- 
tro Cantoni i Principi che la compo- 
nevano . Comprendeva il primo V alta 
e bassa Sassonia ; il secondo , 1' alto e 
basso Reno; il terzo, l'Austria, la Ba- 
viera e la Svevia ; ed il quarto , la Fran- 1 

conia e la Turili Wa . A questa distribu- ' 
. r . 77 . . 1 ,, . . , . Origine 
fcione riferiscono alcuni 1 origine dei dei circoli 

Circoli dclP Impero; ma questi non el *J r,mp * 

bero il loro vero stabilimento prima 

dell'anno 1500. 
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Nello stesso tempo, si accese più che 
mai la guerra tra il Duca di Austria e 
la Repubblica degli Svizzeri, chi allo- 
ra comprendeva gli otto Cantoni appel- 
Botili lati vecchj . Leopoldo Duca di Austria, 
diScmpteh detto il Vanaglorioso, aveva raccolto 
;cf"o Le di molte milizie per sottometterli ; ma in 
susina * una battaglia, seguita in un luogo det- 
,cc,so, to Sampach, fu esso ucciso con più di 
due mila Cavalieri , ed altri Gentiluo- 
Nuovacon mini Dopo questa vittoria, fecero gli 
n^'dctli Azzeri una miova confederazione nel 
Svizzeri. . 

Tirannia frattanto Venceslao esercitava nella 
d yence». Bocrnia una crudelissima tirannia . Op- 
Ribdiione primeva i suoi sudditi con aggravj stra- 
ìd B am«o ordinarj ; ma avendo preso sotto la sua 
di vcoccf protezione i Giudei contro il furore del 
*° • popolo , fu arrestato nel Castello di Be- 
raun , dove era andato per prendere in- 
formazioni circa la vita sregolata dei 
Monaci . Di là fu condotto a Praga , e 
chiuso nelle prigioni dove si custodiva- 
I?9? no i rei condannati a morte . Dopo 
P««**e (U quattro mesi di carcere , domandò di 
pr.i»ohe. poters j j avare j n un bagno pubblico, 

ed una serva gli agevolò la fuga . Si 
vendicò allora con somma crudeltà dei 
suoi nemici . Gli Stati di Aiemagna ave- 
vano mandato in Boemia a domandare 
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che fosse riposto in libertà e frattan- 
k to avevano nominato Roberto Conte Pa- 
latino Vicario dell'Impero; ma sicco- • 
me , in vece di riformare la propria 
condotta , andava esso anzi peggioran- 
do nelle crapule e nelle crudeltà, i Si- 1^4. 
cnori principali di Boemia , di conccr- 

c di nuovo 

to con Sigismondo suo fratello , Re di 
Ungheria , lo fecero di nuovo arresta» volta 
re , e dopo averlo tenuto qualche tem- 
po' noi Castello di Praga , lo mandaro- 
no a- Vienna , dove Alberto , Duca di 
Austria , lo chiuse in una torre , vici- 
no al Danubio . Anche da questa ebbe 
modo di fuggire col meno di una cor- 
da di seta, datagli da un certo Grund- 
ler vecchio pescatore , il quale di quan- 
do in quanJo gli portava il pesce. Rien- 
trato nella Boemia , fece morire la mag- 
gior parte dei congiurati , che erano 
quasi tutti Magistrati di Praga . Fece 
venire iti Boemia il suo liberatore , lo 
creò nobile, e gli diede molti beni , 
posseduti ancora ai nostri giorni dalla 
Casa di Pechin , di cui egli fu lo sti- ; 
pite. Si narra che Venceslao si faceva 
sempre accompagnar dal carnefice , chia- 
mandolo sup compare , e che pia vol- 
te cavalcavano ambidue uno stesso ca- 
vallo • 
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Non lasciando esso alcun mezzo in* 
tenuto di accrescere il suo tesoro , ven- 
dè a Giovan Galeazzo Visconti , per 
centomila fiorini , le regalie della Lom- 
bardia col titolo di Duca di Milano • 
Con questa alienazione, andò l'Alema* 
gna a perdere 1' unico dominio che re- 
stasse ancora agi' Imperatori in Italia , 
e Venceslao non ebbe riguardo nes- 
suno all'opposizione degli Elettori. Si 
portò quindi a Reims , per concertare 
col Re Carlo VI il modo di terminare 
lo scisma che divideva la Chiesa . Fu 
conchiuso che la cessione fosse il mez- 
zo più efficace ; ed essendosi Venceslao 
preso P assunto di proporla ai due Pa- 
pi , Bonifazio IX, che si vedeva in pro- 
cinto di esser costretto alla riuunzia , 
si rivolse a far deporre 1* Imperatore . 
Trasse pertanto dalla sua i tre Elettori 
Ecclesiastici , ai quali si unì f Elettor 
Palatino , antico nemico di Venceslao , 
ed avido di arricchirsi delle sue spo- 
glie . Congregatisi questi quattro Elet- 
tori nel Castello di Traenstein nel- 
la Diocesi di Treviri , dichiararono 
Venceslao incapace di governar l'Im- 
pero , e P Elettor di Magonza pubbli- 
cò la sentenza di degradazione : ma gli 
Elettori di Sassonia e di Brandeburgo 
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non vollero acconsentire ad una deposi- 
zione, da loro stimata contro le rego- 
le , e molti Principi di Alemagna si 
mantennero fedeli a Venceslao . T 
tro Elettori nondimeno, che formava- 
no la pluralità dei voti, elessero Ro- 
berto , o sia Ruberto Eiettor Palatino . 
Venceslao regnò ancora diciannove anni 
in Boemia , e morì di apoplesia, in età 
di sessantotto anni , dopo aver tenuto 
V Impero venti anni incirca. 

» 
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Abtn* Afw , Governatore di Silves , si mette sotto 

la protezione di Alfonso X • . 7 

Ne implora il soccorso • • . • « ivi 

Assalito nella sua Capitale • è costretta a ren- 
derla , 12. tf 

Ahen- Alhammr , sua offerta ad Alfonso X, . 7 
Aben-Atar uccide D. San Jo » Infante d* Aragona, ji.jx 
Aòen-Jtseph » Re di Marocco , . • • • 20 
■ Impr nde la conquida dell'Andalusia : sua vit- 
toria contro D. Nugnez d- Lara: dà il gua- 
sto al territorio di Siviglia, . • . 27. a* 

Arma una flotta >••••• 40 

- — Disfa quella di Castiglia , . . » • ivi 

Arma in favore di D Alfonso, . . 4$ 

' • Ritorna in I spagna , ripassa in Affrica , . 46" 

» Alla risposta del re di bastiglia $ devasta il 

territorio di Bejar ec. Si ritira; distrusione 
quasi totale della sua flotta .... 49 

Leva l'assedio da Xeres , fa la pace col re di 

Casti glia , $• 

Gliene manda a domandare la conrinuaaione , $$ 

Si apparecchi* a passare •eli* Andaluiia , $7 

" Assrdia Bejar , leva 1* assedio , è costretto a ri- 
tirarsi , ed è sconfitta la sua flotta , . So 
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Mutai J , cretto Gov*rnacor. d-i Koratsan , succa- 
de *d Abulmali: suo padre ; è corona, > \ 
muore » • . . , . . 2 n . 2 
Adolfo di NtfMttf Imperadore , . . . :ss 
Agnese, figliuola di Carlo, Duca di Durano , 1*3 
Agncu moglie di Carlo IV , . . . . 32 f 
Ahmed $ Sultano» • • • . . . 2^4 
Ailli (Pietro d' ) Vescovo di Gambrai , . . 22^ 
A: tune 11» re d'Armenia, . • • a$ j 

Aladrach » capo dei ribelli : ricorre alla protezione 
del re di Castiglia , si ritira nel regno di Gra- 
nata » . . . . • • • 8 o 
Albert», Cardinale, eletto Papa, . . io* 

V*. Innocenza VI , 
Alieno d'Austria, eletto re dei Romani : sua lite 

con Bonifacio Vili , e suo accomodamenro , te* 

Si fa di nuovo coronare Imperatore , . 39 i 

— — Suo carattere : suoi sforai per inprandire i 

suoi Stati : sua lega con Filippo il Beilo . 299 

— — Pretende invano alla Contea d' Olanda . fa la 
guerra agli Elettori del Reno : cede ai vole- 
ri di Bonifacio Vili, • , • §00. 3©i 

Vuole appropriarsi alcune miniere d' argenro : 

sospetto contro di lui: s'impadronisce della 
Boemia ; sua guerra contro Federigo , jol. 30 

— — Tenta di riunire al tuo dominio i Cantoni 

degli Svizzeri: è ucciso, • JC2. }0}« JO j. 

Alh»rno\ (Egidio Alvarct ) Cardinale , mandato in 

Itali* , 19 ? 

Alhquerjue (fc. Alfonso d' ) si ribelli, . 5 ' 

Conduce un rinfono di truppe all'Infante 

D. Giovanni , • 0*1 

Aligi&tou , succede al fratello Casari : abbraccia la 

religione Maomettana, • • . • M 

Fa edificare una Città, • «vi 

Va contro Nasscr . ed il re di Zagatai : muo- 

re « • »ii 
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Alessandro II , re di Scoau ; 70 

E' attoluto . • giura fedeltà al re Enrico . 9S 

Altuaniro 111, re di Scoaia . • . tiS 

— — Muore, ....... ij| 

AUt . ererta in Vetcovado , .... 170 

Al/omo , trattilo di S. Luigi » è invertito della Con- 
tea di Poita io* 

Alfonso (Don ) figliuolo , e successore di Pietro Ili 

net regni di Aragona, e di Valenaa . » ga 
V, Àl/ons» 111 re d' Aragona . 
Alfnso ( Don ) è proclamato re di Curigli» » e di 

Leone » • • . . . • <T. y 
V. Alfonso X, re di Lattigli a, ec. 
Alfonso { Don) muore . . . . » 1|* M 
Alfonso (DuIì ) figliuolo di D. Ferdinando • Infan- 
te di Gattiglia , jt 

Alfonso i) giovane (Don) figliuolo naturale di Al- 
fonso X re di Ciniglia , ... 4! 
Alfonso della Cerda è proclamato dai ribelli re di 

Origlia » . • • • *$ 

Alfonso (Don ) figliuolo di Sancio IV re di Gatti- 
glia 1 ••••••• tfd" 

Alfonso 11 I re d* Aragona . • • . • jt 

« S'-iiTipadronttce dell' isola di Majorca , prende 

f vica . ti fa incoronare , tua negativa ai re di 

Gattiglia f ci 

Mette in liberta gP Infanti dalia Cerda. 55 

Mpore $t 

Alf'jmo il Saggio , re di Gattiglia , è eletto re dei 
Romani , accetta la Corona , di cui non può 
andar a prendere il potatilo , . io 
A. font* X » re di Gattiglia » e di Leone • perchè det- 
to il Saggio . e V Astrologo , accetta I» offer- 
ta di Aben-Abamar : tue Opere: prende sot- 
rr> la tua protezione Aben-Afon • . 9. 7 

Si prepara a portar la guerra in Affrica • ivi 

Va contro il re di Portogallo ... o 

Suo pretensioni sopra la Guicant» . t t** 
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Entra aell'Algarva » Citta di lui eretta in Ve. 
scovato : tratta col re di Poatogallo : dote » 
che d i a tua figliuola : Cattedra da lui fon- 
data nell'Università di Salamanca* • o. !• 
Prende l'armi contro suo fratello , • le. Il 
Assedia , e prende Niebla , e riunisse questo 

regno a quello di bastiglia. . . . 11. ij 
Continua la compilaiione delle Leggi princi- 
piata dal padre ; comanda che si scrivano gli 
atti pubblici in lingua Spaglinola, . ivi 

Procura inutilmente di ricondurre all' ubbi- 
dita il re di Granata • lo matte in rotta » 
e cosi pure quel di Mutcìa » • . • J 5 
Ripiglia Xeret « • • • « 1VI 

Pialle che ricupera * .... ivi 
Va a ripopolar di Cristiani il regno di Murcia, 

da mogbe a suo figliuolo primogenito» 17 
Va a Siviglia: visita die vi riceve, . i* 

Rimette al Portogallo 1' omaggio verso il re- 
gno di Leone • • • • • IJ 
Suo" sfora» p«.r ridurre al dovere i Signori ri- 
belli : convoca in Burgos gli Stati, 19. *• 
Acconsente alle proposte d' accordo fra esso 
e i ribelii , . « • . • . ai. aj 
Suoi apparecchi per contrastar l'Impero a Ro- 
dolfi d' Habsbourg ^ congrega gli vStati . 24 
Arma Cavaliere il re di Granata, nnunaia al- 
le sue pretensioni all' In. pero» • • 
Va al Concilio di Lione : suo colloquio col 

Papa • 2 ? 

Ritorna nei suoi Stati ..... I» 
Ricercato di dich'arare D. r an:io suo succes- 
sore • congrega gli Stati : vi acconsente ; co- 
me maltratta B:an:a ìuì nuora, • . I*» ii 
Invita il Conte d' Ar^ou ad jn olloquio . i9 
Fa morire D. Federigo s o fr*tt.lo ; ta a»ie- 
diare Algeaira » . • » • • i9- 4° 
faine XV 111. ....„, * . - * ■ 
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Di mogHe *D Giovanni » e aD. Pietro , suoi 

figliuoli » 41. 41 

Move guerra al re di Granata ; è costretto a 

ritirarsi ; convoca gli Stati ; cosa vi propoli-, ivi 

Vuol dare il regno di Murcia agi* Infanti del- 
la Cerda ■ 43 

Ch ede soccorso al re di Marocco . maledice » 

e disereda D. Sancio . si rivolga al Papa • 4$ 

■ Disereda nuovamente D Sancio: eredi che no- 

mina ; perdona a D. Sancio , e muore : suo 
codicillo . ....... 47 

Alfonso J1J , re di Portogallo. . • . 1.8 
— — Assedia , e prende la Citta di Faro , • 2 

. Commette ostilità nel regno di Niebla » • 7 

Suo matrimonio ...... £ 

— Motivo della sua viiitaalre di Castiglia; muo- 

re, . . • . tS. 40 

Amurutte 1 , Sultano degli Ottomani ; passa in Eu- 
ropa ; prende Andrinopoli : mette in rotta 
t Bulgari 1 ..... 245. 24? 

■ Viene in soccorso di Canracuaeno : manda ad 

invitare V Imperatrice alla pace» . 2S1. 282 

E* costretto a levar il campo, . . ivi 

Suoi figliuoli , . 294 

la acciecare Contuso suo figliuolo » . 29? 

Minaccia l'Imperatore Giovanni Paleologo » 2$i 

« E' ucciso» ...... 246: 

Andrea , sposa Giovanna , regina di Napoli : suo ca- 
rattere ....... 172. ! 79 

E' coronato re di Napoli » . . . 180 

- Sua morte, ...... ivi 

Andronico Paleologo 1 , Imptratore di Costantino- 
poli , 252. e segg. 

■■ Fa arrestare il fratello Costantino : associa all' 

Impero il figliuolo Michele, . . asi 

Vuole unire air Impero la provincia di Patras- 
so , . . . . . . • i vi 

* Suo odio contro il nipote Andronito : si prò* 
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pone di spogliarlo della porpora ■ e farlo 
processare, .... aj^. 25$ zctf 

— Rimproveri » che gli fa , . . • • 25! 
Lo /a scomunicare , .... 259 

■ Gli propone la pace » la sottoscrìve » e la rom- 
pe» . • • • . • 259. 2Ò"o 

~— Si rappacifica , e di nuovo entra in discordia 

con lui > 20" 1. 1G1 

— Suo accomodamento» ...» a^j 

Prende P abito monastico'» e muore » . 26"£ 

Andronico » figliuolo dell' Imperator Giovanni Pa- 

. lcologo ; egli e Contuso cospirano contro i 
loro genitori , ..... 292 

— E' imprig'onato ; fugge; entra in Costantino- 

poli ; prende il padre e i fratelli ; gli rin- 
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— Fugge . e muore • , . . • 29$ 
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■JP Impero ». . , . . . 2?} 
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■ F u ggc da Costantinopoli » • • . • -v* 
— — E' riconosciuto Imperatore : va contro un cor- 
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nopoli : prende un'altra moglie, . . 2tfx 

Ripiglia le armi: s' impadronuce, di Costanti- 

aopoli • e 4> tute* 1* autorità» B , . ... afff. 204. 
- Va contro i Turchi, è ferito» . • l6 S 

Ritorna a Costantinopoli , mette in rqtta t 

Turchi , ,vi 

Fa morire Sirgian , , ... » . . 2 6ff 

Suo regno , 2$ff. e »«£g« 

Riunisce V Acarnania all'Impero: sua morte: 

suoi figliuoli t 267. 

Angelo ( Giovanni ) Sovrano dell' Acarnania » • ivi 
4*giò (Luigi Duca d» ) adottato dalla regina Gio- 
vanna, . . . . ....... -L -^S 




* 
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— Vt contro Carlo di Durano» . 1 • 20S 

— Accerta la disfida di Carlo di Durano : ritor- 

na indietro: muore» • • 208 
Angib ( Luigi d' ) succede al precedente • suo pa- 
dre t . ...... 212 

V. Luigi d* Ar.gib » 

Argia ( Carlo <T} Principe dì Taranto » . ivi 
Anna. • Imperatrice » moglie di (Jarlo IV » • ja^ 
Ann* di òav 0 >j , Imperatrice » . • a 6*7. e segg. 

— Costringe Cantacuseno a continuare nel gover- 

no dell'Impero» . . . . • 2é~o 
— — Fa raddoppiare la guardia dell' Imperatore ; 

perdona ad Apocauco ». . . 270. 271 
— — Vieta a Cantacuseno d'ingerirti nei pubblici 

affari . ec. • • . . , . 2 7 j 

Gli manda contro delle truppe , . • 2-9 

1 Acconsente alla pace» . » • aSo, e segg. 
Annuii : loro stabilimento » . . , 221 

Apocauct • nemico di Cantacuseno : tenta invano di 

impedire» ch'egli sia proclamato reggente» 26% 

169 

— Vuol rapire l' Imperatore , ... 270 

— Suoi maneggi contro Cantacuseno » • 271 
■ Seduce l' Imperatrice : è fatto Governatore di 

Costantinopoli ; vien decorato del titolo di 
Gran Duca: va alla ttsca di un'armata con- 
tro Cantacuseno ». • • 272. 275. 1À1 
' Abbandoni l'armata: ritorna a Còstantino- 

Po!» * 279 

— — la arrestare molti partigiani dt Cantacuseno,: 

* ucciso • . 2Ì1 

Afflici (i f t lii ) Se:ta di Eresiarchi ... i£3 
Armi da fuoco , loro invensione • . » • gstf 
Artur» , nipote di Giovanni Sensaterra ». . 6± 
Munito di un corpo di truppe va contro il 
* re Giovanni» s'impadronisce di Mi ribello » 2° 

~— E'prtso, ed ucciso» . . • . 70. 21 

Aktl (il tonte d') perchè appesp ad una forca, 



» 
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Awsa> moglie di Giovanni Scasatemi , il quale da 

lei « divide • . . » • • o"o 
Avanti ( Giovanni d' ) Conte d' Hainaut » • J«° 
Austri» ( Federigo d' ) decapitato . . • • 
Austria ( Leopoldo d* ) In vestito del Ducato di Sve- 

via , ....... jed" 

Anale gli Sviaaeri , ed è sconfitto » . . 311 

— E' ucciso • . . • • . • 3 23 



BajdXctti . figliuolo di Amuratte . . • »47« 

A cui succede » ÌT * 

Sultano degli Ottomani » • • • 2 47. 

Riporta una segnalata vittoria , aiiedia Costan- 
tinopoli , fa la pace con Manuele Imp. ivi 

— Suo matrimonio ; sue conquiste in Asia , as- 

sedia Costantinopoli: tbbandona V assedio : 
va ci^ntro 1 Bulgari. . . *47« M- *9J 
-■ — Contro 1 amerlano» • • a 4* 

— Suo dispreaxo verso il medesimo » 24*. 2ff 

— E' fatto prigione: da uà' armata a Giova» ni 

Paleologo a 9s* 

• Patto con questo Principe . • • • 2 9S 

— — Sua morte ».•-•• 2 S°- 
Bailleul (Giovanni di) suo diritto alla Corona di 

Scoaia ». . . . • • 1 J l 

— Accerta la condiaione proposta per cÀtenere \\ 

trono di Scoaia, . • • 1 iì 

V Giovanni di Bailleul. 

Ma!%$ ( Ugo del ) Conte » Gran Giustiatere di Na- 
poli • l & 1 

Etrkok, Sultano della Dinastia dei Mameluchi Cir- 
cassi , 240» e %r lZ> 

- Sua morte , 2 4 1 « 2 5° 

£.ir»/ii(i) domandano al re Giovanni l'adempi- 
mento della Gran Carta , ... 75 
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— Si mettono in istato di costringerlo a conce- 
derla loro ....... ivi 

— Loro disfatto » 92 

Loro Uga, 92. e segg. 

> Loro riconciliaiione col re , « • . 102 

Costringono il re ad acconsentire ad una ri- 
forma del governo » • ... 114 

. ■■ — Risolvano di far la guerra , prendono S. Lui- 
gi p r arbicro , ne rigettano la sentenza» ili* 
« Formano un nuovo piano d< governo r com- 
missioni , che ftnno sottoscrivere dal re » 120 

Nominano tre reggenti del regno , . . 1x6 

Battolino , Giureconsulto : questione da lui divulga- 
ta contro Papa Urbano Vi , . • . alt 
Buttagli* di Tagliacoito • • . . • 12 

Di L.w s , • .119 

Beatrice, figliuola dell' Imperatore Filippo II, 6 
Beatrice ( D >nna ) figliuola di Alfonso X regina di 

l'ore gallo , 19. 48 

Bejtric , figliuola di D. Sancio IV , re di Castigiia , 6 j 
Beatrice » Dj.htr%sa di Brettagna, . • • lae 
Bt itrice , moglie ei Lodovico di Baviera» . jao 
Meaujtu Imberru di > Contestabile» passa col Con- 
te <T Artois nella Navarra , ... j8 
Beaumarchats ( Eu.tachio di) Siniscalco di Tolosa» 

va a comandare nella Navarra ... 38 

S* impadronisce di Pamplona » . • 39 

Bea rdt , c Btgkìnt , fanatici • • . . • 1*7 

B lederti XI , Papa , ijj 

■ Revoca varie Boll* di Bonifacio Vili e ne pub- 
blica alcune in favor della Francia , 1$$. 15©" 

Perchè si ritirt a Perugia ; muore ; e ascritto 

al Catalogo de* Beati , • • • l$6. 157 

( ■ Sue prime azioni , • . • • 15$. i$o" 

BauJrtto XU 9 Papa, suo carattere, . . J?tf 

" • Benché sembri v ler favorire Lodovico Bava- 

ro , è ritenuto dalla Francia» . 177. jio* 
- — Sua iBorte , 177 




DELLE MATERIE. 141 
$ c nede/t» X1IJ , Papa, . 224 

Ricusa dì acountcncire alla cessione , » ivi 

Gli vien negata l'ubbidienza. , . ivi 

E 1 assediato nel suo palazzo, . • . 22$ 

Acconsente alla cessione , ... 220* 

Berek'e imprigionato > » • a^o 
Berengario. (Donna ) figliuola di S. Ferdinando , Re- 
ligiosa ........ 6" 

Bertrando , Vescovo d' Ostia , Cardinale , . . 32» 
Bianaa , figliuola di Alfonso IX re di Castiglia , 
manda a vuoto i progetti dei Signori , che 
suscitavano turbolenze » . » • . 94 
Bianca 1 figliuola di S. Luigi ; suo matrimonio > 17 

Rimane vedova, • » . , il 

E' perseguitata , ..... 29 

Si ricovera in Francia »... » }9 

Bianca , moglie del Principe Lodovico » arma una 

flotta, che è sconfitta. .... 34 
Bianca , sorella di Filippo : suo matrimonio • 299 
Bibun , Emiro , Capo degli Egisiani ■ . » ajs 

Vien eletto Sultano , , ... ivi 

Sua morte , 2j6" 

Boemia» privilegio accordato al re di Boemia» joo 
Boiena , Capitano delP Imperatore di Costantinopo- 
li 289 

Btlla Unum Sunctam , • . • • I50 

Bolla Cipridi laieos , rivocata , . io"o. 166 

Coti pure una di Nicolao III, • . 1 ?* 

Bulla d* oro , , 3*2»esegg. 

Btìiifaci» i/111 t Fapa , sue pretensioni, 14*?. 147 

« Sue cviittse cun Filippo il JJtllo , e sua Bolla 

Contro il medesimo, • • . I4S. c-segg. 
• Induce i re d* Aragona , di Francia , e di Na- 
poli alla pjce , c 4 6*5 

Conferma il matrimonio di D. Sancio eoa 

Donna Maria , . • • • • 66 

Aletta la Sovranità di Scozia, • ij9« 1 40 

1 Sua Bolla Unam ò un cium , • . • i$o 
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Scomunica il re di Francia . e pubbtica col- 
tro di lui vtric Bulle- , . . . 140. e «egg.* 

• Ciò che dine vedendosi prcio . viene iniul- 

tato . • 152 

Sua morte* • . • • ■ • 151 

— Sue mire , • ivi 

— litanie contro la sua memoria, • . 154 
frinr delle medesime ..... I«6" 

— Aveva istituito il Giubbileo »... 178 
Kìcusa di ncouoicere Alberto I , per Impe- 
ratore t . aot 

— Lo riconosce in appresso • t totto quali con- 
dì «uni, . . . . . „ t jo© 
$*nifaci9 7V , Papa 219 

■ Fa coronar in Gaeta Ladislao , re di Napoli • aao 
Danari , che esige per luttenerlo : itabiliioele 

annate : esercita pubblicamente la timonia • si* 

221 

Finge di bramare I* unione nella Chiesa, 22» 

Prende le sue misure per deporre Vcnceslao 

l.np ratore , 3 j° 

Bjt:ifac:o ( D. Kimon ì Ammiraglio di Castiglia, j 
Jiruy (Guglielmo de) Capitano delle Guardie: sua 

risposta a Giovanni Senzaterra , - • 71 
Bremt (F^lco di ) comanda all' assedio di Lincoln, 71 
h'tttor.i V N ormarmi • 

Brunsvick { Ottone di ) Principe dell' Impero , spo- 
sa la regina Giovanna . . • • *9t 
— — Si porta presso Papa Urbano • . • 201 

Va incontro a Carlo di Durazzo ; lo molesta ; 

Io sfida a battaglia, t t nt3 invano di soccor- 
rere la regina i si arrende prigione, 206.107 

— Suo consiglio a Carlo di Durazzo; è riposto 

in liberta, . • • . 2ic. 2lt 

■ Cu ni -n da l'esercito di Luigi d' Angiò , re di 

Napoli ........ 217 

Bru\f (Roberto) suo diritto alla Corona di Scoria, ijt 
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— La rifiuta sorto U condiamone di rendere oa»a£- 

p\u ad Edoardo I > • • • • 

— . Si lascia sedurre da questo re» . • M* 
Suo tradimento » da cui non raccoglie alcun 

frurro »•••..• 1 M* 1 >> 
Bruy* ( Rob-rro ì fipliuo'o del suddetto» cospira 

contro il re Edoardo I. . . • «4 1 

— Uccide Cunvno . si fa incoronar re di Sco- 

tia . è sonfitto , fu^e » ritorna in Iscoaia ; 
•'impadronisce dt una piana, che teneva- 
no eringi »ì . .... mj. 

Batte il Conte di Perobrok » . • • U* 

Buonagrazia da JLrgamo . Frate Minore» • J 7* 



Cali 



Itì $ figliuolo d'Orbano» rapito» • • 20 

/,/» , Patriarca di C .stantiuopoli » è deposto» 2é5 

Cantacuyn* . Giovanni ) . . . . 2 $4 « ,e Z2- 

Cosa dice ad Andronico , • • 254. 25? 

E» allontanar© » 2 >^ 

— — Scaccia i Tur hi » • • . • * **7 

- Xep^-nte dell' i.npero di Costantinopoli , 2S9 

Di. inarato rt.ggt.nte dalle truppe » • • 2 ~ l 

Prende le divise Imperiali , . • • *7J 

U Patriarca sotto p^na di scomunica vieta il 

riconoscerlo » ••..». 2 7S 
Suoi sforai per f ar»i riconoscere : propone in- 
vano un .cordo» • . . 28i.esegg. 

Si fa coronare , entra in Costantinopoli » 282.201 

Suo accordo con V l np-.rature; si fa corona- 
re in Costantinopoli» . . . ** a - 2 ?Ì 

Va nella Tracia » • • • . • 2i 4 

Fa proclamare Imperatore Matteo suo ftg'ijo- 

lu, zA 

Kinunaia l'Impero» e prende P abito muna- ^ 

stico » 2 " 7 

Va a trovate Giovanai Patologo, , • 
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Cirio , Conte d'Anp/.o » figliuolo di Lodovico Vili , 

disfarà ci -il* sua flotta , ... 49 
C rio » figliuolo del precedente , e Principe di Sa- 
lerno » è disfatto , c preso .... 49 
dirlo di Valois , secondogenito di Filippo l'Ardito» 49 
E* investito dei regni d'Aragona, e di Va- 
lenza ........ ivi 

C'irlo , re di Napoli 64 

Ctrl» V Zonpo , 179. 188 

Cario Martello. » • • . . 179 

Carlo . Principe dì Calabria » • • . . 173 
C^rlo IV » re <te' Romani : coronato Imperatore in 

Roma 19 j. 321 

Va in Italia 195. 524 

Passa a Roma , 195 

— — Suoi concorrenti ». . . . , $20 
. Fa confermare la sua elezione ; è coronato in 
Roma; suo dono al Marchese di MÌSBÌ* $ 
Contea da lui eretta in Ducato» . ?zi. 322 

Pubblica la Bolla d'oro. . . . ivi 

Patto di confraternita , o successione , che 

sottoscrive » • . • 4 . . 324 
* Va in Avignone : conferma la vendita di quel- 
la Contea fatta al Papa ; fa eleggere suo fi- 
gliuolo re dei Romani» . . 324. 32? 

■ Passa in Francia» ivi 

- Muore : sue mogli , suoi figliuoli . e suo elo- 

tfo : . • • . . . . 1 25 , j: 6 
Carlo di Lucemburgo ; è citato a Roma» • i8j 
Re di Boemia : è eletto » e coronato Impe- 
ratore » . • » . . . 319 
dio di Duraazo . coronato re dì Napoli; va con- 
tro Ottone in Brunsvick » • • 205. z«d" 

Suo ingrt^so in Napoli » . • • • ivi 

- Kicevc la Regina, • » . . . 207 

■ Li fa strangolare »... • zoì 

E.ita il rischio di una battaglia ; va incontro 

al Papa , c U fa custodire ». . . %ot 
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fc— - Revoca la sementa contro Prignano , 21 L 

- — - Esce in campagna; provoca il Duca d'Ansio 

a battaglia: restituisce ad Ottone la liberi.! , ivi 
— Vani suoi sforai per obbligare Urbano a ritor- 
nare a Roma, 2 ta 

« Vuol perdere il Papa, . . • . 21$ 

E' scomunicato . • . » 214. 

Fa assediare Nocera , • . • . ivi, 

Passa in Ungheria, c fi è coronato re, a 17 

E' ucciso , ivi 

4Vxr/a IV il Bello, re di Francia» accetta l'offerta 
del Papa; sita consacrare; ripudia Bianca di 
Borgogna « e sposa Maria di Lucemburgo , \\\ 

Vi 

Carlo V , <* et f°. >i Saggio , fa bruciare il capo dei 

Turlupini , iqS 

Carlo VI 1 re di Francia » si adopera p«r estin- 
guer lo Scisma , , . . , . 22» 

Proibisce a' suoi sudiiti di andare a Roma « 220" 

Cur òtrtu , figliuolo di Andrea, re di Napoli , l%i 
— — E' condotto in Ungheria» djve muore» Jiy 
Carvajal , fratelli, acculiti d'omi.idio» e precipi- 
tati , ••••••• I49 

Cam*, regna sopra i Mogolli » • . . 2>i 

Muore , 2ji 

Castra , eretta in Vescovato » • • • • 170 
Canniccio Castracani, Governatore di Pisa» 3 te 

• — — Sovrano di Lucca, ivi 

Cattato ( Michele ) , figliuolo saturale di Cgstanti- 

no» ••••••• 250" 

Catarina da Siena (Santa), . . . 201. 20+ 

Cticstino V » Papa, , itfS 

« S* interpone per pacificare i re di Francia, e 

di Aragona 6 x 

Cerda (i Principi della) 5f_ 

. Istituiti eredi drgli Stati di D. Alfonso re di 

Caviglia . • .... 47 

Carda (P. Alfonso dJla) ..... 47 



s • 



3 4<T TAVOLA 

Prende il titolo di re di Caitiglie , • s - 

t'ìci'tr f il Conte di) va ad assediar Monforeilo , 8} 
Circoli dell' Imp ro : loro origine ■ . . . 527 
Clcuiangii , Ba.ilicre in Teologia, . . . 2»| 
eUmer.u IV , Papa . esorra i Principi Cristiani alla 

ricuperazione di Terra Santa, . • 17 
Clemente V . Papa, . . . 14I. le?. 158. e legg. 

» Crea varj Cardinali : sua dichiaratone intorno 

la Bolla Vr.am sunctam , • . : 160 

— — Trasferisce la Santa Sede in Avignone, ivi 

■ Sua mposca alle doglianae , che gli si faceva- 
no contro . 161 

■ Disegna con Filippo il Bello di soccorrere 

Terra Sima itti 

■ Cade infermo : rivoca le Commende conce* 
dute 1 ■ • • . • . 1 I vi 

Suo colloquio con Filippo il Bello ; convoca 
un Con 1 tic. , . ... i6i 

— - - S'ingerisce n 'P affare dei Templari . . ICT4 

— Concilio . a cui pr si de » ... ittc 

■ ' Sua morte : confutazione delle calunnie centro 
qutsro Papa • idi 

Cltir.ei.te VI, Papa, 177 

. K duce il Giubbileo a cinquantanni, . 178 

• Accorda ad Andrea P investitura del regno di 

Napoli • . tio 

Comanda, che siano puniti gli uccisori di que- 
sto Princi^ , • • . • • i3a 

— Avviso da lui dato a Cola Renzo Tiranno di 
Roma : tUà Bolla contro il medesimo, itfe.iSó" 

Dichiara innocente la regina Giovanna , man- 
da un Legalo al re di Ungheria, . • 19 
m Compera la Città , e il territorio d* Avigno- 
ne , ...... ico» 322 

— — Suoi procedimenti contro Lodovico di Bavie- 
ra ■ 31I 

Condizioni che prescrive al medesimo* ivi 

' — — Sono rigettate* . ivi 



* 



DELLE MATERIE . J*7 

Fa eleggere Imperadore Carlo di Lucembar- 

go » . • . . . • • 3 1 9 

— — Muore , *9* 

Clemente Vìi, k coronato Papa , . « . 201 

Pepoli di sua ubbidienti , ... 2«| 

Si ritira in Avignone » • . • 204 

Incorona Luigi d' Angiò , • 217. 2^« 

— Vuole per «e la meta dei redditi dei benefi- 
ci 221 

— — Sua morte» aaj 

V. Bonifacio IX , 
Clemente X , Papa, ascrive D Ferdinando HI redi 

Casciglia al Catalogo dei Santi ... $ 

Clementi (Enrico ) Maresciallo di Francia, . 74 

Clementina , figliuola di Cirio, Duca di Duraxzo , i8i 
- Clifert (il Lord) è sconfitto, • . • 
Colonna ( Sciarra ) accompagna Guglielmo Nogaretto 

in Italia, . • . . . Ma 

Da uno schiaffo al Papa, • • • »<f 

E' scomunicato » . . . . • J;$ 

Colunnen ( i ) si ricoverano in Francia, . • l|J 

Comuni in Inghilterra: loro origine , . • 120 

Concilio di Koma, convucato da Bonifacio Vili, 150 

Di Vienna» 105.6 s^g. 

Altro Concilio di Lione, . • • U| 

Condom » eretta in Vescovado, ! . ' • »?• 
Consiglit reale dt Casciglia : sua fondatone • • S 
Cibario (Pietro di ) Frate Minore , Antipipa, i"?? 315 
Carraio, Barone Tedesco, fatto Luogoten<nce Ge- 
nerale nel regno di Napoli , • i<*9 
Costantino , cittadino di Londra , si mette alla testa 

dei sediziosi : è impiccato • . • • Ss. <?9 

Costantini il Grande , • • . • , 1*J 
Costantino , fratello di Andronico I , è arrestato » e 

muore, • • 

Costanza » Duchessa di Brettagna , . . . *9 
CtsUr^a , figliuola di Manfredi : tuo matrimonio : 

regina- d'Aragona, » . . . . 1» 

1 
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Governa la Sicilia • S9 

Costanza , figliuola di D. Giaimc : tuo matrimonio » n 
Courzhwn (il Cardinale di ) Legato del Papa» JA 
Cristiani , autori d' inccndj net Cairo; sono puli- 
ti . ........ Ijj 

I Cr cìnta • contro il re d' Aragona ■ • • • 43 

Proverrò di una nuova Crociata» • • l&£ 

Cumino » Grande di Scozia : sua viltà , . » ii> 
Cumino , giovane Gentiluomo » è fatto reggente di 
Scoxia , solleva gli Scossesi » e discaccia gli 
Inglesi ivi 
■ Gli batte tre volte in un giorno • . . 140 

V. Brucio ( Roberto ) figliuolo ec. 
Cu tino , Governatore delle provincie dell'Europa, 292. 
V. Andronico* figliuolo dell' Imperator Gio. 
Paleologo • 



D .Santone , capo dei Turlupini , è bruciato » lot 
Ituvtd* » è fatto Conte di Dambigh • • • 
Vii-borgo ( Uberto ) Governatore di Douvres • 

E' faito Gran Giustiziere , • . 

Sua violenza cenrro i sediziosi » • . 38. tp 

Perchè ottiene dal Papa , che il re sia dichia- 
rato maggiore» . • • 9Q» 9 1 
«— Suo artifizio contro i Baroni : sue estorsioni ; « 

revoca 1' osservansa delle due Carte » 9*« 9* 

' Tradisce il re , che gli perdona» • » 9_1 

-* — Incorre sella di lui disgraaia » ed è chiuso 

nella Torte di Londra • ♦ 9i9f 

DarjtJtoi ( Pietto » o Guglielmo ) Gentiluomo del 

Poitu , . , 

Ottien la reggenza d! Inghilterra ... 8£ 

— — • Perchè si oppone all' esecuzione della Gran 

Carta » • • %9 

' — — Si ritira 9* 

Dionigi (Don) figliuolo del re di Portogallo • i3.4° 



* 
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— Ke di Portogallo , .... 4i.est«g. 
- — Sposa Sw'Blisibettt, .... ivi 

Nc^u di dar un'asilo a D Giovanni, . 6z 

Enrra armato nella Castiglia , ... 67 

Douglas ( Guglielmo ) ptxchè confinato in* un car- 
cere : vi muore , . 
DuUca ( Donna) figliuola di Raimondo Conte di 

Barcellona , regina di Portogallo, . , |j, 
Duralo ( Carlo Duca di) sposa Maria, . . ido 

E' decapitato isa 

Dura-fio ( Luigi di ) fratello del predetto ; suo ma- 
ritaggio , iè Q 

Duralo (Carlo di) figliuolo del precedente. 180. 10 1 

• ìtfoii vuol condiscendere al Papa , • . ao* 

V. Carlo di Durazzo • 

a 

'Ebrei in Inghilterra , accusati di alterar le mone- 
te . sono puniti , 1 ii 

Sono esiliati , • . ... • 130 

Edmondo ( Sant' ) Arcivescovo di Cantorberl , 101 
Edmondo, figliuolo di Enrico III re d' Inghilter- 
ra « • . « . , . 11^ 
Edmondo, Conte di Kent , figliuolo di Edoardo I . 

re d'Inghilterra 149 
Edoardo (il Principe ) figliuolo di Eurico III k fat- 
to Governatore della Guierina , . . ni 
Suo matrimonio, » . . , . 1:; 
Mette in fuga le milizie di Londra. no. ììo 
E' fatto prigioniere , fugge , raccoglie un' eser- 
cito , mette in rotta quello dei ribelli , libera 
suo padre ..... . 120. xal 

Assedia l'isola d' EJy . e sottomette t malcon- 
tenti » • . . . » . J2j 
Prende la Croce per Terra Santa . . . la* 
E' riconosciuto re d'Inghilterra sotto il no- 
me di 
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Edgard* T. re d* Inghilterra . . . • • He 

Arrischia di «fiere assassinato» . . I2f 

Giunge in Inghilterra, è incoronato, . ixC 

Dichiara le guerra al Principe di Galles « con- 

diaioni della pace cbe gli concede» • 127 
1 Fa arr stare gli Ebrei , li punisce* . • 12I 

Va conrro il Principe di Galles : piane • che 

riunisce al suo dominio » • • • i»J 
t asta in trancia : al iuo ritorno castiga i Ma- 
giurati » . • • . ij« 

Esilia dal suo regno tutti gli Ebrei , si accinge 

ad unire il regno dì Scotia al suo, ijo*ijL 
E' ab»tro d-i pretendenti alla Corona di Sco- 
scia , di cui si pretende supremo Signore . tri 
Pr. pone ai Grandi Scotteti adunati di rico- 
noscerlo in loro Sovrano » • • • ija 

Questa prnpotisione è rigettata, . . ivi 

Seduce Roberto Brusio ». . . IJ4 

Ssa vittoria contro Giovanni di Baillevl » cbe 

confina nella Torre di Londra, . 1 §4. 11$ 

Fa trasportare in Inghilterra lo scettro di Sco- 

tia re ivi 

Ktga la Corona a Roberto Brueio » fa lega con- 
tro la Francia, . . • • ijtf 

Perchè conferma la Gran Carta , . • ivi 

Conchiude una tregua con Filippa il Bello» ij3 

Va in Iscoiia , diasipa arfaito 1* esercito Scot- 

aese • . • • . • • ij9 

— Concede agli Scoiteli una trrgua , investe imo 

figliuolo primogenito del Principato di Gal- 

lrs , . • • . . . • I4O 

Sottomette i Grandi Scoaten . . . »#s 

— Fa morir Walleis . e carcerare suo figliuolo. 

si fa assolvere dal giuramento di osservare la 
Carta delle liberta , • • . 

Va contro i congiurati ». « . • >4* 

- — Muore : sue ultime parole al figliuolo » • M4 
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DELLE MATERIE. *S* 
Edoardo , figliuolo del precedente » è investito del 

Principato di Galles , 140 
' Perchè messo in una pubblica prigione» I4I 

Succede a suo padre , . . • • 145 

Edoardo 111 , re d'Inghilterra» creato Vicario dell' 

Impero • ...... J17 

. Non a.cctta l'Imparo, . # • % j:o 

E dui ^ , figliuola minore di Luigi re d'Ungheria, aio* 
Egitto V ) diviso in varie fanoni , • . 235 

EtzonoróL (Donna) figliuola di S Ferdinando» o* 
E/eonor*, regina, vuol escludere Arturo» iuo ni- 
pote , dalla Corona , 7« 
Eleonora , figliuola del re di Caitigiia , regina di A- 

ragona 34 
Eleonora , figliuola del Conte di Piovenia , regina 

d'Inghilterra, • • • • • ,c * 

Insulto fattole, 

Eleonora. ( T Infanta ) figliuola del re di Caitiglia : 

suo matrimonio, ■ . • • • 11 J 

■ Regina d'Inghilterra, . • . • 

Eltoiura » figliuola del re Kdoardo I» « • '4S 
Elisaóetta, figliuola di Pietro III» re di Aragona; 

suo matrimonio, • • • • • 4* $* 
Ei^abstta figliuola di D. Sancio , . • » '4 
Esinanitili (Don ) fratello del re di Castiglia , lo", jj 
turici , figliuolo di Tcbaldo^II re, di Navarra, 3 
— — A cui succede soito il titolo di 
Enrica I , re di Navarra» • • • s 7« 

■ ■'■ ■ Suo matrimonio • • . • • • '7 
Fa riconoscere «ua figliuola per erede di sua 

Ccrona , ».•..- =S 

— Muore , » . • . t i ..« 

■ ■" ■ Articolo del suo testamento , . • • ivi 
Enrico ( D. ) figliuolo di S» Ferdinando» • o" 

■ Motivo di sua ribellione , • . 10. it 
Trae nel suo partito il re di Ntebla, è scon- 

ùtto, si ricovera in Tunisi, passa in Italia , m9 
Tomo X/llU 2 
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è fatto Senatore ài Kcma , è preso prigio- 
ne » 11.12 

— r Suo ritorna in Ispagna , • . . , 12. 66 
— — — Giura fedeltà al nuovo re , è sconfitto , 66, ój 
' Si allontana , tenta di far sollevare varie Citta 

in iuo favore . , ivi 

Errico / , re d' Inghilterra ..... 75 
Enrico 111 . re d" Inghilterra , .... So 

Demanda in vano la restituitone della Norman- 

dia . • • . , . • 89 

— Rende omaggio al Sommo Pontefice » . Si 

Suo ingresso in Londra ..... Off 

■ E» di nuovo inceronato : ordina . ebe li ese- 
guisca la gran Carta,- . • • ., 8« 

■ Manda Riccardo suo fratello nella Guienna . si 

propone invano di passar in Francia, ^ 90 
Suo carattere, • • . . . - • 91 
■ Prestito , che vuole dalla Citta di Londra , 9» 

— Fassa in Francia» vuol -uccidere Dei-Borgo suo 

favorito , a cui perdona , . . • 91 
. Sbarca a S. Matò ; sua viltà, . . . 9? 94 

— Ritorna in Inghilterra , • . ivi 
■ Sua risposta ai rimproveri del Vescovo di 

Wincester, 9j 

Toghe a Del. Borgo la sua graaia , gli conserva 

però la vita, 90" 97 

■ Sua risposta al Conte di Pembrok ; ne fa sac- 
cheggiar* le terre : va centro di lui » 9%>99 

— Disapprova il tradimento fatto al Conte di P«m- 

broA, i ...... rot 

— Suo matrimonio , • . . • • 102 
■ Irrita i Baroni col troppo favorir gli stranie- 
ri « , . . -, , . . ivi 

Promette di soddisfarli, manca alla promes- 

sa,. . * . • ■ * * • • ivi 
* Sua incostanza e leggereiia, ... iof 

* » Sua guerra contro la Francia : parte per far la 

guerra a fi. Lvigi , »«•«•*• 107 
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DELLE MATERIE • m 
m - Suo imbarazzo per trovar danaro : soccorso 

che ottiene dal P&rlamt-nto , . • * lo8 
- Ritorna in Inghilterra, somma che esige dagli 
Ebrei » promette di mantenere la Carta del- 
le liberta • ottiene un fastidio • e suono la 

dissipa , ivi 

Vende l'argenteria » e le sue gemme ; spedi- 
sce contro i Guasconi , prende la Croce : ap- 
prova la condotta di Conte di Leicester ver- 
so i Guasconi • e lo premia » • • 109 
— - Lo sacrifica al Guasconi : sue parole oltrag- 
giose al Conte di Leicester : si riconcilia se- 
co lui » • • • • I10a l ** 

— Conferma le due Carte con giuramento ; e sup- 

plica il Papa a dispensamelo : parte per la 
Guienna , . $ • . . UH l'j 

— — Negativa datagli dal Parlamento* . 114 

— Acconsente alla ritorma del Governo • . ivi 
Ratifica il trattato di pace colla Francia, 

Ottiene dal Papa la dispensa dall' osservare gli 

statuti d' Oxford , si storta di riacquistare la 
sua autorità # 1 1 7 

— Si accosta, a Londra» è costrettto ad illonta- 

narsene » è fatto prigioniero , . ■ no» tao 

■ Vien costretto a sottoscrivere la creazione de- 

gli Onciali Conservatori » ivi 
■■ E' liberato dalla prigionia, e rimesso in trono , Lia 

■ Muore • • • • • • li£ 

Enrica » figliuolo di Riccardo re dei Romani , è uc- 
ciso 1 ....... 1 vi 

£nnco , Duca di Cariatiti re di Boemia, . ; -•■ 

Cede morendo ai nipoti i suoi diritti • i 10 

Enrico VII di Lucemburgo . eletto Imperatore • %of 

■ Suo carattere ; perseguita gii uccisori di Al- 

berto «... • . • • >vi 
Conferma la confederiamone degli Svizzeri : da 
moglie al figliuolo , • % 306. 407 

Z 1 



m TAVOLA 

— Pana in Italia » è coronato in Milano » e 

quindi in Roma » . . . 107. 108. }wc 

, 1 Va contro i Fiorentini ; nv tre al bando dell' 
Impero il re di Napoli muure • e non di ve- 
leno 1 tco. Ho 

T.rrieo , re di Norvegia , 

Fu (il Conte dM cita Giovanni Sentaterra alla Cor» 

te dei Pari 70 

lìvrevx i Luigi di) fratello di Filippo il Bello, 160 

Fu\e ( Giacomo d' ) tlrtto Papa» . ♦ • ìtfp 
V . Gì ovan ti i XX ìì % 



*F ..radge » figliuolo di Bftffcol , • . 14I 

— Secondo Sultano dei Mammelucchi Circaisi , 250 

Federigo il Moriicato , Landgravio di Turingia , 10 1> 
Federigo il Bello $ primogenito di Alberto i Imp. 

■ Eletto» e coronato Imperatore, . • jir 

- Sconfìtto » e preso • ottiene la libertà lotto 

condiaiont ».«.-• • . sta» m 

— Muore »».....• j \6 
Federigo d" Aragona , ha il governo della Sicilia » L2 

— Proclamato re di Sicilia , . . . 6~s. ls t 
Ferdinand» ìli detto il Santo, re di Casti gli a , sue 

nuove con fitte ,•#«.. 2 

■ ■ ■ Suoi sforai p-r estirpare la religione Maomet- 

tana da tutta la Spagna; cade infermo» j_. ± 

- Si apparecebia alla morte ; muore j suo elo- 

gio » . . . • • . . 4. 5 

Ferdinando ( Don ) figliuolo del precedente . • 6 
Ferdinando , figliuolo primogenito di Alfonso IX 

re di Gattiglia» sposa Donna Bianca* • 17 

■ E* reggente del regno » . • • • 27 
— — Va contro il re di Granata » . • 3 1 
* — Muore ». • > • . 1 • • • »vi 



DELLE MATERIE. jjf 
Ferdinando della Cerda ( D. ) figliuolo del preceden- 
te » ..... . i! 

Ferdinando (DO figliuolo naturale di D. Giatme re 

d' Aragona ....... j£ 

Ferdinando ( D. ) Infante di Cattigli ai , tua nascita» 50 

■ Succede al padre sotto il nome di 

Ferdinando 1/ » re di Gattiglia , e di Leone » • 6j 

■ E' proclamato re di Casriglia» . . htf 
Filippi Augusto , re di Francia » lo fa citare alla Cor- 
te dei Pari , 70 

11 !■ Protegge i diritti di Arturo alla Corona d'In* 

ghilterra , ...... ivi 

■ S'impadronisce della Normandia, . . 7_s 

Passa in Fiandra , e manda suo figliuolo cen- 
tro Giovanni Senaaterra » ... 74 

— — Fa una tregua con Enrico III , muore , ±9 

Filippo Ul detto 1' Ardito» re di Francia» sposa Isa- 
bella d'Aragona» . • . • . 14 

— Prende la difesa di Giovanna » , erede di Na- 

varra ........ $3 

— Rivolge l'armi contro Pietro III» re d'Ara- 

gona ........ £0 

FUippo il Bello » re di Francia » ... j |g 
1 Figliuolo» e successore di Filippo l'Ardito» 

sotto il nome di 
Filippo li- , perchè detto il Bello» è consacrato» 

sue notxe » 2| 

Fa la pace col re di Castiglia » • . I* 

Suo carattere , 147 

— Fa bruciare la Bolla del Papa ; proibisce ai 

Vescovi , e ad altri d'andare a Roma, 14Q. 150 
1 Sua risposta alla Bolla j sua appellatone al fu- 
turo Concilio» .... 150. lei 

— E' assoluto dalle censure » ... no" 
— — Suo segreto colloquio con Bertrando di Goth , 1 1* 

— Assiste con Carlo di Valois e Luigi d'Evrcux 

»uoì fratelli all' in .pronazione del Papa , I6a 

— ìa arrestare i Templari f . • . itfj 
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Vuol far condannare Bonifacio Vili» 162» 

Filippo il lungo . reagente del regno • . • itf^ 
Tuippo VI » re di Francia » . • • 177 
Filiipo f D ) figliuolo di S. Ferdinando » . a 

"Filippo ( D. ) Infante di CasrigHa , fa lega con varj 

Sipnori contro Alfonso X » • • ij> 

■ Tmca invano di trarre nella lega il re di Na- 

varrà 1 2Q 

*vs — F$:c dal regno »••••• 11 
— - K>torna pr-$$o il re , • . • • *Aiìl 
Filippo , Don) figliuolo di Sancio IV. re di Casti- 

glia * • o"| 

Filippo P Ardito , Duca di Borgogna» • • ao> 
Filiypfa Catanie, arrestata» e condannata» IÀI 
fi/i Wjrrrr ( Roberta ) Governatore ereditario di 

Hcrcford ».••••• 8_t 
Flotte ( i ictro ' Cancelliere di Francia» • • I4O 
Foroauh , Gentiluomo Unghero » uccide Carlo di 

Dur aazo • »... ì 217 

Fornari Giacomo) Cardinal Prete» eletto Papa» 175 

V. Benedetto XIL 
Francia ( Filippo » e Carlo *di ) figliuoli di Filippo 

il B.llu » ...... l££ 

Frati Minori , loro divisione » eri eccessi > • mi 

Questione agirata fra loro » • . 171. 174 

— Altre dispute fra loro • . . • • ivi 
Fraticelli , Sctiarj , L6Èa 17 A 

G 

Cr abrini ( Niccola ) detto Cola Benso • Tribuno di 

Xonw : sua nascita • . • . • 1S4 

Assume il governo di Roma: vuol rendere la 

li b- nà a 'urta i> Italia » . • . . 184. i8c 

I-ugge da K< n,a . vi ritorna; è ucciso» 

Cattalo ( Francesco) uno dei Capi dei Ghibellini* 157 
CraJltt , lrmcipato : sua riunione alla Corona d'In* 
glulter** • e- - • • • 



DELLE MATERIE. j$7 
Gil/on (il Cardinale) Leg-to del Papa, . . -jl 
G*rij&- Almtruviics (,Djn) difende Pamplona , 38 
Gcngiskan , Capo del Tartari Mogolli , • • 2af 
Geraldo [ Ugo ) Vescovo di Caurs , Capo della con- 

gipra contro il Papa, è condannato, , 171 
Gerì due di Nassau, Arcivescovo di M^gonaa , 319 
Ghibellini , c Guelfi turbano Roma , . . 195 

Giatvmo , re titolare dt Majorca , diventa re di Na- 
poli ; è preso ; è riscattato ; muore , . ipi 
Giacomo . figliuolo Secondogenito , e successore di 
Pietro Ìli nel regno di Sicilia, ed in quelli 
di Aragona, e di Valenxa , rende la li t> rta 
a Carlo il Zoppo . e ne sposa la figliuola sc " 
condo^enira ....... e'; 

■ ' ■ Indarno si unisce a Carlo il Zoppo per sotto- 
mettere Federigo d'Aragona suo fratello , 66 
Giaime , o GUc*mo ( Don ) figliuolo, e successore 
di Pietro II , re di Aragona , si dispone a 
scacciare i Maomettani dal regno di Valenza, 
assicura la divisione dei suoi Stati, . 3. f 
Tratta con S. Luigi , sue ri n unti e in favor del- 
la Francia, 10 

— Ni^ga un asilo nei suoi Stati a D. Enrico, t* 

. Sue mire maritando il suo secondogenito con 

Donna Costanza , 1 j 

Divide di nuovo i suoi Stati ; assale il regno 

di Murcia ; scaccia dal regno di Valenza i Mo- 
ri , che vi erano rimasti , • . , 14 16* 

Assedia, e prende la Citta di Murcia , 16* 

Pigia la Croce per passare in Terra Santa: è 

costretto a ritornare nei suoi Stati , . i3 
«— Va al Concilio di Lione, ricorna mal soddis- 
fatto , . z6 

" — Sua morte» ...... 44 

*■ Suo tlogio , ivi 

Giatme (Don) figliuolo naturale del preced-nte , jj 
GUime (Don ) figliuolo, dì Pietro III re di Arat- 
ila, •«.«... «t 
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Giaime (Don) sua porzione negli stati del preca- 

dente suo padre ». . . . 14. 

■ Prende possesso dei rc£iii di Majorca , e di Mi* 

norca %j 
— — R>cusa di soccorrere tuo fratello » , • 6q 
E' arrestato, e fugge , .... ivi 

■ Sua irruzione ntlla Catalogna, . . ±6 
« Ricusa di sottoscrivere la pace • . • sJZ 

• Sotto il nome di 

Giaioìt Jl , viene a prender possesso del regno di 

Aragona • •••••• sjj 

Dispvne det Governo della sicilfa , • ivi 

* Propone una Uga al re di Castigh'a , • ivi 

— Fa una tregua col re di Napoli • • . Gì 

— — Non può sottomettere i Siciliani • 6_i 
— Prende A'icantc ft^ 
Gianiitcrì • loro istituzione $ • • • . *4j 
Oiifordo lupi » Barone Tedesco » fatto Governato- 
re di Castelnuovo » . . . • 189 

Ginevra ( Roberto di ) eletto Papa , . . 20* 

V. Clemente Vii . 
Ghianda (Donna) regina di Aragona» • • j± 
Gì «landa Donna) regina di dirigili , . • 22 

Conduce i suoi nipoti presso D. Pietro III » 

suo fratello j 4 

Giovanna » figliuola di Enrico Li re di Na varrà, sot- 
to la tutela di sua madre » . . • 24 

■ Riconosciuta regina di Navarra , . . ac. 64 

• Suo matrimonio» • • • • • 25. li 

E' condotta in Francia» • • ivi 

Gì» vanna , figliuola di Simone » Conte di Pontbieu » 

regina di Castiglia . e di JLeont » . • 4. 6 
Gipvanna » figliuola di S Ferdinando » • • G 
Giv\unna » figliuola del Conte d' Aitois » regina di 

Navarra, • • . . » !?• it 

D chiarata reggente » convoca gli Stati » « aj 

Giovanna» xegina di Scotia» • • • . 79 
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DELLE MATERIE. 559 
Giovanna 1 , nipote fili Roberto re di Napoli ; suo 

maritaggio, • . . • . 17? 

— Regina di Napoli, suo carattere, . . i"'^ 
— — Si ritira in Anversa, . . . i4q 
Ritorna a Napoli i perseguita gli uccisori d;l 

nitrito ; ordina P esecuzione della Bolla Pon- 
tifìcia contro i medesimi , . . i3i. iSa 

■ Manda al re d* Ungheria un* ambasciatore ptr 

purgarsi da ogni sospetto, • . . i3j 
— — Sposa Luigi di Taranto , ... ivi 
Sì tratta in Roma la sua causa col re d 1 Un- 
gheria , • 1H5 

*- Va in Avignone,' • . . . . 187 

Si giusti dea col Papa , • . . . i2o 

Vende al Papa la CrttU , e il territorio d 1 Avi- 
gnone , 190. 324 

— — Giunta a Napoli fa coronare. Luigi suo «tan- 
to , . . • . . • • lyo 

Sposa Giacomo d'Aragona» • • . 191 

Poi Orione di firunsvick , • • ic* 

Manda a rallegrarsi con Urbano della oi lui 

esaltazione , ivi 

Destina suo successore Carlo di Durazto « 204 

E' scomunicata da Urbano VC , . -ivi 

— Adotta Luigi , Duca d' Angiò , . . 205 
Si ricovera in Cast«lnu.< vo . . • • ic6 

■ 1 Si arrende a Carlo di Djrazzo , , • 207 
■ E* 1 condotta in un castello della Basilicata, e 

strangolata; su; qualità eminenti 1 208. 2cO 

Giovanna 11 . regina di Napoli, . . . 217 

Giiv&r.t.*, npliuola di <,arlo » Duca di Durasso • làè 
Giovanna di Navarra , r.gma di Francia, i«9 
Giovanni Scnzatcrra, re d' Inghilterra , ino carat- 
tere, • • . • . . €S 
1 — Sale al trono dln^hilterra • e coronato , *i d>- 

>ide dalla moglie , . . • . Cl.C) 

— Sposa la Principessa Isabella, ... 09 
— - E' cuato alla Corte dei Pari * è condannalo . yj. 
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. ■ ■ » Sua risposta alle doglianze dei tuoi sudditi * 8* 

Suo dissidio col Papa: ti fa vassallo della San- 
ta Sede »••••••« 7J 

Assoluto fa la guerra a Filippo Augusto; en- 
tra n i Poitù ; fugge dal Principe Lodovico.- 
ricorna in Inghilterra ; tiene a bada i Baro- 
ni , ...... 7}« 74. 7$ 

Suo sdegno contro 1 medesimi : si accorda con 

lcro , ....... 76 

Cosa avesse accordato ai. Baroni rimastigli fe- 
deli , • ivi 

Si pente della sua debolezza : implora la pro- 
tezione del Papa ; raccoglie un esercito di 
stranieri , ...... 76". 77 

— Non ardisce dar battaglia, si ritira nella Pro- 

vincia di Lincoln, . . . «73.79 

E' deposto » 78 

Miu»res 79 

Giovanni » Stf>nor di Procida , contro i Franosi, 4$ 
Giovanni ( Don ) figliuolo di Alfonso X , prende 

moglie, .... 1 j 41 

Si dichiara per D. Sanoio suo fratello , 41 

Lu abbandona, » • • . • 4$ 

■ Ritorna a Siviglia » , . , ivi 
Rtgn: lasciatigli da suo padre, • . 47 

— Vuole indarno p'gliur possesso di Siviglia , e 

di Badajox ....... 43 

Giovanni (Don Infante di Casiiglia , si solleva con- 
tro suo nipote Sì 

- ■ Fugge: è confinato in una carcere. . 54 

« fe' hbt-r.ito 57 

Si ribtlla di nuovo; passa in Affrica, 6"x« 6z 

* Assedia Tariffa , uccide il figliuolo del Gover- 
natore , Uva l'assedio, e si ritira presso il 
re di Granata, ..... 62. 6} 

- Si fa proclamare re di L^one , . . 66 

Osanni il , Duca di Bxetia^na, • lif 
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Giovanni di Bailleul . è proclamato , e coronare re 

di Scoria * . . . . . Ij| 

■ Scuote il giogo che si era imposto * . ivi 
— — Si • ani '■ con u:T esercito numeroso contri 

Ed ardo I • • i J4 

_ E 1 costretto a darsi nelle sue mani ; è inviato 

rulla Torre di Londra, . . , Jjc 
Giovanni XXII» Papa, suo carattere, • . 16*9 
— — . Si ritira in Avignone : Cardinali da lui creati » 

e c*noni»*aaion« fatta , . , • . 170 

— Erige Tolosa in Arciv«scovado ; erta varj Ve- 

scovadi; indulgtrae da lui concedute • ivi 
— — Cojpirau'one contro di lui ; pena whe impune 

al Capo dell, medesima , - . '7°» f 7* 

- - Re voca una Decretale di Nu'olao III « • ! 7* 

— - Vi scovi d.t lui $ on.unicati : . • • J7| 

— Peldona all' Antipapa Curbario » . • >74 

— G'usnfi ato , ivi 

Sua dichiaratone intorno alle accuse fattegli ; 

sua morte »....«• 1 7S 

- Sono soppresse le aspettative: onde aveva ag- 

gravate le Chiese , . . 17O. 177 

« Aveva scomunicato Lodovico di Baviera, ji-i 

Giovanni Pult lego . Imperato! di Costantinopoli » 

tratta con Urbano V , • • . IJA 

- - Ri a<»a a "orna, . . • . • ivi 
Gi»varni PuUologo , proclamato Imperatore , • 264 

« E* coronato dal Patriarca. . • • 27$ 

Prende l'armi contro Cantacuaeno » ■ 281 

Tenta invano di togliere a Matteo il governo 

di A id/in. poli , 284 

■ Si ritira nell'Isola di Tenedo » • • 2$$ 

- 1 1 Ritorna a Costantinopoli ; il popolo per lui si 

dichiara , •..„•. *8S 

Accordo, che pr< duce , . 287 
Spoglia Matteo del a dignità Imperiale; gli va 
incóntro; si ritira a Costantinopoli, . 2*33. 
Assedia Focea , • . , M *Ò9 
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, Sua offerta a Matteo , • • • •*» 

Passa in Occidente dimanda la face . 291. 2Q_z 

Si ritira con suo figliuolo Manuele presso Ba* 

{•tette a 9t 

A cui di» suo figliuolo in ostaggio ; muore, ayj.294 

C'iti vanni Falco/ego , nipote dal suddetto » . 2QJ 

..... — E* associato all'impero» 9 . • • 2iì£ 

E* esiliato , e muore , . • . • *V7 

Giovanni, Contedi Nevcrs, • • afii 

Gcvar.ni , Conte di olanda» muore» . . 300 
Giovanni, Principe di Svevia, assassina 1* Imperato- 
re suo aio ». • . • • . 3<>4 

E' rinchiuso in Pisa» • . • jo* 

Giovanni » re di Boemia » • • • 1°7 

Giovanni , Duca di Gorlira » . • . • 
Giovanni II , re di Francia , va in Avignone* lfi» 

. Visita Papa Urbano V , . . 194 

. Piglia la Croce « • • • • • Ifii 
Oiuèiiiev , ridotto a cinquant' anni • . • 123. 

A trciitatrè anni ». • • • 

. Apertura di questo Giubbileo » . . *12 
- Il Gran Giubbileo > . • • • • 

Oiuban , Emiro dell' armata Mogolla » . ni. U± 
— — Sua motte t • • • • • • ,vl 

CiitÉZiUL (il Conte di) vuol rovinare il Conte di 
Leicester , ...... 

Gli forma contro un partito» . • 121 

Si dichiara pei malcontenti • • . • 

Ottiene la pace • . • • . • L*l 

C>£rcd»> padre di Arturo, e fratello di Giovanni 

Senzaterra ,.••»•• ^5 
link ( Bertrando di ) Arcivescovo di Bordeaux» 

eletto Papa ».••••• ^-i^ 
V. Clemente V . . 
Givcniaton di Cadice » e di Malaga, assaliti dal re 

di Granata ». • • • 14 

— — Sono da esso sconfìtti » • • • . * 24 
brandi di $co*ia : loro adunanza a Noxntm* *** 
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— Rigettano sdegnosamente la propoiiaions di 

Eioardo I, . . . . . - . 

Gli *i sottomettono* • . •* '4 l 

Gran Guidoni d' Alt magna : casa , in cut pasta que- 
sto titolo ; in che sia diverso da quello di 
Gran Vessillifero . • • • S*3 

Gregorio X . presiede al Concilio di Lione » . 17 

— Approva 1* elesione di Rodolfo > . . *j 

Grcgino XI, Papa* »97. 1*4 

Fan liei da lui denunziati al re Carlo V : or- 
dina una leva di truppe , e di danaro , 

■■ ■ Va a Roma ; suo ingresso in Roma i sua Bol- 
la contro Wicletf , 1 • • • * 1 c j) 
Graler * Governature d* Uff , . • . • ÌSLì. 
Grundler , pescatore » • 4 e • • il^ 
Guaiconi : loro doglianze contro il Conte di Leice- 
ster , . . . . 1 • no 
Glabri* seguaci della dottrina di Zoroaitro. • - 4 
Guerra, tra 1 le di Castiglia * e d' Aragona * s 

Tra la Francis» e l'Inghilterra $ . 00. e sc^t.* 

Gugiielm* il Conquistatore • Zi 
Gutdo , Templari o » suo supplicio $4 • • 
Gu uro , Conte di Schwartsbourg , accetta V Impe- 
ro con condisi one , • • • • ili 

— Rinunzia , e cede i suoi diritti ali* Impero • ivi 
Gu\man ( D. Alfonso Pere» de) Governator di Ta- 
ri ito | sua risposta a l'Infaate D. Giovanni » 

ed alla nuova della morte di suo figliuolo* 6z.Ci 



ligi » Saltano > deposto » e rinchiuso « • \ 
u { D. Lope-Diaz de ) va con buon corpo di trup- 
pe ad unirsi a D. Sancio » Infante di Arago- 
na » ••»•••« 
- Vz ad assalir il nemico : sue prodesse » 29, i 
• Si lascia sedurre dall'Infante D. Sancio* j* 
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Sua insolente contro queico Principe re di 

(Jastigiia , si 
— — — Metre mano alla spada contro di lui • e vien 

ucciso. . ..... 54 

JHaf ( U. Uupo de ) fratello , e 
Héf ( D. Diego de; figliuolo del precedeste . pai- 
sano in Aragona » ^ 

Loro rappresentante al re d'Aragona, . iri 

— D. Diego de Haro , fratello di Don Lupe» pe- 
netra nella (Jastigiia, e ti f 4 molti danni» s f 

I ^ ' 

Jlb 9 gh* , Emiro ucciso » .... ; aa# 
Incendi nel Cairo . . . . g B 

Indulgerle , . | 1^ 212 

Inifctnip 111 , Papa . fulmina la sentente di sco- 
munica i a di deposisione contro Giovanni 
Sensate*» « 

— Sdegnato per la di su obi di e ma dei Baroni an- 
nulla le due Carte, .... 77 
— — Scomunica 1 Bareni , . , # . lsl 
lnnecen^» VI , Papa : suo carattere , . . jjr» 
Fondatore della Certosa di Villanuova : tmio- 

_ re « • io* 

Interregno in Alemagna, . . . . . . • jCC 

Irene , imperatrice . 272 

• Muore 2*7 

Irene , moglie di Cantacuaeno , ... 271 
habilU» figliuola di Giovanni Seniaterra • Impera- 

tric « » 22 

liabclla. , promessa al Conte della Marcia , « rapita 

« consegnata a Giovanni Sentatene, • 62 
- Sposa il conte della Marcia, rimproveri che 

. . . e* 1 f * * . si 

IaoMìa . figliuola di S. luigi , regina di Navarra , 10 
IàaLìLU d' Aragona, regina di Francia, suo matri- 
monio #....... t A 
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I 

«coi » figliuolo d' Amuratce , , , . 20» 

k' ■ 



.jraigia , capo dei Mogolli , , - . • • 2jj 

Jfoave.fi, Sultano, ...... 2jj 

Kohtiuuk , comanda P arma a di Natie r , . . Zji 

Si porrà prciso Ca>an , passa nella provincia 

di Gbilan » 2j2 

• • • • 
* • 1 

LudisUo , succede a suo padre Carlo di Durazao * 

re di Napoli , . . , . , 217 

— E' coronato re di Napoli* . . • a 20 

langton , Cardinale • 7* 

— — E' eletto Arcivescovo di Cantorberi , • ivi 

Incorona Enrico III. .... fcd 

— — vSua risposta al Vescovo di Wincester , . 83 
Lara ( D. Giovanni Nugnea de ) deputato al re di 

Castighi, 25 

All' Infante D. Filippo » . • . • 24 

Confidente dell' Infante D. Ferdinando, gJ 

1 — — Ritorna col figliuolo al servigio di D. San- 
cia , . ... . . . s 7 ' S 8 - 

-.Si ribella nuovamente, . , • • 01 

' E' preso , e rimesso in libertà, • . 61 

Lara ( D. Giovanni Nugne* de) figliuolo del sud- 
detto S7 

Si sottomette » ....... ói 

Zar* (D. Nugn?a de) Governatore d'Ecija. è ucci- 
so nel difendere questa piaaaa , , , 27 

E» restituito ai Cristiani il suo capo . • 2 * 

Uro. (D. Alvaro de) . , . . . 4 5 

lavar $ eretta io Ve^ovad*» , . , . . 17» 
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Lauri* ( Ruggero di) Ammiraglio del re di Arago- 
na , tua spedinone contro Carlo d' Angiò , 
e Carlo il Zoppo , • 49 

Labaro, D=«pota di S rvia , sconfitto • e preso» 24* 
Ivga. dell'Infante D. Filippo, e di viij Signori con- 
tro il re di Lia»uglia • .... 19 
■ Del re di Gattiglia col re d' Aragona , 59 

latino , Principe di Gilles 87. 99 

Da, il guasro alle terre degP Inglesi , . 9$ 

- Oftien la pa;e , .... 10I. lo* 

* Perchè condannato dai. Pari come reo di fel- 
lonia : domanda la pace : ricusa dì accettar- 
li » • • . . • • • • I -7 
— J»i sotromette , ottien la pace . . . ivi 

Ripiglia le armi 1 2Ì 

Mette in rotta tre Generili Inglesi ; è ucci- 
so , . . ». . . . • 128. 129 
Linzoln (Giovanni Conte di) Gran Contestabile di 

Inghilterra , 104 

lisciti* , regina , reggente d'Ungheria, • 216 

Liiabttm , Imperadrice , moglie d' Alberto I ■ 299 

— — E' -coronata , ivi 

lisuùetta » moglie di Carlo IV Imperatore » . $24. 
Lodovico , figliuolo primogenico di Filippo Augusto , 

va contro il re Giovanni ; sue attesi ■ 72.7} 

• Accetta il regno d'Inghilterra; è coronato in 

Londra * »%•»..« 7<* 
E' scomunicato , • 77 
Esce in campagna : prende Hereford » fa una 
tregua col reggente, va in Francia, è per 
istrada assalito, sbarca a Sandwic , e la in- 
cenerisce , . 80. Si 

Kicomincia 1' assedio di Douvres , dimanda in- 
■ vano soccorso al padre , ... *j 

Bloccato in Londra demanda ia pace : con qua- 
li condizioni l'ottiene : è assoluto» . Sj 84 
Ribassa in Francia , • , ivi 

Citta d.lle quali s' impadronisce » . • . •$ 
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Lodovica IX rt di Francia . Contee • delle quali dx 

l'investitura ai tuoi fratelli. . . 106* 
Condiiioni della tregua conceduta al re d'In- 
ghilterra » ...... io3 

Accu niente al trattato dì paca coir Inghilter- 
ra . . it€ 

Va in Ami iis ; sua tenteUfa circa le differen- 
ze tra il re d' Inghilterra . ed i Baroni . nfc 

Tratta col re d> Aragona , . . . iO 

Dispone della reggenza del regno , l'imbarca. 

e giunge «otto Tunisi ... • • 1 

St prepara alla morte » e muore • . . ivi 

lodo.ico (Don ) figliuolo di S. Ferdinando, .. 6 
Lodoviz» di Baviera . Imperatore : perchè dichiara- 
ta nulla dal Papa la di lui elezione • . 171 
Va a Roma , i y * 

— Chieda invano l'assoluzione» . . • 177 
Lodovico di Baviera » • • • * 3 oa 

E' eletto • e coronato Imperadore » . . 1*9 

— *- Conferma la confederazione degli Svìzzeri ; 

inette al bando dell'Impero tutti i Princi- 
pi' della Caia d' Austria . . • 31* 

— Ricompensa chi fra i tuoi partigiani lo ha mi- 

glio servito» . • . 1 • • 3'3 
«*— Si appella dal Papa al futuro Concilio » j«4 

• Pam in Italia : ristabilisce in Pisa Castruccio 

Castracani . viene a Roma i fa eleggete l'An- 
tipapa» w . . . • ' i'$ 
Mette al bando dell'Impero il re di Napoli; 
crea Castruccio Sovrano di Lucca ; pan* in 
Ale magna » • • • .-•»•' ji$ 
— *- Citta da lui cedute ti suoi fratelli . . 3 1 <$" 
Effetti di sue rimostranze agli Stati congrega- 
ti in Reinie » .... ti*- 3 1 ? 
■ Fa lega col re d'Inghilterra contro la tran- 
cia : fa la pace : manda ambaseiadori al Pa- 

P a » • l l 7« 3 ,a 

Te/ne X/211. A a 
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r- Muore : è il primo ad usare due aquile per 

sostegni deh' arme • • • . • 310 

Londra si di:hian cunrro il le Giovanni , . 75 

Sollevatone in questa Città , , • t*> 

Londra. ( il Cardinal di ) degradato , . , 216 

LuceH.bura* ( Pietro di ) Beato , • . 203. 204 

Lucemburge ( Giovanni di ) ' . • • ~ jC4 

lucemòurg0 (Contea di) eretta in Ducato » . j_aa 
Lutea e Mailie^iii » Vescovati » trai te ri ti alla Roc- 

cella , i->o 

luigi » re di Ungheria • • • 183. 178 

— Si dispone a calar in Italia : si procura fauto- 

ri nel regno di Napoli » ... I>| 
Con un' annata formidabile se ne impadro- 
nisce »•..<"*••»•' 187 

— Giunto in Aversa fa rinchiudere i Principi del 

sangue; entra in Napoli ritorna in Unghe- 
ria, . ioa. 189 

■ ' * Sua pace colla regina Giovanna »• -» • • - 190 

— — Sua morre » . . • • * >- . aiy 

Luigi % re di Napoli , . . • • • 190 

— — Muore » • . • • • • . 19* ; 

Luigi » V«» c °vo di Tolosa $ canonista! o » . tjw 

Luigi d^Angiò» coronato re di Napoli-*' • ■ 217 

Luigi , re di Nzvarra » . • • %H 

Luna ( Pietro di ) Aragon eie , eletto Papa « . 224 
V. Benedette X1JL. 



iV/ ahmeui-Kan , Saltano d<-He Indie , . I . »4t 

'- E 1 sconfitto ; rientra nella «uà capitale ; li ri» * 

rira nei deserti 244» 
Maifì4rd$ III, Conte del Tirolo, . • *<j9 

Malcontenti ( i ) d'Inghilterra esìgono ostaggj dal re , 
per esser ti cu ri dell'adempimento delle sue 
promesse » . • . • itta il} 

Mamelucchi B$rigiti , sckiavi • • • * 2 H 
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Manfredi, figliuolo naturale dell* Imperale Fede- 
rigo il a usurpa il regno di Napoli • e di Si- 
cilia » Li 

hi&napelìo » Cardinale ; segreto avviso da lui darò ad 

Urbano VI • . . . . • *»| 

Manuele, nipote di Andronico L. è ucciso* . 154 

Manuele , Governatore della Morta , . . adtt 

Manuele , figliuolo dell' Irop. Giovanni Paleologo , ?JL1 

— Proclamato Iniperad«>re » • . • 

CUiuso in Costantinopoli • . . • *S4 

— Associa il nipote all'Impero* passa in Occi- 

dente ; implora il soccorso di Tamerlano , 290" 

Viene a Costantinopoli * . • *Suf . 2^7 

Maomet-Aben-Hui' Alòoa jue * re di Murcia , • 

Mao met- Al cadi la- Alhamir * re di Granata. • 14 

Assale i Governatori di Cadi-e e di Malaga, 22 

Propoiiiione » che fa fare ai re di Cattigli! , ivi 

« Imprende la conquista dell* Andalusia , . rj_ 

— Devasta il regno di Jaen ■ • so. 

Sue offerte «1 re di Castiglia per ottener la pa- 
ce» • 4 j 
Mania y Ugo Conte della) . • ico" 

Solleva contio il re Giovanni la Nobiltà td 

il Poirù • 7J 

Margherita » figliuola del Conte di Narbosia. suo ma. 

milioni u » ... . . • • 4* ' 
Margherita % figliuola di Enrico Ili re d' Inghilterra , 

-regina di Scotta* . • • U| 

Margherita » figliuola del re di Scozia . moglie del 

re di Norvegia ■ .* • • . • 1 * t 
Matgherita , figliuola. dell'anzidetta , riconosciuta ere- 
de del regno di Scotti* . • ivi 
Margherita di Francia * regina d y Inghilterra • ' 4S 
Margherita. » figliuola di Cario Duca di Dur>zso» 10^ 
Margherita . regina di Napoli « scomunicata * * • 2 14 

■ Si ritira in Gaeta ,...•» l*m- 

Murgherita , Imperatrice • • . * l££ 

A a 2 
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Mar/a (Donna) figliuola di D. Al'onso di Molina, 

suo matrimonio, : • 44. %6 

Coronata regina di Gattiglia , • . • ±S 

Fatta reggente del regno , . . - 6j 

Fa proclamare tuo figliuolo re di Gattiglia , e 

di Leene , (±£ 

— - Rimette le imposizioni , ... ivi 

— Asticura al detto Principe la Corona, .. 62 
Marta Gugli Emetta , druda di D Alfonso X re di 

Gattiglia » 43 
Marta, riconosciuta regina d' Ungheria, • . HO* 
Maria , figliuola di Roberto re di Napoli , • 1_7_8 

— Suo maritaggio , 1V0 

M>ru . figliuola del re Aitone ; sue notte» . ?s j 

Martino , Papa 4S- I 6 

• S'interessa per D Alfonso re di Castiglia , ±9 

Matilde » Contesta di Bologna : tuo matrimonio di- 
chiarato Bullo , 2 

Matteo , <5overnator d' Andrinopoli , . . 284 

■ Proclamato Imperatore , . . « • 286 

■ Spogliato della dignità Imperiale , va alla vol- 

ta di Costantinopoli ; è preso , è consegnato 

a Giovanni Paleologo , . . 288. 289» ayo 

■ .Sua risposta alla proposta di questo Principe ; 

rinunzia al titolo di Imperatore ■ • 290. 291 
Michele Paleologo , entra nella congiura d?i vetpri 

Siciliani , »••••%• 4J 

Michele , figliuolo di Andronico I , associato all'Im- 

prro di Costantinopoli , • . • 2jj 

1 Prende moglie : muore , . • 
MicheU , figliuolo di Andronico II , 
Mtran-Sehah , Governatore dell" Irak , 
Mtreyix , eretta in Vescovado , 
Mania ( Federigo Marchese di ) rinunsia P Impero 

eiibrrogli , ...... 320 

■ E* fatto gran Capocaccia dell' Impero , . \ 22 
Mobìli di Persia; loro guerra con gli Egiziani. a ?o 
— Sono sconfitti » . • . ■ . 2^2 



2J|. 254 
• 267 

2 45 

I7Q 



Digitized by Google 



■ fi 



DELLE MATERIE. j7 t 
— Loro Ugge incorno alle donne* 1 » 254 
Moiay ( Giaoopo di) gran Maestro dei Templirj * 10* j 

E' giustiziato , io"j 

Molina ^ Alfonso di ) . . • . . 44. $6* 

Va contro il re d* Aragona , . , 50" 

Molina (Elisabetta di) suo matrimonio» . 57 

Monforte ( Simone Conce di ) ti aifeaiona t favoriti 

del re > . • . • » . . 10} 

Si fa amare dal re » t dalla sua sorella , che 

prende in moglie . passa a Roma, e vi fa 
approvare il suo matrimonio : al tuo ritor- 
no è investito delia Contea di Leicester , 104. ics 
— — Passa in Francia , è richiamato , prende la 

Croce ... • . • • • io5 

Sottomette i Guasconi , 10$ 

Si giustifica nelPadunanxa dei Pari: sua inso- 
lente risposta al re > . . I10« Ili 
— — E* spogliato del Governo della Guienna • ivi 
E' posto alla testa dei Commi, sarj per forma- 
re gli Statuti d 1 Oxford , . • . 115 

Va a Parigi : trattato di pace da lui conchiu- 

«o , . . . . • 1 15. 1 17 

Costringe il re ad allontanarsi da Londra: lo 

mette in rotta* e lo prende. • 119. no 
E* ucciso combattendo eoa Enrico iuo figliuo- 
lo lai. laz 

Monforte (Simone di) figliuolo del precedente, ivi 

Rende la lioertà a Riccardo re dei Romani, ivi 

Monforte ( Guido di ) figliuolo del Conte di Leice- 
ster , uccide Enrico, figliuolo di Riccardo re 
dei Romani ». . . . • • 124 
Mont acuto ( D. Pietro di ) è incaricato dell' ammi- . 

nitrazione del regno di Navarra » . 2$ 

Montepulciano ( Bernardo da ) Domenicano , • 
Mori { {) ribellione di quelli del regno di Valenaà , 3 

« Loro ritirata ....... 3° 

Mortemtr ( Ruggeri di ) comanda l'esercito di Edoar- 
do I , contro il Principe di Galles « « 129 
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ivarr* ("li), divisione di questo regno in due 
frisoni » • • . . • * ]7 

Kaiser ritale sul trono a" F u tu . ti pone alla testa 

delle sue mi li aie ; si ritira a K.rak , a 1 1, ajc. 
* Risale sul crono ; sua erudclià verso Bibars : 

fa arrestare varj Emiri , . • 2jtf. 2*7 

— Reprime le loro v «stagioni ; VI a Gerutalem- 

me t ed alla Mecca , tuoi ordini contro ì 
Cristiani » a j8 

> — — Sua morrete suoi tuccettori • . • ajf 
Ntvcr» , G osanni Conce di ) . • 147. 204 

Òiùcio • Cardinal Vescovo d'Ostia, eletto Papa. is< 

Aiuitri il nome di Benedetto XI. 

V. Benedetto XI , 

Niccolo 11 , Papa • 17* 

h/u-UG 1/ ,-Iapa , tratta la pace tra i re di Fran- 

. eia» d» Napoli, e di Aragona* . . 50 

A' esforo , contende l'Acarnania ad Andronico III • 

nelle cui mani si dà • • . . 26*7 
Kicòìa : assedio di questa Città, il cui regno è riu- 
nito alla Corona di Gattiglia , • • 12. 19 
aVien ( Teodoro di ) Segretario del Papa » 205* 215. ai] 
Ascerà, pr«.sa d' attalro . ed incenerita, . • 214 
Noguret ( Guglielmo di ) 11 tende accutatore contro 

Papa Bonifacio Vili, . . . 15©- lf» 

Pasta in Italia , eutra io Anagni » • . 15©' 

Sua dichiarazione al Papa , a cui dà delle guar- 
die , salvandolo dalla morte » • • . i$| 

— 11 ■ E* scomunicato , . .. . 155 
Normanni (i ) con quei del Putii, e coi Brettoni 

invitano Eunco III, re d'Inghilterra, a pat- 
tala in Francia» ...... ©j 
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roano, figliuolo di Ottomano* prende Pruia , 229 

— — Succede al padre ; sue conquiste , 2jo. 26* 

Sua vittoria contro l'esercito Imperiale, 265 

— E' costretto a ritirarli, . . • ivi 

Va a Costantinopoli, • • . . 2S3 

Ricorre a Giovanni Psicologo ; manda mili- 

tit in ajuto di un di lui Generale , . 289 

Sua morte , 229. *9 l 

OrAni (Matteo Rosso di ►gli ) Cardinale, uno dei 

capi dei Ghibellini , • . • • '57 
Orsini ( Napoleone degli ) uno dei Capi dei Guelfi , ivi 
Orsino ( Raimonddlo ) va in soccorso di Papa Ur- 
bano VI , e lo salva .... 2<>. 216" 
Ottomano» primo Sultano dei Turchi , sua morte, 229 
Othmun , particolare , • 240 



agi (il Padre) valente Critico, • ì . I* 8 
Pamurs , citta eretta in Vescovado , . • i4<* 
Parigi (Guglielmo di) Confessore dA re Filippo il 

Bello , i 

Parlamento d' Inghilterra (il) domanda l'esecuzio- 
ne d-lla Gran Carta , . • • • ?9 

« Accorda un sussidio , • . . * 00 

Sua negativa , y t 

Dichiara Enrico maggiore , . . • ivi 

Sue rimostranza al ne contro gli stranieri, 104 

— — Nega sussidj al re ; jli d'i ciò non ostante 

qualche soccorso ..... io7. lo3 
•■ " - Ed un sussidio , ma socto condizione, lcj>. ita 

Gli nug* di nuovo i sussidj» • . • »>4 

fatto di confraternita , e di su: iasione tra i Te di 

Boemia, e i Du:hi d'Austria, . • |*4 
Pemkrok ( Riccardo Conte di) ì.ivid; i d »m : nj d.-l 
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re d? Inp.n?lterra in Irlanda: è fatto Gran Ma. 
reiciatlo d'Inghilterra, , 95 

■ Sue rimostrarne al re » . • . . ot 
Si ritira dalla Corte ..... 09 

— Ricupera il suo Castello, costringe il re a ri- 

marsi a Glocester , .... 100 

« E* tradiro , ed ucciso ..... loi 

ftmbruk ( Giberto di ) fratello del precedente : è 

fatro Gran Maresciallo d 1 Inghilterra . • ivi 

■ Perde la p.r aia del re • • . . • i»c 

Pemlrok ( Gualtieri Conte di ) fratello dei suddetti . 
ottiene la carica di Gran Maresciallo d» In- 
ghilterra , ...... ivi 

E' reggente del regno, • • • • 13* 

■ Batte Roberro Brusio , . . • 141 

E* sconfitto, ...... 144 

Pembrok Guglielmo il Maresciallo . Conte di ) spe- 
dito dal re Giovanni ai Baroni ... 75 

• — - Mrtte Enrico III sul trono d'Inghilterra, ?• 
-'■ — Vicn eletto rtpptnrr del re*»no : effetto della 
promessa da lui fatta d' un generale perdo- 
no , ....... 8t 

Ottiene una rregua , .... 8z 

Manda ad mediar Monsorello , difende Lin- 
coln . mette in fuga il Conte di Perche, 81.84 
« Alla testa del suo esercito si accosta a Lon- 
dra , ....... ivi 

» — • Acconsente alla pace col Principe Lodovico » 84 tf$ 

« Ordina , che si eseguisca il trattato , e le due 

Carte, sottom tte i ribelli, ... 86 
— ■ Fa la pace col Principe di Galles : muore , 87 
Perch* (il Conte di ) sua disfa fa : si fa uccidere • 85.84 
Penìa, p.ran rivoluzione nella Persia, • . 234 
Pietro ( D. ) figliuolo naturale di D. Giaime re di 

Aragona , 3$ 

Pietro ftrn*ndc% , figliuolo nr.r-jrale di D. Giaime ec. ivi 
Pietro ( D. ì figliuolo di Alfonso X re di Casriglia , 47 

— Va ad assediare Algetira , , . . 40 
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— Ne abbandona P assedio . '• • *** 

Sposa Margherita figliuola dal Conte di Nar- 

bona » • 4* 

• Si dichiara per D. Sancio suo fracelU , 41 

Lo abbandona , . . . • 44. 4$ 

FUtro (D. ) figliuolo di D. Sancio IV , ri di Ca- 
rtiglia , • • 6 i 

Pietro 111 , re d' Aragona , . • . • 3S 
— — Prende precauiioni per difendersi dai Fran- 
cesi • • .5* 

Suo- carattere', ■ « • 3S 

Odio suo contro D. Sancio Fernande» suo tri- 
tello naturale ; lo fa annegare , . . 3*- 37 
— — Acconsente che Giolanda ritorni col marito • 
c che la regina Bianca passi in Francia : ri- 
tiene i due Infanti , • • • • 3§ 

Entra nella cospiraaione dei Vespri Siciliani. 43 

Usurpa il regno di Sicilia : è scomunicato » 49 

Crociata intimatagli contro # il suo regno è 

dato a Carlo di Valoìs , . . • «va 
— Ripiglia Girona ; muore : articoli del suo te- 
stamento • • • • • • • 

Ponce ( D. Ferdinando Pere» ) comandante di un 

rinforao di truppe , ... 4* 

Porretta ( Margherita ) predica il Quietismo ; suo 

suppliaio » • • • • • • 1 *ri 

Povertà di Gesn Cristo • questione sopra di està 

agi tata » 

Decisa , . . . • 71 

Prammatica Sanatone contro le pretese dei Papi . H7 

Prato (il Cardinal di) ubo dei capi dei Guelfi. 

■ 1 Scrive a Filippo il Bello » . • • 'I* 

- si dichiara per Papa Bertrando di GotH • 
Frignano ( Bartolomeo ) Napolitano, eletto Pa- 
pa» * 00 
V. Urbano Vi. 
Frignano ( Franccico) nipote del «iddetto. ; 
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m — Sopisce ufta Monaca ; è condannato fi ttiof* 

't< » ••••••• 210 

— — E* spogliato di tutti i suoi beni , e perisce , 219 
Prìncipi di Galles : questo titolo è destinato agli ere* 

di presuntivi della Corona, . . . j-o 

Provenza. (Raimondo Barcngafio Conte di) • loz 

Proverbi» » bere come un Templario * sua origine $ t6_i 
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uUtìsmo condannato/ • 1 '* • Z 46*7 



ai chi d 1 Gran Visir, • • • I I itj 
Kiccàrdo • Conte di Cornovallia » < _• . 79 

— Sbarca a Bordeaux , assedia la Reola ■ si riti- 

ra t *•••«»» co 

— Parte per U Palestina • • • * . 107 
— Suo matrimonio > 1 cQ 

— E* riposto in liberta» • • • . 124 
Riccardo , Duca di Cornovallia , è eletto re dei Ro- 
mani • 1 16 

«— - E' costretto a ratificare gli Statuti d' Oxford , 11- 
Riccardo L, re d'Inghilterra, • • . . 21* 
Riccardo 11» re d'Inghilterra, • . . 22* 

Robert» , Conte d' Artuis , figliuolo di Filippo P Ar- 
dito » patta nella Navarra con un esercito : 
assedia Pamplona , • • * . . 

Roberto » Frate Minore • s'impadronisce di tutta l'au- 
torità in Napoli ; suo carattere , . « 1 70 
Roberto » re di Napoli # . • . 177. 17 3 

* Va in Avignone a render omaggio a Clemen- 
te V , • . . . . a , jcg 

• E'poiro al bando deH' Impero . . 3 qq. ì t $ 

Muore •* 17 j 

Roberto , Conte Pala: ino » creato Vicario dell' Lmpe- 
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filetto Imperatore, . • 7 5 j|t 

Rodolfo, padre di Alberto Imperadore » 399. 30U jo* 
Rodolfo, figliuolo di Alberto Imperatore : tuo ma- 
trimonio» • • « . • 199. 110 

— Muore» .»••••« joa> 

Roacri (Pietro) eletto Papa, 4 ijj 

V. C! eminte VI. 
Aogieri ( Pietro ) Cardinal Diacono » eletto Papa , iga 

V* Gregorio XI . 
koma divisa in due l'azioni, • . Ico"i l3$, zoo 
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. Antonino di Pamieri » fladia » eretta ;u Veico- 

vado • 4 » . « . . 148 

Saint-Flour » eretta in Vescovado ». • 170 

Saisitt ( Bernardo di ) primo Veicolo di Pamiert , 

suoi maneggi contro il Re, . . . 14S 
K* arrestato ,••»..* ivi 
Smìitixry ( il Conte di ) fratello naturale del re Gio- 
vanni »•«••••« 90 
Sancia » figliuola della Contessa di Proventa : suo 

matrimonio • 109 

SavcÌA , figliuola di S. Ferdinando » . tf 

Suncio ( D. ) figliuolo secondogenito di Alfonso re 
di Gattiglia , procura di assicurarsi il potati- 
lo del regno di Castiglia , . • • ji 

— Conchiuds la pace coi re di Marocco, e di 

Granata » si porta presso tuo padre . di cui 

è dichiarato successore» • . . |1« ||I 

Si ritira dall' adunanta degli Stati, li ribella 

al padre » 41 

— Congrega gli Stati a Vtfladolid, ncusa il tito* _ . 

lo di re ; sposa Donna Maria, • • 44 

E' abbandonato dai suoi partigiani» • 45 

Costringe i Signori confederati a passare in 

Portogalli , ( ... . . 45. 
» Sue propositioai per ricoaciliwsl coi fadre, 40* 
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■ i ■ E' coronato lotto il nome di 

Sarda IV , re di CascigHa' • e di Leone » , • 9+ 
— — Parte per 1' Andaiuzia : è a congresso con Don 

Pietro re d'Aragona, • . jvì 

— Sua risposta al re di Marocco: I* obbliga a ri- 

tirar»! : fa lega col re di Aragona ; ritorna a 
Siviglia , i0 

— Vana sua dimanda a D Alfonso re d' Arago- 

na : fa lega colla Francis , • • gì 
■ Confina D. Giovanni suo aio in prigione ; ac- 
consente che si continui la pace col re di 
Marocco , • e 4. ce 

~— Manda truppe contro il re di Aragona , entra 

nell» Aragona , 5 tf 

— Domanda al Papa la conferma del suo matri- 

monio »•»•.,.. so". <7 

— Cava O. Giovanni di prigione « • . ivi 

■ Pasta in Giliiia , 5 8 

— Fa lega col nuovo re di Aragona • • . jj> 
* Manda una flotta contro il re di Marocco : 

assedia Tariffo : ritornato in Castiglia , si 
fa mediatore fra i re dì Napoli . e di Ara- 
gona , • . . , . . . 60. 61 

— Muore : istituisce suo figliuolo primogenico suo 

successore ....... 63 

Sancì* Il » re di Portogallo, implora la protezione 
di D. Alfonso » si ritira a Toledo , e vi 

muove , a 

Sant'io ( D« ) figliuolo di D. Giaime ... jj 

■ Gli è conferito l' Arcivescovato di Toledo, 14 

■ 1 Va contro il re di Granata ■ è sconfitto • e 

preso ,..».... 2j> 

1 E* ucciso , ...... 157. 30 

Saneio Fgrnanie^ , fratello naturale di D. Pittrolll» 

che lo fa annegare » . . • . 36*. 37 
Sanstvtrin* (Tommaso)» • . • i3o. are 
Stnstverìno (Ugo). . • • • . ZQZ. 
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5 o»'« S*d* (Ja) vacante. , . ; 157 10*9 
_ Tr «ferir» in Avignone, .... 150 

Santissimo Sacramento , decreti del Papa intorno il- 

, la sua festa ....... 21 5 

Sur Ut , eretta in Vescovado» .... 170 

Savanco di Malleone li unisce al re Giovanni Sen- 

•aterra • • 71 

Sehcbau , figliuolo di Master » . . . • 239 
Schuaelbourg (Corrado d' ) investito d-.l feudo di 
Grot-ningcn » e del titolo di Gran Guidone 

d' Alerti agna, \ • 3 1 1 

Scisma, principio dA gran Scisma ; mc«i proposti 

prr estinguerlo , • • • . 
Scopeti (gli ripiglio le armi contro Edoardo 1 , 1 §0" 
Esibiscono II Sovranità di Scoli* a Papa Bo- 
ni liei o Vili * ! «*o 

. Vittorie che riportano » • . • ivi 
S*t*r» Emiro, r'eusa di voler esser Sultano , ajc 

Va alia Corte; è rinchiuso, . . • *?7 

Sue ricchtife . e sua morte ». « «38 239 

Siciliani ( i) ricusano di sorroacrifere il trattato, 

e proclamano Fed rigo - , • • • 3$ 
Sigismondo . re d'Ungheria, . • *47* ì 2 9 

Sua disfatta aut 

Signori Casngliani ribelli , loro legi contro il re di 

Castiglu , *f 

— Chiedono al re un termine per uscire dai di 

lui Siati , • 21 

• Passano nel regio di Granata , fanno lega con 

quel re. e lo aju r *no contro i Governatori 

di Cadice . e di Malaga. . . . ai. a» 
Silva eretta in Vescovadi, , . . • 9 
Solimano , figliolo d' Orcano , impadronisce di 

Gallipoli , 2 }o 

— ■ ■ Muore. • • • . • • * lvl 

— Sue esibizioni a Cantaculeno , . 
Sotomayor ;Rny Perca de) sconfitto • ed ucciso, $<5" 
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Sp ; nelU (Niccolò ) famoso Giurecomulrt . . 20» 

Sp rituali , V. Frati Minori . 

Sp<nidf , Vescovo di Pamiers » . • . 16"8 

òtMuti d' Oxford , cosa contenessero • . iiy. no" 
Stou$acher ( Vernerò ) Gualtiero Furie , ed Arnoldo 
di Me Uri al , capi della confederasene degli 
Sviaacri , • • . . . joj 

Stu ardo ( Giovanni ) Gran Massrro di Scozia » è uc* 

c • V x • ' • • • • 

5vev/a ( Lotario di ) / 2I$ 

Jvi^er/ $ capi della loro confederaiioae , joj 12* 

Syrgian . Signore della Corte ; va ad esibire il suo 

servigio al giovane Andronico , . . z s$ 

« E' arrestato, e condannato alla carcere perpe- 
tua » . • • . . . . . 26 2 

Tornato in liberta macchina contro l' Impe- 
ratore , ed è ucciso . . . . . z66 

T . ] 

1 agarit , Generale di Andronico I, . . 259 
'l'alltyrani de Perigord (Elia di) Legato per la Cro- ' 

ciata; muore, ' i 0$ 

'J amtrlanQ , sua nascita, . . . . . 2 ?4 
— - Sue conquiste , ..... 240 

Sua origine. 241 

['rende Samarcanda , e ne fa la sua capirai» , ivi 

Prende Ispaban , blocca Dslili , ; 242. z xi 

■ Mette in rotta il Sultano delle Indie; piglia 

possesso di Dehli. ritorna a Samarcanda * va 

nelP Irak 244. 245 

Vi contro Bajaa-tte , e lo prende prigione, 248. 2to* 

Sa conquiste nella Siria, , . , 2ji 

— A-pira alla monarchia universale, . . 2^2 
Su crudeltà', ...... ivi 
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Iiiprende la conquisra d:lL- Indie , , 24j 
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tarante ( Roberto Prin ipe di) consiglio da lui da- 
to alla regina Giovanna, . • . *8? 
tarante < Luigi di ) spola la regina Giovanna , ivi 

V* Luigi re di Nàpoli , 
Tebaldo 1 , re di Navarra , muore . . • « 7 
Tebaldo / , Conte di Sciampagna , II re di Navar- 
ra . passa in Francia, e vi ri ammoglia. io 

Paist in Francia • e vi ti ammoglia. . io 

— — Prende la croca ».«••. 17 

M «ore ivi 

Teli (Guglielmo) posto nei ceppi, • . 304 
Tempiarj ( Cavalieri ) loro condotta ; tono carce- 
rati , itf* 

Loro interrog^torj » . • . • i<*| uff. 

1 Loro tupplicio » ed aboliiione del loro Ordi- 
ne • '<7f 

In qual uso tono convertili i loro beni , \C6 

Teodora, figliuola ei Cantacuxeiio » • . 275. 281 
Teodoro, figl uolo di Andronico li • « • 267 
Teodoro , figliuolo di Giovanni Paleologo ■ . 292 
'lercia Vidaura. druda di Djn Giaime re d'Arago- 
na, • •••••• 35 

tommaio » Conta di Norfolck . figliuolo di Edoar- * 

dol» . • • • • • '45 

Triballo , Crittiano . uccide Amuratte ; è uccito , 240* 

TulUi , eretta in Vetcovado • • *7o 

Turchi Ottomani , origine della loro monarchia , 22S 

229 

— Loro progretti nell'Impero dei Greci > e vit- 
toria contro l'esercito Imperiale, . 
— - Danno il guasto al Peloponneso . . • 

Vanno in soccorso di Cantacuieno • • 276 

Turlupini , eretici A 9 g 
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JJ -aberro , Delfino» 3*4 
\Jni*er*Ué di Parigi , suoi sforai per terminare Io 

Scisma» ...... V^.esegg. 

Vrbdno V . Papa, .... 194 291. 3*4 

Va a Rumai v' incorona I» Imperatrice • 105 

— Ritorna in Avignone: ritorna a Roma» e vi 

muore ........ ip* 

— Estratto di sua vita » • . • 19^. 197 
Irifint VI, Papa» . . . . . 200. e segg. 

' Suo carattere » ivi 

Innalza la sua famiglia ; chiama Carlo di Du- 
rano al regno di Napoli ; popoli di sua ub- 
bidienza., ... • 204 

— Fa processare tutti coloro » che favorivano 

Clemente VII » ..... ivi 

1 Scomunica la regina Giovanna j fa molte Uve 

di soldati in favore di Carlo , . 264 

— — Va a Napoli j si duole delia sentenaa data con- 

tre suo nipote, . . . . 209. 210 

Scomunica Carlo di Duraizo , e la di lui mo- 
glie j sottopone Napoli all' interdetto , si ri- 
tira in Nocera, 214 

Fa carcerare sei Cardinali , » . . 21 j 

— — Si ritira nel Castello di Nocera: sua crudeltà 

verso i sei Cardinali » . . • • 214 

" Fugge dal detto Castello , passa a Genova » fa 

uccidere per istrada il Vescovo d' Aquila , e 
morire i Cardinali prigioni. • . 21$. 215 

« Non riconosce per re di Napoli né Luigi d'An- 

giò , nb Ladislao , 218 

— rarte alla volta di Napoli . è ferirò ; ritorna a 

Koma ; sue istituzioni, . • • ivi 

— Muore» • 219 
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V 

Valdesi , eretici , . • # • : f «9 

Vulois (Carlo di) fratello di Filippo il Bello, ito 

16$ t 215 

Vnloii (Maria di ) Principessa di Calabria, . 17S 
V enee duo IV , re di Boemia, • 301 
VenceJaa V , figliuolo del suddetto , è assassina- 
to , 301 

Venteslao , Imperatore» . - . . . 324» ì^ó 

— - Suo carattere , . • • . • 32^ 
— — Aliena i beni dell'Impero, • . 327. esegp. 

— Sua tirannia ; é arrestato ; fugge , ; • 32^ 

E' arrestato di nuovo ; e fugge ancora, 329 

Si accinge a terminare lo scisma* è deposto j 

sua morte, 330. 331 

Vescovi di trancia ; loro condutra nei litigj del re 

col Papa , . • , . . • 151 
Vespri Siciliani, ••••*• 41 

Villani ( Giovanni ) Storico Fiorentino , sua relaxio- 

ne intorno alla «lesione di Bertrando de 

Goth al Pontificato esaminata, • 150. 159 

— Confutata , 1C0 

— A torto insieme coi suoi c< pisti diffama Cle- 

mente VI , 170 

Villani (Matteo) fratello del suddetto , . , ic 
Vìllanuova ( Raimondo di) spedito alla Regina Co- 
stanti , • . m . . . . 6 4 

Villanuova presso Avignone , fondasene di questa 

Certosa • 194 

Visconti (Giovanni Galeasso ) Duca di Milano, 330 
Viiione beatifica ; questione sopra la medesima , 174.17$ 

Decìsa , . , . 17* 

Visitazione della Beata Vergine; aua festa quando 

istituita» ...... 2i8 
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VwiIUié (Go^Iìtlmo ) Gentiluomo Scottele . icaccia 

gì 9 Inglesi dalla Scolia» % . . 137 

Mette io fuga un esercito Inglese » è fatto 

reggente d«l regno» .... ivi 

E' sconfitto. . . • . • • i,8 

Depone la reggenaa . .... ivi 

- — Infesta Edoardo I, nella sua marcia , . 140 
Vitne a questo consegnato » ed è fatto mori- 
re » • • • • . 14! 
XV eitminittr » disordine occorso in W est mi alter • il 
Wicit§' ( Giovanni ) Dottore di Teologia , 1 ìop 



Fine dell a Teva/e delle Mi/ eri e 
di questo XV HI »' elame . 
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w alleii ( Guglielmo ) Gentiluomo Scoi sete • «cacci a 

gl'Inglesi dalla Scolla» » . . «.6. j 5 7 

Mette in fuga un esercito Inglese » è fitto 

regt>tnre del regno » .... ivi 

E' sconfitto» . . • . • • ij8 

Depone la reggenza, • . • ivi 

Intesta Edoardo I» nella sua marcia» . 140 

Vigne a questo consegnato • ed è fatto mori- 
re . ....... 141 

West mi «Uff • disordine occorso in Westminster. i8 
W icir§' ( Giovanni ) Dottore di Teologia » • iop 



fine ielU TmwU delle M iteri e 
di questo XVlll /#/»m« . 



\\\(r IO0IO50 



